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PROEMIO ALL'EDIZIONE DEL 1854 



Appena comparvero i Promessi Sposi, e mentre an- 
cora quella sublime semplicità teneva sospesi i giù- 
dizj fra una petulanza che asseriva delusa la lunga 
aspettazione, e un' ammirazione che non sapeva ren- 
der conto a sé stessa, un giovane ne preparava un 
commento, donde apparisse come il Manzoni si fosse 
tenuto fedele alla storia, nel mentre presentava al 
vivo qu£l che deve esser soggetto primo delle arti 
nòbili, l'uomo. 

U urbanità letteraria non era proceduta ancora a 
segno, che chiunque vien dietro si credesse in dovere 
di dar un morso stizzoso a chi va innanzi , e chi va 
innanzi dare un calcio sprezzante a chi vien dopo; 
e giovani di poco vanto e di qualche studio , portanti 
quel che altri notò come favorevole presagio, la ve- 
nerazione verso i grandi €enza sagrificarvi il pro- 
prio pensiero e l'integrità delle convinzioni, colla- 
boravano ad una raccolta (L' Indicatore Lombardo), 
che dobbiam credere facesse del bene, perchè sgra- 
dita a quei che vogliono il male. Su quella, e in un 
anno di grandi aspettazioni (il 1831), comparve quel 
Commento ; fU accolto col benigno interesse che su di 
esso rifletteva V opera a cui veniva seguace , e piii 
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volte fu ristampato or qui, ora fuori, or solo, ora 
interposto o soggiunto ai Promessi Sposi: o con isconce 
mutilazioni, togliendone il capo e la conclusione , ve- 
niva privato di quell' unità, in cui consiste il merito 
di un libro, come d* una vita. 

L* autore ne ha fatto un* altra stampa nel 1842, 
quando il Manzoni ritoccava il suo romanzo con quelle 
cure che mai non sono soverchie a rendere perfetto 
un libro già bellissimo ;v' introdusse copiose aggiunte- 
ma assai più ne compajono in questa, alla quale egli 
bramerebbe si attenessero coloro, che né la legge né 
la cortesia induce a chiedere il consefiso per una ri- 
stampa. 

Il colore e i sentimenti fu geloso di conservare in 
quella integrità, secondo la qicale uno scrittore, che 
sente la dignità delle lettere, si reca a pregio di po- 
ter essere giudicato. Vero é che in tutt* altro mx)do 
ora avrebb* egli concepito e il ghigno del dispetto e 
la melanconia delle speranze, ma ama si veda come 
la parola segui sempre V intima convinzione , che che 
dovesse soffrirne dai potenti e dai sofisti. 

Se, nel riferire le frasi proprie del Manzoni, si 
atterrà alla lezione primitiva , non é ch'egli non veda 
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sommamente migliorato quel libro da tante nuove at- 
tenzioni; né creda dovessero queste essere piU con- 
sentaìiee al canone da cui erano suggerite. Ma le 
simpatie di gioventù difficilmente si rinnegano, e i 
coetanei sanno con quanto amore fu accolta, con 
quanta riverenza salutata quella bella bagiana che 
CI È VENUTA ne' giorni delle integre speranze, lusin- 
gando l'immaginazione, addolcendo il cuore colV es- 
porre, in una semplicità affatto ambrosiana, pensa- 
menti cosi sottili, ragioni così concludenti, affetti così 
profondi, e meritando quella lode che il cardinale Fe- 
derico Borromeo credea il sommo pregio d'uno scritto, 
l'essere inteso dalla folla dei leggenti, e ammirato 
dai maestri dello scrivere 0). 

Il qual cardinale diceva pure che la còsa men sop- 
portabile gli saria se i lettori non comprendessero 
con qual mente e per qual fine abbia egli assunto un 
argomento (^). 

(l) Optima erunt scripta quse populus et multitudo literatorum intel- 
ligat, et eloquentise principes admirentur. De sacris Oratoribus, lib. IV. 

(S) Si veterum auctorum monumenta respicere velimus, crebras sane 
querelas eorum inveniemus, quod scripta sua non acciperentur iis ani- 

mis atque sensibus, quos ip^ ad scribendum attulissent Ita ego sum 

affectus, ut prsevisa omnia infortunla ferre possim sequo animo, prseter 



Oggi invece, chiunque scrive deve per la prima 
<iOsa rassegnarsi a vedere svisate le parole, contorti 
i sensi, calunniate le sue intenzioni. Il commentatore 
vi ha fatto il callo; eppure, se, dopo tanti disinganni 
e fra tante angosciose agitazioni, rimane luogo a qual- 
che preoccupazione letteraria, spera che, in grazia 
del libro a cui s'attiene, i concittadini facciano buon 
viso a questo commento, il qu/xle, unito ai più recenti 
sul Pqfini e sul Beccaria (3), compie la storia della 
Lombardia dopo eh' ebbe perduta V indipendenza, 

Nelle tribolazioni dei popoli v'è molto a imparare, 
e il decorosamente sopportarle giova a rigenerare il 
coraggio e la fratellanza. 



illud unum, si non intellìgant homines'qua mente, quove coneilio quod- 
que scribendi argumentum mihi susceptum fuerit. Prefazione ai Medi- 
tamenta literaria. 

(3) L'abate Parini e la Lombardia nel secolo passato. Milano, Gnoc- 
chi, 1853. Cesare Beccaria e il Diritto Penale. Firenze, 1862. 

Si lascia tal quale la prefazione; ma nell'edizione presente si tro- ^ 
veranno molte e importantissime aggiunte. 
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AI GIOVANI LOMBARDI 



Guerre, accordi, fazioni, pompe di corti, straor- 
dinarj sforzi di potenza e di coraggio , sono le ma- 
terie onde -più solitamente si empiono gli annali. 
Per questo da alcuno fu giudicata poco storica V età, 
nella quale il nostro paese, in balìa degli Spagnuoli, 
e grave a sé, inutile agli altri, parea tanto basso, 
da non offrire alla storia positiva della società se 
non r infelicissimo Nulla fece. Quando il potente 
ingegno di Alessandro Manzoni tolse a meditare 
que' tempi; e colla piana esposizione delle cose che 
rinvigorisce nel popolo l'abitudine di formarsi d'ogni 
soggetto idee chiare e precise, venne dipingendo 
le virtù, i peccati, le opinioni e (quel che sovente 
significa lo stesso) gli errori dei padri nostri. Ap- 
pena comparvero i Promessi Sposta all' indifferenza 
successe la smania di conoscere tutto che avesse 
relazione a quegli accidenti , a quei tempi : libri da 
anni e anni dimenticati, furono scossi dalla polvere, 
e si udiva da per tutto un ohiedere : — Correvano 
» proprio così le cose ? e che fin fece la monaca di 
» Monza? e l' Innominato visse egli davvero? e così 
» appunto infierì la peste? » 

Poiché non sono alja mano di tutti, neppure in 
Lombardia, i libri che possono appagare queste do- 
mande, e lo scorrerli porterebbe una noja troppo 
maggiore del diletto e del vantaggio, io mi tolsi 
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la fatica di radunare dai diversi ciò che potesse ed 
importare ai lettori del Manzoni, ed insieme spar- 
gere luce su quel momento della storia nostra, su 
quella sciagurata lacuna dell'italico incivilimento. 
E in questo Commento l'offro a voi, giovani Lom- 
bardi miei coetanei, che, pieni di speranza voi stessi, 
le speranze alimentate della patria. Benché nuovo, 
benché d' un vivente , benché d' un concittadino , 
accoglieste con plauso il racconto de^ Promessi Sposi^ 
e ben avete inteso che non è scritto, come la co- 
mune de' romanzi, per acquistare la lode di un mo- 
mento, ed ingannare la noja, castigo di chi non 
fa nulla : ma o vi presenti nelle scene storiche V a- 
spetto del passato , o vi riveli nelle scene di passione 
l'aspetto di tutti tempi, vi fu chiaro come ogni idea 
vi sia subordinata ad un concetto grande; tolga su 
certe verità la non curanza che è peggio dell'er- 
rore; formi in chi legge una persuasione efficace, 
operosa. Il mio Commento vi convincerà ognor più 
siccome in queir opera la più scrupolosa verità sto- 
rica vada congiunta all'interesse, alla vivacità del 
racconto , a tanta dose di sapienza riposta e di sa- 
pienza popolare. 

Giovani Lombardi, io avrò conseguito il mio fine 
se quel libro che divoraste per diletto, ora lo ri- 
leggerete per istruzione, affine d'impararvi a pre- 
giar quanto si meritano la libertà e 1' uguaglianza 
civile, a divenire indulgenti col giorno d'oggi con- 
frontandolo col passato; e compiangendo i travia- 
menti della ragione umana, operare a rinvigorirla 
col sapere e colla meditazione. 



storia e condizione generale 
della Lombardia. 



Dopo la barbarie rinnovata del medioevo , quando i 
Settentrionali fecero pagar caro all'Italia la colpa di 
avere conquistato ed incivilito il mondo, la Lombardia 
fu delle prime a sorgere, e stabilendo o ripristinando 
i governi municipali, ridestare T incivilimento. Le si op- 
posero gV imperadori franconi e svevi ; ma con maschio 
valore respinti, dovettero nella pace di Costanza rico- 
noscerla per indipendente. I Lombardi, non che saldare 
il franco stato colla magnanima concordia, ruppero in- 
sensati al parteggiare, nemici un dell'altro fin quelli 
che nascevano nello stesso recinto di mura : la politica 
li divideva, li dividevano gl'interessi: si ammazzavano 
per una parola, per un capriccio, per una secchia, per 
un cagnuolo. Dalla discordia nacque debolezza : né reg- 
gendosi più la libertà fra la libidine delle contese, le 
repubbliche degenerarono nel governo peggiore, il mi- 
litare: e Milano fu tiranneggiata dai Torriani, dai Vi- 
sconti, dagli Sforza; malvagi i più, che facevano più 
tristo il servaggio colle lascivie, le crudeltà, l'avarizia; 
ma che pure, anche per ambizione, per interesse, per 
emulazione, miravano a rendere fiorente il paese. 

Se non che questa bella parte d' Europa faceva gola 
ai potentati stranieri, che dal vederne discordi i po- 
poli, riprometteànsi di poterli più agevolmente sog- 
giogare. E già assai volte avevano contaminato le rive 
dell'Adda, del Ticino, del Po col loro sangue e col no- 
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stro, quando, togliendo cagione dati* estìnguersi della 
famiglia Sforza, scesero a pretendere il Milanese Carlo V 
d'Austria e Francesco I di Francia, con deboli ragioni 
e forti armi. Tutto sonò di guerra il paese: ma fra le 
gare dei due emuli restava pure ai Lombardi speranza 
di rimanere donni di sé: fin quando la fortuna delle 
battaglie e la pace di Cambray li diede a Carlo V. Oltre 
rimpero di cui era capo elettivo, alle quattro bellissime 
parti d'Italia (il Milanese, Napoli, la Sicilia e la Sar- 
degna) aggiungeva egli in suo dominio l^Austria, la Spa- 
gna, 1 Paesi Bassi, mezza America per sopra'più : sicché 
noi, confusi in cosi vastissimi possedimenti, perdemmo 
resistenza politica, nell'ora appunto che l'acquistavano 
tutti gli altri paesi d'Europa. 

Hai tu veduto alcuno agitato dalle convulsioni? Finché 
dura il parosismo, quanta energia I ma tosto dopo, cade 
di vigore, rimane grave a sé ed agli altri : tu dici eh' è 
in quiete : no : è fallito di lena cosi, da neppur sentire 
il suo male. A questo fu ridotta la Lombardia dopo che 
la speranza ebbe perduto ogni verde. Fra le tempeste 
della sua libertà, che pur erano un vero male, aveva 
spiegato un eccesso di potenza, che, se talora la trasci- 
nava al suo peggio e fino alla guerra fraterna, le dava 
però confidenza di sé stessa, coraggio ad imprese stu- 
pende; sicché nel suo cammino teriipestoso precedeva 
di lunga mano le nazioni che ora vantansi le più ci- 
vili e ricche. Fatta ragione ai tempi, Milano nel com- 
mercio era quel che sono oggi Londra, Lione, Amster- 
dam : e se vi pare che io dia nel troppo, questo Duomo 
e questo Naviglio Grande in loro silenzio grideranno 
eternamente i vanti del popolo che gli ideò. 

Se però avete contezza di quel Mida, il quale impetrò 
dagli Dei che quanto toccava si mutasse in oro, talché, 
indorandosegli fra le mani anche il pane, dovette basire 
dalla fame, ragionate che altrettanto succedesse agli 
Spagnuoli. Colmi del denaro venuto dall'America, ere- 
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scavano di bisogni quanto più crescevano di ricchezza, 
come gli ebbri hanno più sete quanto sbevazzano più. 
Erano quindi costretti a cercare sempre nuovi tesori 
dall* America collo scannare quei poveri natii cui rega- 
lavano la civiltà europea, e dalla nostra Lombardia 
col disanguare i corpi, e, che più monta, coir avvilire 
gli animi, e spegnere ogni sentimento di nazione. La 
vita dei popoli non patisce già tanto dalle passeggiere 
devastazioni delle guerre, quanto dal venir meno la giu- 
stizia e la sicurezza, e da un reggimento sconsigliato 
e maligno. Sei provò la Lombardia quando, al posto delle 
antiche leggi, non dirò buone, ma opportune ai tempi 
ed al paese , entrarono le Nvx)ve Costituzioni, che fu- 
rono come la pietra infernale del commercio, delle arti, 
del sapere. Nò quel guasto somigliò alla ruina impe- 
tuosa di un torrente; sibbene alle esalazioni venefiche, 
le quali rifinano uno alla quieta, senza che tampoco 
egli se n'avveda. 

Uno sguardo a quel reggimento. Re lontani centinaja 
di miglia, divisi da frapposte nazioni, si aflldavano in- 
teri a qualche ministro, né faceano ricordar di so che 
collo stampare il loro nome in fronte agli editti, la loro 
faccia sulle monete. Dalla lontana reggia i provvedi- 
menti arrivavano spesso dopo il fatto. Il Governo , con 
una farragine di editti e gride prolisse, non mirava a 
sposare T interesse pubblico col prij^ato, ma a fare che 
il re dominasse sui sudditi senza contrasto e senza cu- 
rare di renderli felici né migliori; spegneva con assurdi 
ed ambiziosi regolamenti la ricchezza nelle sue fonti; 
parlava continuo dei bisogni del principe, non mai dei 
nostri; dove avea fatto letargo, ivi dicea d'avere as-' 
sodata la pace. Serbava le apparenze della giustizia col 
gettar fuori leggi a dirotta, poi non curava fossero ese- 
guite, perché debole, o perché, essendo i timidi in- 
nocenti vessati dai ribaldi affratellati, venisse a len- 
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el vicendevole amore, terribile al cat- 

Ei commeBso ad un governatore, sempre 
aese e per lo pia spagouolo e soldato, 
carica tre anni, i^uando appena trenta 
iti ad un ingegno versatissìnao nelle leggi 
i per solamente capire quel sistema com- 
i e di procedura. Cominciava per lo più 
trazione con una grida generale, che alla 
jndeva provediftienti religiosi, politici, 
diziarj, sanitarj, annonarj, monetarj, e 
iosi più de' titoli e delle apparenze che 
, questi governatori somnietteano la fe- 
,to alla strana politica loro, ossia all'am- 
lalarsì; e tanto erano despoti su questa 
Lbbandonata, che essendosi un Milanese 
Madrid della sentenza pronunziata da un 
lacerò il rescritto regio che la cassava, 
pie in terra, proruppe: — Il re comanda 
Milano. » E correva in proverbio che i 
in Sicilia rosicchiavano, a NapoU man- 
ano divoravano CI. 

la nazione un eccbellenlissimo senato di 
[bardi e spagnuoli, lento, pretensivo, non 
izione, ma arbitro della vita e dell'aver 
che .eternava le liti fra il labirinto di 
cessure, che giudicava senza appello tam- 
ii al quale la legge dava « autorità di 
ssare le costituzioni del prìncipe, togliere 
jue dispensa anche contro gli statuti e 

> (*). 

•arto, llb. I. cap. S. 

luttonet, titul. De Senat. Ai lettori del Manzoni (s. il 

ti cariche: 

li Giustizia. Ecello dal ra fra [dottori di collegio: 

dottor di legge; in senato «edeva all'ultimo poeto; 
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L'autorità suprema in fatto di giustizia dava gran- 
dissima importanza al presidente del senato, e un mezzo 
di fare grossi guadagni, donde le ingenti ricchezze pro- 
cacciatesi da quelli che tal carica coprirono. Il più famoso 
fu Bartolomeo Arese, figlio di Giulio, stato anch' egli 
presidente; e chi ne legga la vita, o piuttosto il ro- 
manzo storico scritto da un ciarlatano d'allora, pari 
in isfacciataggine a qualunque ciarlatano d'adesso, Gre- 
gorio Leti, vedrà come egli sapesse tollerare ne' ricchi 
bizzarrie e scappate, che realmente erano furfanterie 
e delitti da forca. Le immense sostanze che accumulò 
bastarono, dopo una infinità di fabbriche, di chiese e 
monasteri fondati, a far grandi le famiglie Borromeo, 
Litta e Arese. Il Leti dice che un costui cameriere ra- 

aveva la scorta di sei alabardieri, giurisdizione criminale su tutto lo 
Stato, e civile nelle cause dei curiali e degli ufflziali regj. 

II. L' eccelso Consiglio Secreto di Stato (cui apparteneva il conte zio 
di don Rodrigo) era conaposto, secondo il dispaccio 25 giugno 1622, del 
^an cancelliere, del castellano, di tre generali, dei tre presidenti al 
Senato e ai due Magistrati, del commissario generale, e di altri soggetti 
nominati dal re. Era consultato ne' casi gravi dal governatore, e ne fa- 
ceva le veci quando mancasse. 

III. Il Magistrato Ordinario potea sulle entrate e il patrimònio dello 
Stato; giudicava nelle cause di gravezza e carichi pubblici. 

IV. Il Magistrato Straordinario aveva giurisdizione civile e criminale 
sulle terre di Boflfalora, Cisliano, Albairate, Corbetta, Val Taeggia, e so- 
pra certe quistioni. 

V. Il Magistrato di Sanità componevasi di un presidente e sei conser- 
vatori, cioè un senatore, due questori, due fisici di collegio, un segre- 
tario del Senato, un auditore delle cause del collegio de' dottori. Nei 
casi di peste esercitava giurisdizione su tutto lo Stato, chiamavano uno 
o du^ patrizj d'ogni porta in loro ajuto, 

VI. Sessanta decurioni nobili, dieci per porta, regolavano il patrimonio 
delle città. Ogni anno presentavano sei soggetti tolti fra i giudici, conti 
e cavalieri ; ed il re o il governatore ne sceglieva uno, che diveniva luo- 
Srotenente regio, e l'anno appresso vicario di provisione, cioè capo del 
Consiglio pubblico , il cui tribunale di dodici vegliava all' abbondanza, 
allo spartire i pesi e alla polizia della città. Il Vicario, che oggi diciamo 
Podestà, o Sindaco, rendeva anche giustizia sommaria sopra piccoli 
crediti e cause civili. 

VII. Il Senato era composto d' un presidente , quattordici gìurecon- 
snlti, sette segreta? j tolti dalle diverse provinole: sedeva nel palazzo 
ducale. 
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dunò un tesoro col farsi dare 10 soldi da tutti quelli 
che portavano un memoriale per esso presidente (S), 



(3) Degli smtsurali possessi dì questo signora abbiaioo un documento 
officiale. SI scarsa era la sicurezza pubblica, che i ricchi o i corpi ri- 
corrasmo al governatore per ottenere una grida, mediante la quale ì 
possessi speciScati erano presi sotto la special salvaguardia dell'auto- 
rità pubblica, con gravissime minacele a chi li guaetasse. Dal 1656 al 
IfflA ben HO gride siffatte contiene il Gridario: e uno dei siffatti, del 13 
gennajo IBBB, fn appunto concesso all'Aresi la questi termini: 

• Sendo stato esposto all'eccellentlBsimo signor Aloe io Perez da Vivere, 
conto di Puensaldagna, governatore, ecc., per parte del reggente conle 
Bartolompo Arasi presidente del Magistrato Ordinario, che possedendo 
diversi beni, anco come legittimo amministratore del conta Don Giulio 
suo figlio, nelli luoghi et Territori di Castel Lambro vicarialo dì Binasco, 
Cbiarella, Concorezio, Mentirago, Pìlastrello. Cesano Maderao, Uatzo, 
Sevaso, Barucana, Cablate, Casate. Desìo. Binzaga, Concesa. et Mazzate, 
tutu del ducato di Milano; Taglledo, Bobarello et case nuove, Corpi 
Santi; Torre d'Arasi, Magherno, Spirago, Ponte Carale , et Malpaga. 
(Campagna Sottana Barco di Pavia), quali consistono in Vigne, Prati, 
Campì, Boschi, Pascoli, Risalì, Giardini, Hortì, BM-ifli-j, Peschiera. Uolinl. 
Torchi, cavi , Ponti, Sentieri, Colombare et altri, con la sue ragioni 
d'acque, et massime della Roggia fiscale Coda (ragione tutta d'esso 
Presidente), Taverna, Garolfa, et altre, da molti, cbe non v'hanno in- 
teresse alcuno, gli vengono in diversi modi et tempi, rubbate le acque, 
pescate le peschiere, rubbata la legna, tagliate, et scalate le piante. 
attraversati 11 Terreni, con Bestie , et Carri rotti li Cavi , et in diverse 
altre maniere danneggiati li delti beni, acque, et ragioni , con notabìl 
suo pregiuditlo, et de' suoi Fitlablll, et Massari, et con pericolo di scan- 
dalosi accidenti. Bt supplicata l'Eccellenza sua a volervi provedere di 
opportuno rimedio; Sua Eccellenza, con il desiderio, che tiene d'assi^ 
Btera a questi buoni, et fedeliesiml Vassalli, massime ad una Casa tanto 
qualificata, et benemerita del Real sarvitìo, et che in tutti II tempi si é 
resa degna d'ogni maggior riguardo, et per redimere li beni, et ragioni 
del detto conte da qualsivoglia danno, et pregiuditlo, ha comandato si 
tinovl la presente, inherendo alla altre già pubbiicate. 

■ In virtù della quale ordina l'Eccellenza sua, et espressamente co- 
manda, che niuna persona di qualsivoglia quaUtà, conditione, et grado, 
ardisca sotto qualsisia colore, o pretesto impedire il corso, o fdr cosa 
alcuna alle dette Acque, et Peschiere, o rubbarle per adacquare terreni 
né condurle a Molini, Torchi, Pile da Riso o altrimenti dannificarle con 
chiuse et altro, non havendo ragione In esse, sotto le pene infrascritte. 

• Che quel tale, a cui benellcin anderanno le detta acque, et non vi 
bavera ragione, per rispetto del furto di esse. Incorra nella pena di 
trecento scudi,. d'applicarsi per due leni al Eleglo Fisco, et l'altro al- 
l'accusatore, et constando siano stale divertite per violenza, incorra 
nella pena di tre anni di galera, più o meno all'arbitrio di Sua Eccellenza. 

■ Et quelli, che sotto qualgjvogUa colore, o pretesto danneggieranno 
II detti Boschi, Vigna, Prati, Campi, Pascoli, Edificj, Arbori, et altro 
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Sotto un tal reggimento, diffidente perchò debole e 
tristo, tutto era mistero: fin le tariffe, la popolazione, 
la topografia, il tributo, le rendite del paese, le finanze. 
Quel che si sapeva troppo era T enormità delle incom- 
portabili GRAVE21ZE, IMPÒSTE CON UNA CUPIDITÀ E CON 
UNA INSENSATEZZA DEL PARI STERMINATA i^) . Le gra- 
vezze (dice un contemporaneo (y) sono arrivate a staio 

come sopra per se, o per sottomessa persona, con Carri, Bestie, od al- 
trimente contro la volontà di detto Regeote conte Presidente Aresi, o 
suoi Agenti (in quanto ne sia vero Padrone et in possesso con giusto 
titolo), incorrano nella pena di dieci scudi per ogni persona, et di cin- 
que per ciascuna bestia che sarà trovata a far danno nelli detti beni, 
e^ ragioni per ogni volta, da esser applicati per metà al Regio Fisco, 
et per V altra al danniflcato , oltre le pene Statutarie , et refetione del 
danno, del quale sbaverà da credere al Camparo, che sarà deputato per 
questo effetto con il suo giuramento et un testimonio. 

»Et quelli che con parole ingiuriose, o fatti per cause dipendenti da 
questa materia offenderanno, o faranno offendere i Lavoratori, Campali, 
Operari, Fattori, Agenti, et Soprastanti alle dette acque et beni, inco- 
reranno, oltre le pene ordinarie, in quella di cinquanta scudi, et in caso 
dMnhabilità, di tre tratti di corda, et maggior pena air arbitrio di Sua 
Eccellenza. 

»Et se si troveranno de' malfattori, o usurpatori suddetti inhabili a 
servire al remo, et a pagar la pena pecuniaria, overo saranno femine, 
vuole et dichiara Sua Eccellenza che incorano nella pena dell' esilio da 
questo Stato air arbitrio dell'Eccellenza Sua, sotto pena della fustiga- 
zione se contraveranno al bando. 

«Finalmente comanda Sua Eccellenza al Capitano di Giustizia, et Po- 
destà di questa, ed altre Città, et particolarmente di Pavia, et ad ogni 
altro a chi spetta, che ciascuno per li 4)eni, che sono nelle loro giuri- 
ditioni, facciano pubblicare la presente ne' luoghi opportuni, et ne pro- 
curino la puntual' osservanza, procedendo rigorosamente contro tra- 
sgressori alle pene in questa Grida comminate, et dando parte all'Ec- 
cellenza sua delli casi, che occoreranuo degni della sua notizia. » 

Possediamo una quantità di gride di simile tenore, cpncedute a pri- 
vati, a Comuni, a corporazioni fin allo scorcio del secolo passato. 

(4) Le scritte con questo carattere sono parole proprie dei Promessi 
Sposi, 

(5) Questi è Carlo Girolamo Cavazlo prosapia de* Conti' della Soma- 
glia, che dopo 15 anni di fatica, stampò nel 1653 un volume di 800 fac- 
eie, intitolato Alleggiamento dello Stato di Milano per le imposte e 
loro 'compartimenti j che è in somma un discorso sulle grandi spese 
toccate allo Stato: e v'ha importanti particolarità affogate in un mar 
di parole e di figure. Com' erano complicate le gravezze, ve lo rivelerà 
anche il soltanto nominarle. Censo del sale, tassa de' cavalli, mensuale, 
tassa d' ambe le cavallerie, i quattordici reali, i presidj ordinarj, i pre- 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL « 
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ale che non v'ha né casa né cosa che sia libera da 
italche carico: gli nòbili non sanno ormai come man- 
ia} forensi, le annate regie,! daij regj, per culeolraranoogu'Bnno al 
9CO iir, <.780,WS; 1 daij delle città di Milano, gli alloggi miliUrl. l'ugua- 
liania, il perticato civile e rarale, le milizie della terre, l cavalli delle 
rtlgUerie, carra, buoi e gaastalori, la mezza annata, r imbottato, la 
uardia sui campanili, 1 porti e pedaggi, il bargello, le strade, oltre di- 
ersi altri carichi. Dal ISSO al IB30 si inventarono dieci dajj nuovi. Ag- 
iungi l' interesse degli enormi debiti contratti dai Comuni ed i foraggi, 
accorsi e eoldl cho talora gì era costretti dare ai soldati perchè non 
lorissero di fame o non saccheggiasse ro, e che importavano fin cinque 
lilionl ogni anno. 

Cavo dall'Arcbivio Civico questa lieta delle tasse imposte a Milano 
al 1536 al laei. 

issa, il mtntuale, per cui ogni mese sidoveano IS,000 scudi. 15IS, censo 
el sale. 154J, dazio sulla macina. 1518, accresciulo 11 meosuale sino a 
oudi 15,000. 1549, dazio del vino. 1555, tassa de' eavalli. I55i , tassa sui 
imanti, ossia camini. IKfi, accresciuto il dailo del sale; duplicata 1» 
assa del cavalli e il pedaggio e porto delle mercanzie. ISSO, accresciuti 
Itti gli oggetti daziaij della metà di più. 1564, accresciuta la tassa dei 
avalli. 1574, stipendio ai militari di presidio. 157S, dazio sulla carne, 
etto del tesino, ISOI , accresciuto la stipendio al militari di presidio. 
603, idem. 1S13, accresciuti tutti gii oggeltl daziarj. ISI4, dazio delle 
iade. 1SI5, dazio della polleria; miiicia urbana; acciresciuto il dazio 
el sesino sulla carne. 16X1, obbligo di pagar 1 commissarj per la con- 
otte militari, i quali erano prima pagati dalla regia camera, 1938, aC' 
resciuto il dazio del vino. I62fi, imposta sopra la pesca del Iago Mag- 
:iore, del Po e dell'Adda. 1631, mezz' annata. 1636. ta mezza per cento 
opra i beni, che era dovuta dalle comunità ai particolari, essa devano 
uvece pagarU alla regia camera; dazia dell'olio; sulla legna da fuoco 
d'opera; su canapa, lino, fieno, paglia, avena, pietre, calcina; obbligo 
Ila città di pagare ai corpi di guardia annue lire 30.000; al commissario 
[enerale lire I4,!oo; al prefetti del militare lire il,ooo; accresciuto il 
azio della macina, del vino, della biade, della polleria. 1630, aumentato 
1 dazio dei saie e del pane venale. 1640, istituzione dell' archivio, dazio 
uir acquavite, sulle pelli verdi e secche de' vitelli e bovi, sul cuojo. 164!, 
nezza per cento sopra i censi dei particolari. ISSO, un annata a quelli 
he consideravansi immuni. 165!, aumentato il dazio sui panni forestieri 

i generi di lusso; obbligo di pagare la pigione delta casa ai recenti 
lel supremo consiglio d'Italia in Spagna, della tassa A' apo»itnto,-&- 
cendente prima ad 8, poi sino a 40,000 ^ire annue; dazio sulla iceve e 
;hiaccio ; Ciazio della ferrata alla piazza del Mercanti; dazio del lolfa- 
lelll. IS59, aumentato il dazio del sale. 163£, tassa della cavallaria ed 
illoggi militari, delta del rimplatio: dalle quali imposte, suMucHi 
aleuUs, piusqìiam seamgei oentena aureorum mUla guolannu ex- 

vedasi anche Pibtho Paolo Bonbtti, Elenchvt onervm tmpasitorutn 
ubdtHì mediolanentiiprovinctm ab eiccttiti Franeuci II Sfortim ad 
[OSO utgue tempora. Milano, \Wt, e Oian Rihaldo Carli, Ragiona- 
nento sopra a centitntnto di MUano. 
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tenersi, consumandosi gran parte delle rendite nel 
pagar li carichi. Secondo lo stesso, dal 1610 al 1650 
lo Stato pagò più di 260 milioni di scudi d' oro <^) : tanto 
non v'è cosa si minima e vile appartenente al vitto, 
vestito ed ahitatione che sia libera da gravezze ed im- 
poste. 

Che se diffidaste di questo come di un declamatore, 
ne salderò le asserzioni con atti pubblici, dai quali siam 
chiari che tutto quel denaro veniva assorbito dalla cassa 
militare. Dalla rimostranza che il marchese Cesare Vi- 
sconti a nome di Milano presentò a Madrid nell'otto- 
bre 1627, raccogliamo che le gravezze camerali ecce- 
deano 1,700,000 scudi d'oro ogni anno; gli alloggiamenti 
ordinari dal 1607 al 1623 erano costati oltre 32 milioni 
di scudi d'oro; e 4 gli straordinarj ; 5 milioni se ne 
spendevano ogni anno in paghe e somministrazioni alle 
soldatesche: 120,000 scudi d'oro l'anno i guastadori, i 
bovi, i carri pel militare: affogate le comunità ne' de- 
biti : angariati in modo i contadini che un nudo e mi- 
serabile bracciante dee pagare ogni anno sino 20 scudi 
di tàglia: tutta la cavata dei beni non basta a pagare 
la metà delle gravezze: Milano tenuta di lire 2,103,583 
Tanno, mentre non ne incassava che 1,426,700. Ne è 
conseguenza la fuga di innumerevoli artefici, operaj ed 
agricoltori, che in altri paesi benignamente vennero 
accolti e privilegiati: e qui restò deterioramento dei 
dazj, delle gabelle ed entrate reali, per essere più di 
un terzo delle persone mancate in questi tumulti. 

Ai lamenti della metropoli fecero eco le altre città: 
Como dimostrò che, venduti tutti i fondi a carissimo 

(6) Gli scudi del sole vecchi valevano lire 5: 12; i riuovi lire 5: 10, e 
per abuso lire 5: 18. Di qui il proverbio milanese an(%à sul cinq e de- 
sdott. In quel tempo la proporzione fra V oro e r argento in questo 
Stato era come 1 : 12. Nei ducenventisette anni che durò il vicereame 
spagnuolo, le Due Sicilie mandarono in Ispagna mille e centrenta mi- 
lioni di ducati, cioè da cinque mila milioni di franchi. Per maggiore 
dichiarazione delV infelice stato della Lombardia d* allora, al fine alle- 
£:hiamo documenti ufficiali nelle Appendici A e ^. 
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prezzo, non si ricaveref>l>ero né pur due milioni di 
lire, meatre in diciasatte anni n' aveva pagate 4,600,931. 
Cremona, avendo dovuto sostentare quasi la metà 
delle truppe di tutto lo Stato di Milano, oltre i carichi 
ordinarj, fu costretta alienare il patrimonio per due mi- 
lioni e mezzo: ipotecare il provento de'dazj e delle ga- 
belle: levar a prestanza un milione di scudi sino al 10 
e al 15 per cento. Il territorio fu venduto parte ai Gon- 
zaga, ai Farnesi, ai Veneziani, parte separato, come 
erano i cinque Comuni fertilissimi di Casal mag:giore, Piz- 
zighettone. Soncino, Castelleone, Fontanella. I decurioni 
erano tenuti garanti, sicclià chiedeano il salvocondotto 
dai governatori per non essere carcerati dai creditori 
del pubblico. Il dazio d'entrata e uscita delle merci nel 
1586 vi produsse quasi 8 milioni di lire; nei 1646 sole 
2,334,000; nel 1611 da 1350 mercanti furono pagate di 
tassa lire 2451, mentre nel 1648 erano ridotti a 44, non 
in grado dì darne 661. Nel 1632 il Comune non potè 
pagar l'interesse de' debiti, onde lo ridusse al S per 
cento e pagò con cedole. Il Monte di Pietà fu derubato 
nel 1682, e dalla nota degli oggetti depostivi appare 
che non solo 1 pòveri v'aveano ogni lor superfluo, ma 
anche ricche famiglie V erano dovute ricorrere : trovan- 
dosi 450 anelli e giojelli d' oro con turchine, perle, ru- 
bini, diamanti, stimati sin 25 e 36 fllippi: fermagli d'oro 
e d'argento del valore di 200 e 400 scudi; granate, perle 
di 16 doppie l'oncia, una scatola a diamanti e smalto, 
valutata 1000 fìlippi. I ricchi non avevano di che dotar 
le figlie, non soddisfacevano i legati e le pie istituzioni, 
. atterravano le'case per non doverne il carico, o le la- 
sciavano vendere a vilissimo prezzo dai creditori, ed 
essi rìtiravansi nelle modeste ville. Gli abitanti che nel 
1584 erano già scemati a 46,000, nel 99 trovare usi 37,000 ; 
nel 1650, 13,000; nel 1660, 10,000. Quelli di Casalmaggiore 
da 20,000 erano ridotti a 6146. L'istruzione conchìadeva 
che Cremona era divenuta una solitudine e un deserto ; 
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sbandita è la frequenza del popolo e la vista della no- 
bilth, e la facoltà ai padri di famiglia di educare e 
trattenere i figliuoli negli studj delle lettere, e V m- 
dustria del mercanti e la consueta diligenza all'a- 
gricoltura. Il suolo restò inselvatichito e impaludato: 
yO.OOO pertiche di terreno erano inondate dal Po fra 
Cremona e Casalmaggiore ; forse più dal Serio, dall'Adda, 
dall' Oglio. 

Simile quadro potrei offirirvi di tutte l'altre città. 
Nel 1668, il senato rappresentava al principe come fosse 
interrotta la coltura de' campi: ff li abitanti, sema 
speme di meglio, profughi agli stranieri: lamercatura 
snervata dalle ingenti gabelle : Pavia, Cremona, Ales- 
sandria, Tortona, Novara, Vigevano fatte un tristis- 
simo deserto, vaste e vecchie ruine di edifisj : e il 
pane, fin il pane mancare ai contadini. Nel 1671 non 
si trovò migliore spediente contro ì debiti sterminati 
elle fallire: la Camera, a cui danno ridondano in fine 
le miserie de' sudditi, dovette alienare il patrimonio 
regio, imitando il barbaro clie recide un albero al pie 
per raccorue il frutto dalla cima. Cinquanta regalie 
furono vendute prima del 1642: da questo al 1646 se 
ne vendettero ben 166: altre 169 prima che il secolo 
finisse. 

E ben si può dire che la legge non avesse che due 
mani, una per rubare, una per appiccare. Perocché la 
giustìzia veniva resa con atroce ed ignorante severità, 
secondo le massime di falsi prammatici. Il capitano e 
il vicario di giustizia, il podestà, i giudici del gallo e 
del leone aveano giurisdizione diversa. Fatto il processo, 
profferivano la sentenza, fino di morte. Allora sì rimet- 
teva ogni cosa ai fiscali regj, i quali presentavanla poi 
«ol loro voto al senato, che o la confermava e faceva 
eseguire, o la mutava e faceva grazia. Ma se non basta 
che la legge minacciasse ogni tratto quelle pene esor- 
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bitanti della corda, della tanaglia, della galera, dell'es- 
sere trascinato a coda di cavallo, e che le infliggesse 
all'uno per l'altro V), lasciava all'arbitrio del giudice 
e fin del carnefice il crescerle o scemarle. La tortura^ 
al cui solo nome voi fremete, era un'idea abituale (s): 
nelle piazze, sulle fiere, alle sagre vedevi eretto quel- 
l'esecrando strumento, e talora il più basso ufiftciale 
facea cruciarvi un disubbidiente, un inquieto. I supplizj 
atrocissimi (de' quali, come delle forme giudiziarie, 
avremo a parlare fin troppo), frequenti cadendo sotto 
gli occhi del vulgo, ne incallivano l'animo alla pietà, 
che spesso tien luogo di tante altre virtù, e lo faceano 
meglio proclive al misfatto, succedendo delle pene come 
dei dazj indiretti: che più s'aumentano, e meno fruttano. 
Tanto più che allo adempimento delle leggi ponevano 
inciampo i pregiudizj, le immunità, la debolezza del 
governo. Il quale, scialacquati minacciosi ed orribili 
pitaffi, poco nulla curava di dar loro adempimento: 
dal che sprezzo alla legge, baldanza in chi non temeva 
affrontare o ne sapeva causare la prima chiassata. 




Fra la corruttela de' moderni costumi, che pur tut- 
todì sentiamo compiangere dai lodatori del buon tempo 
passato, un delitto commesso dal più miserabile o dal 
più ricco ha peso eguale, almeno sulla bilancia della 
legge, la quale nel reo non distingue luogo, né tempo, 
né condizione. Ben altrimenti andava allora, essendovi 

(7) 1 bindelli tessuti con oro ed argento non si possono introdurre, 
fabbricare né vendere in Milano, e in caso della contravvenzione si 
proceda contro il marito per la moglie, il padre per la figlia, il fra» 
tello per la sorella, il suocero per la nuora. Grida 23 febbrajo 1679. 

(8) Affacciatosi alla piazza di San Marco, la cosa che prima oli 
colpi' lo sguardo, furono due%ravi alzate con una corda e con 
CERTE carruccole: e non tardo' a conoscere (ch'ella era cosa 

FAMIGLIARE IN QUEL TEMPO) L' ABBOMINEVOLE MACCHINA DEL TORMENTO. 

Era POSTA in quel luogo, e non in quello soltanto, ma in tutte 

LE piazze e nelle VIE FIU' SPAZIOSE, AFFINCHÈ I DEPUTATI POTESSERO 
farvi APPLICARE IMMEDIATAMENTE CHIUNQUE PARESSE LORO MERITE- 
VOLE DI PENA. Capo 34. 
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classi privilegiate, luogbi riservati, persone immuni, 
tutto opportuno per fare il contrario di quel che dovrebbe 
cercare ogni legislazione criminale, cioè lo spavento 
del malvagio combinato colla sicurezza dell' innocente. 
Ne' paesi mancanti d'istituzioni assisuratricì, l'arte dei 
privati a delle comunità sta nel sottrarre al governo 
qualche porzione di loro indjpendenza mercè la varietà 
delle leggi e la discordanza dei poteri. 

Privilegiati da prima erano i nobili, che alle virtù 
cittadine, al sentimento di patria, alla superbia nata 
dai meriti, avevano surrogata un'albagia, che facendoli 
gloriar solo nella gloria de' loro antenati, poneva ie 
apparenze al posto della realtà, il fasto a quel della 
generosità, virtù inutili e gravi, imparale nei collegi 
e ne' conventi, alle sode e vantaggiose R Nissuna età 
ebbe in conto maggiore i quarti di nobiltà; e chi de- 
rivava da magnanimi lombi era tutto cura di spro- 
lungarsi dalla plebe sin ne' mìnimi atti, nel vestire, 
nell'andare, nel parlare. Pochi potenti viveano sui loro 
feudi, esercitandovi piena giurisdizione fin di sangue, 
e con servigi di corpo, con estorsioni, con pedaggi, con 
osceni diritti angariando la mìsera plebe. Gli altri che 
fin dai tempi dei Comuni erano stati obbligati ad ascri- 
versi alla città, in questa faceano da tirannetti. Poche 

(9) Il Duca di Robaa vereo il ISOO dice di Milano: 

— SOUB cet Gtat et celui de NapleE, lee geatilbomnies ae sont point 

• marchands, comiue par tout le reste de l'Italie, et soat fort eom- 
sptueui en ricbes ^hablllemsDla et pour eus et pour leur chevaax, 
- appliquant tonte leur industrie k faire quelque joar de parade et par- 
»ticuiiérenient au carneval, que leurs ricbee habìilements suppléent 
»au défaut de leur bonne miae, ce qui a teliement fait adonoer les 

• aKiEane à bien travatller. qu'llE se EOnt rendiis encellents, chacun 
> en leur métier. sur tauB ceui d'Italie, de fafoa que qui veut avoir de 
■> belles armes. de bellee étottes. de beaux baroais de chevaUE. de tout« 
■ sorte de broderie, et href de tout ce qu'on peut souh alter, il n'enfaut 
» poiat cbercber alllenrs Et Milan a'aa faurnit. » 

Della cittadella dice: — C'eet la plus accomplle qae j'aiejamais vae, 

• B'y manquant tieo à nion jugement, sìnon qua la garnlson n'est pas 

• frau^ise. > 
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volte ne scontravi uno pedestre per le vie: nessuno 
senza servi e bravacci dietro: cocchi lunge assordanti C^o), 
preceduti da corrieri, numerose cavalcate, annunzia- 
vano con gran rombazzo il venir di un signore. Talvolta 
uscivano anche mascherati; sempre liberali d'insulti 
alla plebe avvilita; e sui corsi, ne' teatri, alle chiese, 
provocando a rissa i quiel;^, o i pari loro. La spada, 
che avevano disimparato a trattare per la causa pubblica, 
pendeva al fianco, presta ogni momento alle vendette 
private: giacché un insulto non si poteva tergere che 
col sangue, in duello se fra pari e pari; se no, pel ba- 
stone de' servi. Né era quella vendetta l'impeto dell'uomo 
incivile, che ricevuta una ingiuria, la rende a molti 
doppj nella prima collera: era, per dottrina venuta di 
Spagna e dagli Arabi, un dovere che non si prescriveva 
per volger di tempo né mutare di cose, e vile chi non 
l'adempisse: anzi il parentado, tutto il ceto, in qualche 
caso l'intero paese tenevasì obbligato di mandarla ad 
effetto: i regnanti istessi ne davano funestamente gli 
esempj (^O. 

Parve dunque risorgere il medioevo colle sue violenze, 
colla guerra privata, colla vendetta personale, col di- 
ritto del pugno : se non che mescendovisi gli elementi 
della moderna coltura, s'istituì una scienza nuova, la 
scienza del duello e del punto d'onore, la scienza ca- 
cio) Lo statuto 463 di Milano del 1552 vieta severamente alle donne 
d'andar in carrozza per città, eccettuate alcune primarie. Enrico IV 
scriveva a sua moglie, che quel giorno non andrebbe a trovarla perchè 
la sua carrozza doveva servire al suo ministro. Nel 1666 Gualdo Priorato 
scriveva essere a Milano 115 tiri a sei, 437 tiri a quattro, 1034 a due, e 
1500 cavalli di sella. Relat. della città et Stato di Milano. Poco dopo, 
il De Giovanni nel Palermo Ristorato dice che a Palermo erano 700 
carrozze. 

(11) Vedi la conversione del padre Cristoforo, e. IV. In pochi anni in- 
torno a quelli ove il Manzoni pose la sua storia, caddero per vendette 
alte fra Paolo Sarpi, don Carlos di Spagna, Enrico III ed Enrico IV, 
Guglielmo d'Orange, il Waldstein, il cardinal Martinuzzi, i Guisa, il 
Coligny, il Giarda vescovo di Castro, Alfonso Gonzaga, Rodolfo Gonzaga. 
Frequentissimi avvenivano gli assassinj anche di pieno giorno ed in 
mezzo alla città. 
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valleresca. Ne cominciano gli scrittori al 1500, e Scipion 
Maffei che, un secolo or fa, industriavasi a diàtruggerh 
ne numera ben cinquanta, la più parte legisti che i 
applicavano le norme della giurisprudeaza. 

Nei costoro libri si discute del trovar querela, mutarli 
accrescerla, stabilirla, lasciarla; delle eccezioni dilatori 
e perentorie; qual dirsi vincitore quando muojono er 
trambi; qual moto sia vergognoso; qual pezzo d'arm 
più disonorevole a perdere; da cinquanta formole < 
clausole differenti da porre sui cartelli; poi del rìcusap 
rifiutare, ributtare ; se accettar anche gì' ignobili o soi 
tanto gli uguali; e se l'elegger l'armi e assegnar 
campo tocchi al provocatore o al provocato; quali 1 
armi cavalleresche. 

Poi definizioni sottili dell'onore e sue specie; e s 
stia nell'onorante o nell'onorato: altrettanto dell'it 
giuria, considerata nella qualità, quantità, relazioni 
azione, passione, tempo, luogo, moto, avere; onde : 
distinguono le ingiurie voltate, rivoltate, compensati 
raddoppiate, propulsate, tornate, ritorte, necessitati 
volontarie, volontarie-necessitate e miste. 

Vien dietro la dottrina del carico, cioè dell'obblig 
dì risentirsi, ributtare, ripulsare, provare, riprovan 
ove stabiliscono questo aforismo, che il carico alcuri 
volte nasce dall' ingiuria, ma non mai l' ingiuria di 
carico; e se l'intendete, potrete anche somministrarn 
i numeri dei lotto. 

Altrettanto sottili sono nel definir rinimicizia e 
risentimento; ove figurano la vendetta, lo scarico, ! 
provocazione, il castigo, la vendetta trasversale, il vai 
taggio, la soperchieria, l'assassinio, la via indiretta, 
mal modo, il tradimento, la perfidia; quando assumei 
il risentimento per altri; se un'ingiuria resti cancellai 
da un'altra pari; poi una litania di presunzioni novei 
lo Specchio d'Onore, tacendo pure le cento e mille ci 
si poteano e 
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Or pensate quanto devaao occuparsi della menliia, 
il vero cardine di questo studio! La quale è affermativa. 
negativa, universale, particolare, condizionata, assoluta, 
privativa, positiva, negante, ìnflnitante, certa, sciocca, 
singolare; generale per la persona, generale per l' in- 
giuria, generale per l'una e per l'altra; sulla volontà, 
suir affermazione, sulla negazione; valida, invalida, sde- 
gnosa, ingiuriosa, suppositiva, circoscritta, coperta, 
vana, nulla, scandalosa; vera, data veramente; falsa, 
data falNameote : seguono le legittime, le impertinenti, 
le ridicole, le disordinate, le univernali di cosa parti- 
colare e le particolari dì cosa universale. Oh! vi so dir 
io che i sopracciò aveano un bel che a distinguere le 
mentite valide dalle invalide, l'attore mentito ingiu- 
riante dal reo mentitore ingiuriato, l' attor provocante 
dall'attor provocato 1 Poi discuteano del provare, del 
richiedere, del mantenere, del verificare, del difendere, 
del sostenere; e cosi dell'attore che si finge reo, del- 
l'attore interpretativo, opponente le eccezioni di com- 
pensazione, dell'attore che tien luogo di reo provocato 
per la forma delle sue parole. 

Che se giungessero a conciliare gli animi, allora 
nuova messe rampollava dì quìstloni sulla soddisfazione 
e sulla pace, universale o particolare, esterna o interna, 
naturale, civile, pubblica, domestica; e sulle differenze 
tra pace, riconciliazione ed empiastro; tra soddisfazione 
e restituzione, pena e castigo, confessione, pentimento 
e umiliazione; perdono e misericordia, e sulle sei ma- 
niere di ridirsi. 

Tal era la scienza intorno a cui esercitavano l' in- 
gegno i contemporanei di Galileo, di Torricelli, di Bacone, 
e per cui vennero immortali Paride del Pozzo, il Muzio 
Justinopolitano, Giovan di Legnano, Lancelotto Corrado, 
Giulio Ferretti, l'Attendolo, il Possevino, Camillo Baldi, 
Belisario Acquaviva, Antonio Bernardi dalla Mirandola, 
il Parisìo, Jacobo Castiglìo, il Pigna, l'Albergati, il 
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Gessi, l'Ansìdei, il Fausto, il Romei, Orlando Pescettt, 
il ToDoìna, e il dialogo di Marco Mantua.giurecoDsult'O 
ove si decidono cento e più quisiiont: e i cinquanta 
casi deU'Olevano, e lo Specchio d'onore, la Pace in 
prigiotie, la Mentita in giudizio, le Conclusioni del 
duello e dellapace, evangelisti dell'umana reputazione, 
le di cui parole, servono ad empire di tanti dogmi di 
fede, d'onore i margini delle cavalleresche scritture. 
Gli autori non solo s'appoggiano sugli oracoli di Ari- 
stotele e de' giureconsulti romani, ma sui detti dei santi 
padri, e su quel Vangelo dov'è scritto « Se alcun vi 
schiaffeggia sulla sinistra, porgetegli anche la gota de- 
stra, » Anzi il Possevino compose un oremus, che chi 
lo reciti prima di venir al combattimento, acquisterà 
forze grandissime; e nel quale il duellante promette 
a Dio che, quando mai ammazzi il suo nemico, molto 
gitene rincrescerà W. Il Crescenzi nella Nobiltà d' I- 
talia dice che il milanese Francesco Birago (signore 
di Metono e Siciano nella Lomellina) era arbitro delle 

(18) Lo teoriche eul punto d' onore si espongono nella disputa fra il 
conte Attilio a il Podestà, Pr. Sp., e. V„ e gli autori cha ne trattano, 
□ellll biblioteca di don Ferrante. Vuoisi, fra la taale opere, citare il 
DueUo del tignar cavalltr Vendramlnt, che sta ma, nella biblioteca 
Marciana d. LXSIII del secolo XVI, ed è un dialogo, tenuto a San ago, 
vlcin di Milano, nella villa di Aleesandro Cremona fra questo e altri 
undici cavalieri milaneei, conte Carlo BelgioJoEo, conte Qlangiaconio 
Trivulii, conte Fabio Visconte Borromeo, conte Lodovico Oalerato, conte 
Francesco Trivulzi, Alessandro Castiglione, Costanzo d' Adda, Francesco 
Dalla Torre, Giovanni Arcimboldo, Cornelio Balbo, Bartolomeo Calmo, 
a proposito di due cartelli, pubblicati quei giorni, l'uno da Lodovico 
Birago, l'altro da Scipione Vimarcato. L'opera è dedicala al governa- 
tore Requesena. e l'autore nella dedicatoria professa siiriverla «per 

> mostrare ad ogni cavaliere che non sia adombrato da alcuna vulgara 
"Opinione, quando egli possa onorataments adoperare e quando lo- 

> devolmaute riporre la spada, la quale per esser arma di giustizia , il 

• favore a a difesa di quella: massimamente quando esso, conoscendo 
" di non aver torlo, sarà costrello, per mantenere il giusto e l'onesto, 
" ài venire col suo avversario a duello. • 

L' indice dei libri proibiti di Clemente vili dichiara che « Duellorum 

> libri, lileras, libelli, scripta et quibus eadem duella ei professo expen - 

• duntur, suadentur, doceuturque, prorsus vatantur, sicnt et eorum 

• 
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dìscnssioni cavalleresche io Lombardia, e anche dal- 
t-altre parti d'Italia bì concorreva a lui come ad ora- 
colo, unendo egli alla nobiltà, del sangue quella dell'a- 
nimo *'3). 

Troppo era facile che i nobili, trovando un incentivoa 
divenir malvagi nel poter farlo impunemente, si avvez- 
zassero ad INSULTARE E CHIAMARSI OFFESI, SCHERNIRE 
E DOMANDAR RAGIONE, ATTERRIRE E LASNARSI, ESSERE 
SPACCIATI ED IRREPRENSIBILI, né couoscessero legge 
che il loro talento. Abbracciati costoro da una masnada 
di bravi i'*ì, scampaforche, ministridi atroci soddisfa- 
zioni e dì capricci oltraggiosi, disposti ad eseguir ta- 
cendo SENZA PAURA E SENZA MISERICORDIA quel Che 

essi accennavano e peggio, si fortificavano ne' loro pa- 
lazzi di città ne' castellotti in campagna, e rompeano 
a Cile li traesse la lor corrotta natura, tutto ren- 
dendo lecito la nascita, l'appòggio de'parenti, l'orgoglio 
di spuntare un impegno. Quindi nelle gride di quei giorni 

■ detestabilis usus a sacra Concilio Iridentina omnlno probibitus est. 
> sì qui vero ex bujusmodl libria, ad controversias sedandas. pacesque 

■ componendo» proBcera poBslnt, expurgati et approbatl permittuotur. > 

(13) Opere del Birago. Dlchiaraiio^e ed avcertlm'nii pattici, politici, 
eacalUreacM e morali nella Gerusalemme .Conquistata di Torquato 
Taieo, Milano. ISifl. Le sue allegorie al suddetto poema rurooo inserite 
uelle opere del Tasso, Venezia lUl. La prima edizione di questo poema 
fu dedicata al cardinale Federico Borromeo. 

Trattata cinegetian, metro della Caccia, net quale si discorre eiat- 
tamente intorno ad essa. Milano, 16Ì6. [Versa solo sui diritti della caccia 
K le qulsUonl clie ne nascono.) 

Discorsi cavallereschi, ne' quali s'insegna ad onoretiOlmente rac- 
chetar le querele, nate per cagion d'onore, Milano, 16SS, e ri'eduti e 



Consigli cavalleretchi , ne'quati si ragiona circa il modo di fili- 
le paci, con una apologia cavallereica per il signor Torquato Tasso. 
Milano, ie!3. [Mostra che il Tasso osservò le leggi della cavalleria nei 
combattimenti di Tancredi con Argante.) 

Il secondo libro d'i Consigli cavallereschi, Milano; 1624. 

Cavalleresche decisioni, Milano, I6JJ. 

Nel lese si ristamparono a Bologna le quattro ultime opere unite. 
(H) Che razia fossero costoro lo discorre a lungo Manzoni nel C. I. — 
Don Rodrigo, l'Innominato. Attilio, Egidio sono 1 differenti tipi di que- 
st'ultimi signori. • 
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troviamo nominati quali famosi rei, e sbandeggiati dallo 
Stato, alcuni delle famiglie più ricche e nobili: come 
sarebbero de' Mariinenghi di Brescia, dei Beozoni di 

Crema, il conte Francesco da Vimercato, un Barbiano 
da Belgiojoso, un Visconti di Bregnano, Giovan Battista 
Cotica cavaliero, i conti del Parco, Torello, Tiene, il 
marchese Gian Francesco Mataspina di Zerbo, il mar- 
chese di Spigno, il cavalier Lampugnano, e per tacere 
a^^ri, Annibale Porrone, ìwtn temerariamente coniu- 
ìnace, che ha mostrato non esser altro il stu) instltuto 
che di rendersi famoso nelle piii precipitose ed inumane 
risoluzioni, con si poco timore della divina, e sprezzo 
dell' humana giustizia ''5>. 

L'albagia partorì quest'altro male, che pel lustro 
delle famiglie si volle che un solo ereditasse intero il 
patrimonio. Felice dunque chi nasceva il primol C^t egli 
il signore, egli l'accarezzato, egli l'erede: gli altri do- 
vevano cercare un rifugio ne' conventi e nella milizia, 
o darsi ad un nobile far nulla, godendo alla tavola del 
fratello primogenito il piallo cuiaveano diritto, ed 
ingannando il resto de' giorni, lunghissimi perchè di- 
soccupati, col donneare, cioè con quel cicisbeismo, che, 
tolta la vita politica, toglieva anche la domestica che 

(LS) vedi la Grida dei governalori. DaLle atease Impirlamo la depra- 
vazione dei coatural. Ai M aetUmbre 1568 il Senato, re mature eonst- 
derata, prutbisce all' oste dei Merli e a quello della Maddalena di tener 
meiianl e male donne. Ai 3 gennajo 1591, condanna a due tratti di 
corda molti, perchè dissero or dlipitto di Dio. il Re ne dice che multi 
prò blatphemtit qxiat (n D'unt, Virgtntm et sanetos proferunt. fere 
quotldie condemnanlur (B* luglio 1559): e altrove (iHailea^mm com- 
plurtmos esse qut Del oninipoUntls parunx reterent's, in iordibua 
concuMnolus Kitam duaunt (9t luglio 158fl); e che multi dtenoctugue 
per- hanc clcitatem de ferunl arma prohiMta , et ■atlqut ettam lar- 
vati eum arma ineedunt. ecc. (a febbrajo i556.) 

( 1^1 QfjiciTi FiDLiuoLi EOLI AVESSE (il principe di Monza] NON appare: 
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n'è il ristoro; o col fare il devoto, o, sa tanto poteano, 
darsi compagni di soverchieria e libertinaggio a qualctie 
prepotente, per uscir dalla classe degli oppressi, ed 
entrare in quella degli oppressori. 

Ma ho detto felice il primogenito? fallai: che, quan- 
d' anche potesse dirsi felice un uomo diviso da' suoi 
fratelli o alzato sopra loro a modo di non poterseli 
avere amici, un uomo che doveva industriarsi a rendere 
infelici altri, come avevano fatto i suoi padri per la- 
sciare lui grande e ricco, egli riceveva una immensa 
eredità, ma tutta legata in fedecommessi, onde non 
poteva godere che dell'uso. Un errore giovanile, un 
eccessivo tributo, una straordinaria evenienza, una 
disgrazia lo portava a spendere di.là deU'annuo ritratto? 
non poteva coH'alienare una porzione rinettare l'altra 
e pareggiare la diffalta: non gli restava che vendere 
le scorte, ì buoi, gli arnesi rurali; con qual danno 
dell'agricoltura pensate! 

Un' altra classe privilegiata , che frammetteva ostacoli 
alle leggi, erano gli ecclesiastici. Il chiamare al tribu- 
nale un prete come qualunque cittadino, sarebbe allora 
parso caso tale, da menarne rumore anni ed anni. Pe- 
rocché, nel tempo della passata ignoranza, i preti 
trovandosi eglino soli saper qualche cosa, si erano 
sottratti all'universale violenza colio stabilire un loro 
fóro particolare, cui poco a poco avevano tirate tutte 
le cause anche affatto civili, con beneficio certo delle 
popolazioni, che preferivano essere giudicate da eccle- 
siastici anziché da soldati, dalla ragione anziché dall' ar- 
bìtrio; con un codice, anziché col fendente delle scimi- 
tarre feudali. Quando l'Europa riaperse gli occhi dal 
barbarico letargo, i principi, intenti a concentrare in 
sé tutte le attribuzioni del Governo, videro con gelosia 
tale aristocrazia ecclesiastica, e sottrassero a quella 
giurisdizione le cause non religiose. Però da una parte 
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poco bene erano determinati i confini delle due pode- 
stà; dall'altra si lasciò che ì beni e le persone degli 
ecclesiastici restassero immuni dalle taglie e dai pesi» 
né se ne potessero trattare le liti che ai tribunali delle 
curie, formati da vescovi. Il tentare altrimenti era 
caso di scomunica e dannazione, il virtù della bolla 
in Coena Domini. Erano queste le costituzioni d' allora, 
queste le sanzioni; e lasciamo ad altri il confrontarle 
colle odierne. Essi tribunali usavano giudici, prigioni, 
avvocati, leggi, criterj lor proprj: quando sorgesse 
contrasto fra un ecclesiastico e un laico, non era dif- 
fìcile supporre da qual parte sapessero trovare la giu- 
stizia, la verità, l'innocenza. 

Nel secolo poi di cui trattiamo, tornò più viva che 
mai la lotta fra il sacerdozio e la toga: non quella 
guerra, secoli prima agitata colla visiera alta e ge- 
nerosamente dai Gregorj e dagli Innocenzi contro gli 
Enrichi e i Federichi: ma sorda e lenta; rispettosissima 
un'autorità dell'altra, ma l'una e l'altra tutte occhi 
per usurpare qualche provincia alla contraria. San 
Carlo ebbe lunghe quistioni col governatore; una volta 
il presidente del senato, il gran cancelliere, il gover- 
natore Requesens furono da lui scomunicati per aver 
posto impaccio alla giurisdizione ecclesiastica. E le 
scomuniche si pubblicavano con paurose solennità. Al 
sabato tutte le campane della città sonavano a corruccio, 
come di morto ; poi la domenica con pompe di terrore 
si leggevano nelle chiese tutte i nomi degli scomu- 
nicati. 

Esso santo crebbe fra' suoi Oblati una mano di gente 
zelante delle immunità, i quali anche dopo lui « severi 
vecchi, ne'tard'anni serbando alcun che di crudo, di 
torvo, di inflessibile » (i^) , animarono il cardinal Federico 
nelle gare che quasi altrettante ebbe a condurre tutta 
la vita. Ci avrà ben pochi, che vogliano leggere un 

(17) Ripamonti, Hist, pati\, 4 p. t. I. 
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ipato nel 1597 col titolo : Quaderno de va- 
<xras en las deferencias de jurisditione 
■■ y real del Esiodo de Milan. Nel 1615, 
stabili ana concordia tra il fdro eccle- 
1 secolare di Milano , divisa la quindici 
I valse quanto le paci conchìuse da re am- 

vÌTessero allora gli ecclesiastici neppur ve 
macinare toì, usati a vederli oggi specchio 
isÌQteresse, d'amor fraterno, siogolarmente 
pazienza C^t. Ma allora I Ben area fatto di 
Icilio di Trento per ritornarli al diritto 
,a riforma negativa del Protestanti volendo 
i tutta morale e carità. Come però preten- 
a tanta corruttela, fossero intatti eglino 
geya agevolezza al peccare la qualità delle 
ichà levarsi al sacerdozio i più probi e 
gni genia vi trovava asilo, ogni ignorante, 
issuto vi si ricoverava per aver agio, si- 
bIo, L'essere il clero immune dai fóro seco- 
ide va baldanzoso: con vendite simulate agli 
;i, o col legarli a nome di benefizio, sottrae- 

di alle gravezze I preti andavano attorno 

Lrme intendevano a turpi guadagni, 

Qza pudore in casa le complici ed i frutti 
secati. Era piuttosto unico che raro quel 
le talvolta spiegasse il vangelo o la dottrina 
la predicazione era abbandonata ai frati, 
ìnte ai mendicanti, non dipendenti dal ve- 
pesso più desiderosi dell'applauso che del 
lei flutto della borsa non delle anime. Le 
;omuni fra i secolari, non erano meno fra 
astici, e senz'altro basti il dirvi come cor- 
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» re va un proverbio, non esservi strada più dritta a 
» dannarsi che T andar prete » (*^). 

Le grandi riforme dello zelante Carlo Borromeo vi 
trarranno forse a credere si tornasse in oro lo squal- 
lore del tempio: ma ancora sotto del cardinal Fe- 
derico, Francesco Rivela oblato ci assicura che radi 
erano % buoni preti in comparazione de' cattivi: « de' 
» quali il cardinale desiderato avrebbe che molto mi- 
» nore fosse stato il numero, vedendo in più luoghi della 
» sua diocesi per lor colpa diserte le chiese, spogliati 
> delle necessarie masserizie gli altari, abbandonati i 
» sacramenti, negletto il laudevole esercizio della dot- 
» trina cristiana, trascurati i divini ufflcj, sparuta la 
» maestà del culto divino, e dato in reprobo senso tutto 
» il popolo, i cui difetti al poco governo e al mal es^em- 
» pio dei reggitori d'anime soleva egli attribuire. Tra 
» i vizj poi che soleva in essi sommamente detestare 
» ed abbominare, erano l'avarizia, la disonestà e la 
» gola » (20). 

Che se volete dei fatti, è vulgatissima la fucilata 
che il diacono Farina tirò a san Carlo, per mandato 
dei prevosti degli Umiliati. Ai giorni poi del cardinal 
Federico, il prevosto di Séveso, agguatato alla sua chiesa 
tutt'in armi, appostava i viandanti, rubava, uccideva 
e ascondeva le sue vittime nelle sepolture. Il cardinale 
potè averlo nelle mani, e lo condannò al remo : ma colui 
trovata via a scampare, fuggì in Val San Martino, di 
là dal lago di Brivio, dove ricovravano molti malviventi 
si milanesi, si bergamaschi, a cavallo del confine mi- 
lanese e veneto (^i). 

(19) Oltrocchi, note alla vita di San Carlo^ e. I, 1. II. 

(20) Lib. Ili, e. 16. 

(21) Vedi Ripamonti , Dee. V, lib. V, capo 2. Don Abbondio pino dai 
SUOI primi anni, aveva dovuto accoroersi che la situazione la più 
impacciata a quei tempi era quella di un animale senza artigli 
e senza zanne, e che pure non si sentisse inclinazione ad essere 
divorato.... Aveva quindi assai di buon grado obbedito ai parenti 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL 3 
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Tali essendo i ministri, come sperare che coi santi 
dettati la religione giovasse a frenare o migliorare il 
popolo? Lungi dall'essere la più cara speranza di chi 
soffre, veniva essa cinta di vani terrori, servile a tutti 
i falsi giudizj dell'età, colma di superstizioni, torta dal 
sentiero umile e caritatevole del Vangelo, su quello di 
interpreti bugiardi, di passioni ingannatrici, degli idoli 
della fantasia; non proscriveva l'orgoglio, anzi lo 

SANTIFICAVA E LO PROPONEVA COME UN MEZZO PER OT- 
TENERE UNA FELICITÀ TERRENA. SPOGLIATA COSÌ DELLA 
SUA ESSENZA, NON ERA PIU' LA RELIGIONE, MA UNA LARVA 

COME LE ALTRE (c. IX). Una grave divozione spianava 
solo la strada agli impieghi: i magistrati intervenivano 
assidui alle sacre funzioni : il nome, la vista di un ere- 
tico faceva rabbrividire: i miracoli non frequentarono 
mai tanto: il popolo non aveva che orazioni e santi 
per la bocca: ma il cuore? ah il cuore lascia vasi in 
balia di storti principj, tanto più dannosi perchè erano 
velati col manto della religione, e faceano giudicare pec- 
cato la ragione. 

Le gride ci insegnano come frequenti ed insoffribili 
ruberie con mano sacrilega s* andavano commettendo 
per le chiese: vietano l'entrarvi armati, il farvi cer- 
chiolini e schiamazzi, il metter mano alle armi, per- 
cuotere ferire: che «l'usanza di far inviti e di pa- 
» drinare e madrinare funzioni ecclesiastiche, cosi nel- 
» l'occasione di vestirsi o professarsi monache, come 
> di dirsi messe nuove e levarsi filioli al sacro fonte, 
» di solennizzarsi novene ed ottave in honore di Dio, 
» della B. V. e d'alcun santo, si riconosce che è la ra- 
» gione ordinaria delle parole licentiose, atti indecenti , 
»modi inhonesti, contentioni et risse > (^2). Un'altra ne 
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CHB LO VOLLERO FAR PRETE ASSICURARSI DI CHE VIVERE CON QUALCHE 

AGIO , E PORSI IN UNA CLASSE RIVERITA E FORTE , OLI BRANO PARUTE 
DUE RAGIONI PIÙ CHE SUFFICIENTI PER UNA TALE SCELTA. Pr, Sp, C. I. 

(S2) Grida 23 giugno 1677. 



IRRIVERENZA ALLA RELIGIONE 35 

dice che «è passata in habominatione cosi esecranda 
» l'irriverenza alle chiese in questo Stato, che hora 
» mai non si distinguono più dalle pubbliche più licen- 
»tiose piazze. Sendo giunta la temerità d'alcuni a tal 
» segno, che se ne servono per luogo di passatempo e 
»di comodità per arrivare a commettere gravissimi 
» peccati, come se nella casa di Dio questi avessero a 
» godere maggior franchigia, ed ivi fosse più tollerabile 
» lo scandalo » (^3) u^ savio prelato pure ci avverte 
come «le azioni pie erano degenerate in abusi perni- 
» ciosi: le feste si profanavano col tumulto, col disor- 
» dine e colle licenze scandalose : si facevano insulti alla 
» pudicizia delle oneste donne che passavano: si apriva 
» teatro di dissoluzione nel luogo stesso in cui doveansi 
» onorare 1 santi: le processioni non erano pascolo alla 
» divozione, ma alla curiosità, all'amoreggiamento >> i^^) 
Pure chiamar sentiamo ogni tratto religiosissimi i nostri 
maggiori, perchè si moltiplicavano chiese e benefizj (^s) e 
solennità. 

Si popolavano anche più sempre i conventi, perchè 
uno dei rifugi a chi volesse sottrarsi ai tedj della 
Tìtaera il vestirsi frate. N'erano dei buoni tra questi, 
e il padre Cristoforo non è esempio tutto ideale: ma 
di lunga mano eccedeano gli ignoranti fra Galdini e 
fra Fazj, e certi altri che, col titolo di solitarj, si tro- 
vano in tutte le case, in tutte le faccende, in tutte le 
-quistìoni. 

I conventi poi erano tutt' insieme un albergo gratuito 
per quelli che volessero vivere d'accatto senza giusti- 
ficare di esser bisognosi : un deposito di merci frodate 
alla gabella: un rifugio per chi avesse mestieri di con- 
siglio, di consolazione, di asilo. 

<«3) Grida 21 agosto 1671. 

(24) Editto deir arcivescovo Stampa. 

(25) Erano ia Milano 238 chiese, delle quali 71 parrocchiali ; 30 mona- 
steri di frati, 4 collegi di preti regolari, 34 monasteri di monache e 9 
<3li Orsoline: 32 compagnie di disciplini: infinite congregazioni devote: 
3.9 compagnie della croce. Morioia, Nob. ai Milano. 






T 



36 LA LOMBARDIA NEL SECOLO XYII 

Asilo è parola antiquata dal 1796: e quante cosq non 
antiquo quell'anno? ma domandate a quelli che hanno 
varcato i quarant'anni, e vi sapran dire come, fino ai 
loro giorni, un reo fuggendo sul sag^rato o in una chiesa 
in un convento, fosse sicuro dalla giustizia umana. 

Fa poc*anni che gli ispettori dell'ornato a Milano fe- 
cero levare certe Ale di colonnette, piantate innanzi ad 
alcuni palazzi: ebbene, dentro la linea di quelle, uno, 
fosse pur reo del sangue di dieci vittime, potea stare 
impavido ed insultare tutti i birri del mondo. Altret- 
tanto era ne' castelli e nelle ville (^), altrettanto perfin 
nella casa di un prete, oltre tutta la piazza del castello 
e le case dei residenti delle varie corti i^); onde s'ia 
nutriva astio contro di te, potevo soddisfare la brutale 
mia vendetta, poi, se m'era comodo, saltare là dal con- 
fine; altrimenti riparare presso un nobile o in un con- 
vento. Ivi non era autorità che su di me potesse ; e lo 
stesso uomo o la classe cui chiesto aveva salute, en- 
trava in impegno di salvarmi; ed o trovare un momento, 
in cui, ad onta delle spie messe intorno, mi potesse tra- 
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(26) Grida 15 marzo 1695. « Alcune persone qualificate bora mai dichia- 
ratamente pretendono ne' quartieri ossiano vicinanze delle lor case fran- 
chigie, immunità dagli atti di giustizia, estendendola per lungo e largo 
ne' contorni delle loro abitazioni sopra quartieri formati a capriccio, e 
da questa introdutione procede la maggior parte de' latroneggi, che si 
frequentemente si commettono per lo rifugio che in que' siti protetti 
trova ogni sorta di malviventi , et particolarmente quelli che come di 
professione vivono di furti e di rapine, mantellandosi pure altri sotto 
r ombra anche più estesa delle medesime persone qualificate, che per- 
mettono siano esposte le armi loro nelle botteghe , osterie , camere et 
locande, ecc. 

(27) A Milano risedevano un segretario della repubblica di Venezia, uno 
di Savoja, uno di Parma, uno di Modena, uno di Mantova; i loro dome- 
stici portavano qualunque arma. Alcuni sbirri osarono per far un' ese- 
cuzione civile avvicinarsi 400 passi a casa d'Adda in porta Nuova ove 
abitava il contestabile Colonna, e i suoi servi uscirono e li bastonarono. 
Vita dell* Aresi. Una domenica il bargello co' suoi sbirri passa davanti 
alla casa del Residente di Venezia, e quello per punirlo fa scaricar fu- 
cilate, da cui quelli rimaser feriti o uccisi: poi arma gli amici e il vi- 
cinato; s'aspettava qualche gran baruffa; ma il presidente Aresi per- 
suase a non farne nulla, e rispettare il jus delle genti. 
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fugare^ od avviarmi fuori vestito da frate, o, che ba- \ 

^tava, a braccio d*ua religioso: od aspettare che pas- j 

isasse la sfuriata, non della legge che succedeva troppo ', ; 

presto, ma degli offesi, per mandarmene sicuro (^8), 

Cosi la legge, che allora è buona quando tutte le 
iforze della nazione siano combinate a difenderla, e nes- 
suna intenta a distruggerla, in quei giorni, oltre essere 
«manca e trista ne* suoi provedimenti, veniva impedita . * 

dair attuarli; perdendo ogni vigore contro il trìplice " * 

despotismo derogati e curiali, più abbondanti ove peg- 
gio si sta; dei preti, dei patrizj. Nella protezione di * 
>questi poteva solo trovarsi quella sicurezza che, in uno ! 
Stato ben costituito, è garantita dair uguaglianza degli 
ordinamenti i^), . 

Protezione io dico per chi volesse eludere la legge: 
ma v'erano gli audaci, che la sfidavano a viso aperto. 
Se tu combini la facilità del far gride e del dimenticarle 
coir inclinazione degli uomini a seguire le lente indi- 
rette impulsioni del legislatore, ma resistere alle dirette 
e violente, conoscerai come dovessero allora tenersi a 
vile le leggi, e venir considerate non altrimenti che 
come un ostacolo a superarsi. Tratto tratto adunque 
uscivano lunghi catalogiii di persone sbandite dallo 
Stato, condannate in contumacia; ne trovai uno fin 

(28) Vedi la conversione di firà Cristoforo. Come in tutte le istituzioni 
«' era anche un lato buono, e valsero spesso a salvare 1* innocente insi- 
diata. II marchese Oorrada, vicario di giustizia, occhieggiava le figlie 
d' uno speziale di porta Nuova, bellissime e spasimo di molti. Per averle, 
fé nascer vicino a loro un rumore, e cavar una pistola, arma proibitis • 
sima, indi le citò come testimonj. Esse ricusarono andarvi, ed egli mandò ^ 

la propria carrozza a prenderle. Dovettero dunque andare, ma giunte -, 

alla chiesa di San Donnino in contrada dei Bigli, saltarono dallo spor- 
tello in casa del curato : poi col tempo si ritirarono in uà' altra casa 
della giurisdizione del castello, salvandosi cosi dal ribaldo ministro della 
giustizia. 

(S9) I SUOI d'adesso laggiù a Milano contano assai, e som di quelli 

CHE hanno sempre RAGIONE. Pr. Sp., C. IX. E A MILANO f OBI 61 CURA 

DI COSTORO A Milano? chi sa che ci siano? son come gente perduta 
SULLA terra: non hanno neanche un padrone: gente di nessuno. 
Jb., e. XI. - 
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I 

di 1300 ad un tratto. Che faceano costoro ? armati fino 
ai denti, si stringevano insieme presso i confini, od an- 
che nel bel mezzo dello Stato e fin della città, e chi- 
avrebbe ardito andarli a toccare? Singplarmente n'e- 
[ : rano infetti il Cremonese, il contado di Bobbio, i mar- 

chesati di Pregola e Fortugnano, le valli di Stafora,. 
di Nizza, di Carene, il Tortonese, il Pavese, TOltrapò, 
il Pontremoli , Canegrate , Domodossola , Romanengo > 
Brissago, ecc. Un certo conte Antonio aveva menato 
delle bande fuori della vai Caverna: un costui fratello 
e un Bordoni furfantavano per la Valsàssiaa : e cosi via 
discorrendo. 

«L'anno 1567 in Milano e nello Stato suo si trova- 
»rono molti giovani oziosi, ch'avevano nome di spa- 
» daccini e tagliacantoni e bravi. Questi erano corrut- 
»tori di tutti i buoni costumi, ed anco furono come 
>/ vipere, ed una peste alla nobiltà, perchè s'oflTerivano 
» volontariamente ad ogni sorta di male, come a que- 
» stionare, a fare alle coltellate, a fare braverie o spa- 
» vento ad altri. Né si vergognavano, sotto il nome di 
» bravo ad oltreggiare qualunque gli veniva alle mani 
»e sempre attendevano ad accendere il fuoco come i 
»solfarini per cavarne il vivere grasso, ed il vestire 
» pomposo, e denari per spendere in giuochi, ed in altre 
» carnalità, contro l'onore di Dio e con la rovina espressa 
> de* gentiluomini. Laonde da questi ne seguivano nella 
» città mille disordini. Primieramente l'offesa di Dio, 
» la distruzione, de' buoni costumi e della vita cristiana; 
» si consumavano le sostanze delle case, acquistavansi 
» molte inimicizie, si spargeva molto sangue per le gare» 
»e spesse questioni che si facevano; si commettevano 
y> diversi omicidj; assai erano imprigionati e giustiziati,. 
» e chi banditi, a chi confiscati i beni ; e di tutte queste 
» rovine la somma cagione veniva da questi oziosi, va- 
y> gabondi , sgherri e spadaccini » (^o)^ 

(SO) MoRioiA, Delle Antiohitd ai Milano, pag. 123. 
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Cosi quel valore che prima, ben diretto, aveva for- 
mato gli eroi, che a Legnano e a Cassano vinsero Fe- 
derico ed Ezelino, ora, o trascurato o temuto o mal 
soffocato dai Governi, avventavasi a ribaldi fini, a bra- 
veggiare, a far guerra alle strada e ai pacifici paesi. 
Il Governo quasi ad ogni delitto mandava fuori una 
grida, promettendo impunità e premj a chi rivelasse i 
rei od i complici: bandiva sul loro capo grosse taglie, 
cioè spingeva a commettere un delitto per vendicarne 
un altro, premiava il tradimento, eccitava alla guerra 
intestina, spediva i birri, i bargelli, i custodi delle car- 
ceri, dovendo comprar Timpiego dai podestà e dai giu- 
dici, se ne rifacevano, ora vendendo T impunità di por- 
tar armi, ora parteggiando coi ladri, ora facendosi mi- 
nistri de' prepotenti (3i): né valenti che in parole, e pre- 
murosi di serbarsi in vita, erano tutto'studio di schivarli 
e se mai per caso s'avvenivano in loro, gì' invitavano 
a bere un tratto da compagnoni, poi tiravano di lungo. 

Arme ai ndstri non si concedevano, e alla sicurezza 
provedevasi colle fortezze a Milano, Pavia, Cremona, 
colle guarnigioni spagnuole a Como, Lodi, Tortona, 
Novara, Alessandria. 

La milizia civica, istituita dall' Hinoyosa nel 1614 
quando dovè mandare tutta la truppa a Casale, non era 
che di parata. Pure talvolta si dovette armarla per 
assicurare i paesi da costoro (^2) ; più altre permettere 
che potesse ogni uomo andar in volta armato o per 
difendersi o per uccìderli: si era ordinato a «tutte le 
» terre et huomini generalmente e particolarmente, che 
» nelle occorrenze si levino in ajuto e favore degli uf- 
x> fidali della giustizia, diano campana a martello, ser- 
» rino le porte, e corrano alle strade et ai passi della 
» campagna, e facciano ogni sforzo possibile acciò i bravi, 

(31) Grida 23 dicembre 1600. 

(32) Quando nel 1658 il duca di Modena minacciava al Milanese, il go- 
vernatore nostro cattolico Visconti ordinò la milizia ecclesiastica in luti* 
le città. 
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)> vagabondi, malviventi, tutti non possano sfuggire il 
» castigo che meritano » (^) : il governatore Fuentes or- 
dinò fino che continuamente stesse alcuno in ascolto 
sui campanili, per toccare a martello se mai qualche 
banda s'avvicinasse. 

Che nessun frutto si raccogliesse da tali provedimenti 
ce ne fanno testimonianza le gride istesse. Già dal 1585 
d^agosto, il governatore Aragon ne assicura che «tanto 
»è ormai l'ardire de' banditi ed altri facinorosi, che 

> non pur nelle ville e luoghi aperti, ma nelle città an- 
>cora si commettono giorno e notte moltissimi ruba- 

> menti, violenze ed assassinj ed altri gravissimi delitti. » 
E a malgrado delle forti previdenze da lui prese o al- 
meno minacciate, nel dicembre vien a ripetere come 
«si assicurano dimandar per lo Stato, con poco timore 
» della giustizia, degli ufficiali ed esecutori di quella. > 
E l'anno da poi, «crescendo come fa tuttavia il nu- 
» mero, l'audacia e la temerità de' banditi, nò bastando 
ì»ìe gagliarde provisioni fatte contro di loro e di chi 

> li ricetta, propone» ordina e comanda > pene e premj^ 
esortando ognuno « rispettivamente, che perseguitando 
« ammazzando o dando vivi i banditi, » ajutino il pub- 
blico bene e se stessi, e « a Dio, al Re e a S. E. facciano 

> cosa gratissima » (agosto 1586). Poco profittò, se nel 
giugno 1593 il Yelasco ci parla di « continui delitti ed 
» assassinamenti che succedono per la temerità dei ban- 

> diti ed altri facinorosi, che uniti a guisa di ribelli, 
» inquietano tutto lo Stato. » E la grida del marzo 1595 
dice, che « tanti e tali sono gli omicidi, svaligiamenti, 
» rubamenti di case, violenze, sacrilegi ed altri misfatti 
» che da banditi ed altri malviventi vengono commessi, 
» che sforzano il castellano Padilla, a pensare a nuove 

> prò visioni; onde, trovandosi già in tanto cresciuta la 

> temerità di si tristi uomini, che scordandosi delle molte 
succisioni che fra loro medesimi sono seguite, ed aa- 

<33) Grida 27 settembre 1584. 
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»cli6 della frequente e rigorosa giustizia che contro 
» di essi si è eseguita, non solo nelle pubbliche strade, 
>ma anco nelle terre, e che è più nelle proprie città 
» ardiscono commettere misfatti di sorta, che quasi in 
» terra di nemici non si permetterebbero. » Eppure nel 
1597.il Yelasco «intende simili misfatti ogni giorno, 
»anzi ogni ora:» e Tanno dopo «resta informato che 
» le gride fatte da precessori suoi contro Bravi, Vaga- 
» bendi. Oziosi, Ruffiani, Barattieri e che portano i ca- 
» pelli lunghi più delF ordinario, sono del tutto neglette: » 
e l'anno seguente che « va crescendo il numero de' bravi 
» et vagabondi^ e di giorno e di notte altro non si sente 
:» che ferite appostatamente date,.homiciclj, rubarie, et 
» ogni altra qualità di delitti, ai quali si rendono più 
» facili, confidati essi bravi d' essere ajutati da capi et 
» fautori loro e tutt' insieme che mediante le astutie 
3» che usano, pratiche et intellìgentie che professano 

> bavere con i notari, baricelli, birri, debbano i delitti 

> rimanere occulti, et essi segnatamente impuniti. > 

Tonò fortemente contro di costoro e contro dei bravi 
il conte di Fuentes, ma non che le sub parole ga- 
OLiARDE E SICURE giovassero a spegnere la loro dura 
E RIGOGLIOSA VITALITÀ, quel fiero conte ne confessa 
come « le frequenti depredazioni delle navi, lo spoglia- 
» mento de* viandanti, le invasioni temerarie dei banditi 
» le robberie delle case e alle strade, li homicidj et altre 

> simili scelleraggini che seguono nello Stato, senza più 
» rispetto della giustizia, con danno si grande del pub- 

> blico e privato, perturbatione della navigazione, com- 
» mercio e quiete dei sudditi, sono arrivati all'estremo, 
» mostrando V esperienza che gente si pernitiosa et ab- 

> bominevole si va piuttosto aumentando, che far caso 
>r delle pene comminate, né delli esempj delle pubbliche 
3> et ORRENDE dimostrazioni di castigo e morti se- 
5^ guite etiandio contro persone qualificate » (3*). In fatto 

(34) arida d novembre 1633. 
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marico; ma poiché mancava loro la forza di farsi obbe- 
dire, e neppur di proteggere il Toscano, tanto che |iar- 
tlsse salvo, diedero un bando, che qualunque suddito 
di S. M. Cattolica avesse in quel frangente prestato 
soccorso al Rucellaj, farebbe cosa^ assai gradita al re. 
Di fatto il marchese Annibale Porrone, quel desso con- 
tro cui vedemmo poco sopra scagliarsi una grida vio- 
lenta^ mandò un capitano con cento bravi, i quali scor- 
tarono il residente casa per casa, mentre andava a 
congedarsi dai signori della città, indi lo convogliarono 
sino a Piacenza; nel qual modo solamente potò, andar 
sicuro. 

Questo Porrone cominciò da mille bizzarrie giova- 
nili. Un lattivendolo lo molestava la mattina col suo 
grido, ed esso lo chiama in casa, gli paga quanto latte 
ha, e lo costringe a beverlo tutto, di che 1* infelice crepò. 
Due ciabattini che lo svegliarono al modo stesso, gli 
ebbe a so, e li costrinse a cucirsi un V altro sotto alle 
reni. Fa venire de' facchini, e gli obbliga ad azzuffarsi 
con un grosso suo mastino. Non si possono ripetere le 
sucide burle che fece a donnaccie di partito. Bastonate 
poi correvano per suo conto ogni tratto. Messo prigione 
da un amico andato a trovarlo si fa dar un pugnale; 
poi fattosi da un suo bravo vestito da facchino recar 
della legna, e fingere che il fascio gli cascasse, ne pro- 
fitta per fuggire, trafiggendo il guardiano. Per inter- 
posto d'amici e per denaro fu presto rimesso in paese, 
ma non mutò costume, e con un famoso suo archibu- 
gio, che qui diceasi pistone scavezzo, facea tacer la 
giustizia, stornava avvocati e giudici dal movergli liti, 
e a un tal dottore Parasacchi che mostrava non averne 
paura, egli stesso si fé incontro, e dettogli: — Vi do 
questo per buona sera,» lo stese morto d'un colpo. Si 
voleva allora coglierlo, ma egli ricoverò in Sant'Eustor- 
gìo ; e nel convento e sul sagrato davasi a ogni sorta 
di passatempi e di furfanterie, e bravava le ricerche 
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della giustizia, che invano facea la ronda attorno a 
quel luogo. E continuava le ribalderie, ed ammaxzò uno 
de'Corj, poi al fine se n'andò di città: visse a lungo 
in Venezia, dove forse fu trucidato. 

Un tal Cesare Picinelli di Busto aveva in appalto la 
dogana della mercanzìa, di che si fece ricco a ségno 
che comprò tutta la terra di Castiglione, e fece case 
con giardini e peschiere, a grave scontentezza dei ric- 
chi che si vedevano sorpassati, e che n'avevano rice- 
vuti affronti. Gli affronti consistevano nel visitare le 
loro carrozze quando entravano in città. Fra le altre 
vollero esaminare quella del conte Giulio Dugnani, feu- 
datario di Cornaredo, nella quale era un suo prete di 
casa, mandato per qualche affare fuor di porta Vercel- 
lina. Non vi si trovò nulla; ma al domani ecco una 
banda di bull, che ai gabellieri diedero un'insigne ba- 
stonatura. Erano mandati da esso don Giulio Dugnani, 
il quale poi in persona fu dal Picinelli, e gli fé inten- 
dere che, se lo richiedesse in giustizia, avrebbe pagato 
lui pure della stessa moneta; disposto a spendere i 2 
3 mila scudi che ciò potesse costargli. Il Picinelli sei 
tenne detto; e la carrozza di casa Dugnani mai più 
non fu toccata. 

Lo stesso Dugnani doveva 90 lire a un Benzeni, ricco 
ferrareccia in Cordusio, il quale non potendo esser al- 
trimenti pagato, gli mandò a casa un birro con la ci- 
tazione. Il Dugnani spedi tosto a fare il pagamento, e 
al birro fé appoggiar novanta bastonate, per insegnargli 
a richiedere in giustizia un cavaliere. Però il Benzeni 
ne portò querela; onde il Dugnani si salvò ne' frati alla 
Madonna del Castello, e non dovette spendere men di 
2000 scudi per parare la cosa : ma questo servi a fargli 
poi portare rispetto. In appresso egli feri gravemente 
un capitano, onde dovette rifuggir di nuovo alla stessa 
chiesa, e tener molte guardie per assicurarsi dai parenti 
del ferito, finché la giustizia non fu tacitata. Liberò, 
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egli andò a ringraziare il presidente Arese, il quale 
; era sempre clemente verso queste ragazzate, e che si 

accontentò di fargli una paterna ammonizione. Cosi si 
viveva nel cuor della pace. 

i Ogni tratto rinnovavansi duelli, anche di cinque o 

sei coppie, a San Dionigi o alla Pace,, massime tra uf- 
fìziali spagnuoli e cittadini milanesi, e ne morivano 
senza che a queste bizzarrie giovanili si potesse por 

t riparo (^^\ 

Or che facevano i soldati? mi chiederà alcuno, ricor- 
devole come allora continuasse pure il piede di guerra. 
Continuava, è vero, ma per gravare i popoli cogli al- 
loggi le marce, per turbare colle pretensioni il fóro 
civile, per rompere la quiete delle città, per infestare 
le campagne ove i militari stavano accantonati a danno 
dei ricolti e della onestà; e dove insegnavano la mo- 
destia ALLE FANCIULLE E ALLE DONNE DEL PAESE, AC- 
CAREZZAVANO DI TEMPO IN TEMPO LE SPALLE A QUALCHE 
MARITO, A QUALCHE PADRE, E SUL FINIR DELLA STATE 
NON MANCAVANO MAI DI SPANDERSI NELLE VIGNE PER 
DIRADAR LE UVE, E ALLEGGERIRE AI CONTADINI LE FA- 
TICHE DELLA VENDEMMIA i^). 

Que* soldati spagnuoli quali nefandità commettessero 
al primo entrar loro nel paese nostro, è più facile im- 
maginarlo che onesto il dirlo: erano giunti sino a te- 
ner legati i padroni delle case, sui loro occhi contami- 
narne le mogli e le figlie, e con atroci tormenti co- 
stringerli a soddisfare le ingorde loro brame. Cenciosi, 
fetenti cosi ch'erano chiamati i bisogni, il regio non 
di rado tardava loro i soldi, massime a quelli della 
campagna, i quali allora o si gettavano alla strada, o 
saccheggiavano le case, o costringeano i magistrati co- 

(95) Di tali accidenti è tessuta la vita del presideate Bartolomeo Aresi. 

(30) Cap. 1. Fra tutto lo Stato toccavano da 1500 soldati di milizia, in 
mera difeta della provincia loro, dalla quale non Uaveranno dia 
uscire, Vedansi le Appendici poste in fine. 
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muaali ad espedirli del necessario. Disobbedientì, riot- 
tosi, accattabrighe, non erano terribili che al popolo, 
in cui difesa si dicevano armati. 

Finita che fu la guerra del Piemonte, molte bande 
spagnuole licenziate si ritirarono nel contado di Seprio 
e sul territorio di Oallarate, vivendo di ruba, assalendo 
le terre e minacciando la città, la quale rimase in lunga 
angustia, finché si impose una taglia di centomila scudi 
mediante ia quale essi contentaronsi d'esser innestati 
alle guarnigioai imperiali. 

Paolo Qiovio, il diffamato storico, in un dialogo la- 
tino manoscritto presso la sua famiglia in Como, diceva: 
« Traboccando il lusso e la licenza, le più nobili matrone 
» ruppero a libidine sfacciata; e mentre i Francesi, 
» uomini sùbiti, liberali, violenti in amore, già n'aveano 
» parecchie contaminate, gli osceni Spagnuoli, astuti, 
j> importuni, con assidui corteggi e scaltri artifizj sa- 
» lirono al talamo di molte. Giacché, quali per cattiveria 
/- e lascìvia, quali per gran prezzo, le più per ambi- 
* zione, per tema, per rivalità delle altre, fanno getto 
» del pudore. Che se alcuna savia e pudica rifiuta gl'i- 
» gnomìnosi proposti, non è da nobili cavalieri cor- 

> teggiata , si mandano soldati a far sacco nelle ville 
>e nelle sue campagne: né si finisce, sinché i mariti 

> stanchi se ne ricomprino colle notti delle mogli. Cosa 
«alcuna non è sicura dalla militare, avarizia, se la 

> padrona non si spalleggi della brutta lascivia di al- 
» cun insigne nfiSziale. » 

Il vivere d'un soldato d'allora ci è presentato al 
vivo in un processo erettosi a Milano il 1659 contro 
don Mario Piatti, fabbricatore di monete false. Per 
spenderle si valeva egli d'un tal Ignazio Casta còrso, 
il quale interrogato espose la propria vita con parole 
che io accorcierò, mantenendone fedelmente il senso. 

« Io venni sette anni fa da Meti mia patria a Roma, 
>■ dove mi assentai (accordai) per soldato al servizio 
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» di S. Chiesa, dove ho servito due o tre anni incirca ; 
: » poi avendo inteso che il sig. duca di Modena faceva 

» gente per venir contro lo Stato di Milano, m'absen- 
I » tai da Roma, e venni alla volta di Modena per ser- 

l • » vire quel signor duca, che fu al principio della cam- 

» pagna che esso signor duca fece Tanno 1655 p. p. 
» con l'assedio che pose sotto Pavia; al qual assedio 
» io assistii sotto il stendardo del tenente Angelo Ca- 
» sabianca, qual fu sostituito capitano in luogo di Ni- 
» cola Prodiani/ quale d'ordine del detto sig. duca, 
» avanti di venir in campagna sotto Pavia, era stato 
» fatto prigione sotto pretesto ch'esso sig. capitano 
> tenesse dalla parte di Spagna. E cosi essendo sotto 
; » detto assedio, m'absentai, et andai a Sant'Angelo 

» con otto nove camerata, dove mi resi volontario 
■ » a certi signori della parte del re di Spagna, quali 

'♦ . » mi condussero con detti miei camerata a Milano in 

» Corte dove abita S. E., dove fui trattenuto la notte 

« 

' » con una razione di pane per ciascuno, e poi la mat- 

» tina seguente fui licenziato con detti miei camerata 
» e cosi s'avviassimo subito alla volta di Crema, della 
y> repubblica di Venezia, e dietro la strada io con detti 
» miei cainerata stabilissimo di colà farci soldati al servi- 
- . » zio de' signori Veneziani, promettendomi detti miei 

» camerata di farmi offlziale. Ma giunti che fossimo a 
» Crema, essi miei compagni s' assentarono per soldati, 
» senza procurarmi l' offlzio che mi avevano promesso 
» di farmi avere: per il che io mi scorrucciaì seco, e 
» perciò li pientai, e me n'andai a Brescia, dove an- 
x^ ch'io m'assentai per soldato nella compagnia del 
» capitano Pier Andrea Bergolaschi, nella quale servii 
» due o tre mesi: e poi essendo stata riformata detta 
» compagnia, ed io ammalatomi, per il che fui neces- 
' ' » sitato andar all'ospitale, in questo mentre restai casso. 

»E dopo essermi trattenuto in detto ospitale quindici 
» sedici giorni, essendomi risanato e trovandomi cassa 
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» me ne ritornai alla volta di Modena, ove m'assentai 
» di nuovo soldato, servendo quattro o cinque mesi 
» dell'inverno seguente all' assedio di Pavia. Poi mi 
» partii da ivi, ed andai a Verona, dove m'assentai 
» soldato nella compagnia del capitan Bernardino de 
» Bernardini, e vi servii 3 o 4 mesi. E perchè il detto 
» capitano non potè compire la sua compagnia che 
» allora andava facendo conforme li ordini, dovendo 
» essere di sessanta uomini, io, benché fossi assentato, 
» essendo stato dato il casso a detta compagnia, mi 
» partii da Verona, e andai a Parma, dove mi misi al 
» servizio di quel sig. duca nella compagnia del signor 
» conte capitano Tocoli, dove servii dieci o dodici mesi, 
» poi per cercarmi maggior vantaggio, m' absentai da 
» Parma senza licenza, e me ne ritornai a Verona, 
» dove fui fatto alfiere nella compagnia del capitano 
» Felice Maradi, nella quale ho servito dal mese di 
» settembre 1657 fino al mese d' aprile sussegueipite, che 
» poi me ne ritornai alla volta di Roma, passando per 
» Fiorenza, pensando di trovar ivi da far bene. Ma non 
» avendo trovato bona occasione conforme il mio pen- 
» siero, seguitai il viaggio fino a Roma, ove mi fermai 
» da quattro o sei giorni, e poi mi incamminai alla 
» volta di Perugia, dove mi son trattenuto circa un 

» mese in occasione di riscuotere certi danari Poi 

» venni a Ferrara, dove di nuovo mi feci soldato nella 
» compagnia del capitano G. B. Nochierigo, nella quale 
» ho servito dal mese di settembre dell'anno prossimo 
» passato sino per tutto aprile ora scorso, che poi partii 
» con. licenza di detto mio capitano , sotto pretesto di 
» andar a Bologna per miei negozj, con limitazione di 
» giorni venti a ritornare. Ma per cercar mia miglior 
sfortuna, in cambio d'andar a Bologna m'incamminai 
»alla volta di Modena, dove avevo amici, camerata e 
» paesani: dove giunto, mi trattenni tutto il mese di 
» marzo aspettando qualche fortuna per farmi offlziale; 

e. Cantù. La Lombardia nel secolo XVII, 4 
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> e attempandomi, né vedendomi la conclusione di quanto 

> desideravo, deliberai partirmi come partii, ritornan- 
» domi a Brescia, dove mi misi nella compagnia del 

> capitano Santo Bozzio córso mio amico, nella quale 

> mi trattenni circa quindici giorni, cioè sino fatte le 
» feste di pasqua, e nel qual tempo essendo capitato a 
» Brescia un sargente reformato che era stato al ser- 
» vizio del duca di Modena, mio conoscente ed amico, 
» chiamato Santuchio córso , con un cavallo che disse 

> avea comprato, col quale andava anch'esso cercando 
» sua fortuna , io domandai a detto 3stntuchio come 

> amico, se mi poteva imprestare da otto o dieci doppie 

> con .quali avevo pensiero d'andare alla casa di Loreto : 

> qual Santuchio mi rispose che non aveva altrimenti 
» comodità di farmi il servizio se non vendeva il ca- 
>> vallo ; dicendomi che , se io glielo voleva andar a 
» vendere, che era patrone : sicché io lo pigliai, e per 

> segno era un cavallo di pelo morello , castrato , or- 
» dinario e bello, d'anni sette, con sua sella e brida, 
» e cosi me ne venni in Stato di Milano, e lo vendei 
» in una terra che non so come si chiami , che è tra 

> Novara e Turbico. Nella qual terra avendo trovato 
>► accidentalmente da quattro o cinque che parevano 
» soldati, fra' quali uno ben vestito che pareva un of- 
» fìziale che parlava milanese, mi domandò se quel ca- 

> vallo era da vendere. Io gli risposi di sì , che mi 

> dovesse dare otto doppie di Spagna di peso a venti 
» lire runa. Che perciò mi diede in pagamento venti- 
» tré fìlippi intieri, e il resto moneta, cioè parpagliole, 

> quattrini e sesini, pregiandomi essi filippi lire sei 
» soldi sei per ciascuno. Poi venni a Turbico, dove mi 
» fermai la notte seguente nell' ostarla attacco al porto, 
» e la mattina seguente m' imbarcai nel naviglio e 
» venni a Milano » 

E tanto basti. Fra ciò, òhi andava di mezzo, love- 
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•dete, erano gli innocenti, i da bene. Chi non sover- 
chiava, dovea vedersi soverchiato. da' moltiplicati ti- 
ranni; non poteasi evitar il dispregio che colla violenza, 
gli oltraggi che col delitto. La generazione precedente 
era cresciuta in queir alterna vicenda di casi, che au- 
menta la fidanza in sé, che fa sembrar possibile ogni 
gran fatto, fomenta il desiderio della gloria non iste- 
rile mai: era stata educata dalle calamità, dalle per- 
secuzioni, dair esilio, mali si, ma che ritempravano gli 
animi. Quelli che allora viveano erano venuti su fra 
sventure ignote alla storia, che straziavano ciascuno 
in seno alla propria famiglia, umiliavano il sentimento, 
spegnevano ogni magnanima risoluzione. Quindi la 
crudele ignoranza e la ricca indolenza: quindi i nobili 
tiranneggiati e tiranni a vicenda: quindi viltà negli 
«rcittori, tra la noja de' quali non trovi mai un esempio 
di generosa opposizione agli ingiusti voleri; nessuna 
premura di rammentare ai posteri come, prima la na- 
zione, poi l'individuo patisse senza colpa e senza ven- 
detta. La plebe, sentenziata all'ignoranza, al bisogno, 
alla fatica, quindi alle colpe ed ai tumulti, avea cosi' 

POCO DI CHE LODARSI DELL'ANDAMENTO ORDINARIO DELLE 
COSE, CHE SI TROVAVA INCLINATA AD APPROVARE CIO' 

CHE LO MUTASSE COMUNQUE (c. XI). Quindi frequenti 
subbugli, ma non per alti fini: in due secoli e mezzo 
non s'udì per tutta Lombardia voce di libertà; nasceano 
i tumulti dalle carestie frequenti, dal volere miglior 
patto alle derrate: quando i Milanesi fecero rumore 
per rifiutare l'inquisizione spagnuola, neppur allora 
potè dirsi vera e ragionata volodtà del popolo, ma 
affaccendamento di pochi. 

Né strano vi paja che, in mezzo a tanta umiliazione, 
fosse cresciuto un fasto ributtante. Misuravasi la stima 
a ciascuno dalle spese che faceva, dal lustro che met- 
teasi intomo. Quindi risparmiare sulle prime necessità 
in casa per pompeggiare di fuori: un'orgogliosa miseria 
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dava norma alle azioni: quistioni di precedenza nelle- 
processioni e nelle, comparse assordavano i tribunali 
e le corti, fra preti e preti, fra le arti, fra i magistrati: 
sicché ebbe a dire taluno, che queste convenienze die- 
dero a fare ai gabinetti quanto e più che le Crociate. 
Il generale Giovanni Serbelloni nel 1625 si lasciò sor- 
prendere e sconfìggere in Valtellina per non aver voluto 
aprire una lettera ove gli era annunziato l'arrivare 
del nemico, atteso che nella soprascritta non erano 
messi tutti i titoli a lui dovuti. 

Questi torti principj vennero giù fino a noi : e pochi 
anni fa in Italia sarebbe ancora stato un caso di lesa 
civiltà lo scrivere, non che al dottore o al magistrato, 
ma quasi non dissi al sartore e allo studente senza in- 
titolarlo colendissimo padrone e molto illustre e cliia- 
rissimo, senza professarsegli obbedientissimo ed osse- 
quiosissimo servidore. 

Gran rumore levò un litigio, cominciato verso il 1550 
fra le città di Cremona e di Pavia, qual delle due 
meritasse la preferenza, e sono a stampa molte disser- 
tazioni in proposito, fra cui tre orazioni di Giulio Sa- 
lerno prò Ticinensibus contra Cremonenses de jur*e 
possessionis ; e del famoso Vida Cremonensium actio- 
nes III adversus Papienses in controversia princi- 
patus. Essendosi l'altro appoggiato all'autorità del 
Corio , monsignor Vida si pose , come insegna V arte 
retorica, a sminuire l'autorità di quello, deridendone 
lo scrivere, simigliante al parlare di quei che vengono 
di Valtellina, e cosi via. Del che piccato l'amor pro- 
prio de' Milanesi, il Senato ordinò quel libro fosse arso 
dal boja sotto la forca. Il qual senato lasciò continuar 
la causa per 82 anni; dopo i quali vedendo quanta 
invidia vi sarebbe nell'una o nell'altra decisione, con 
gravissima ponderazione e maturità di consìglio decise 
di non decider nulla (^7). 

(37) Vedi Tanzi, Nuova Antibr andana. 
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Dibattendosi la famosa controversia teologica sul- 
l'immacolata, concezione di Maria, il duca d'Ossuna 
nel 1662 invita i decurioni comaschi a celebrarla con 
solenne messa, dove giurassero credere a quel mistero, 
ed esser pronti a sostenerlo d'ogni lor forza. Che che 
dovesse parerne di questo modo di risolvere dispute 
inestricabili, vennero essi fra gran concorso nel loro 
duomo; ma ecco i canonici mettono in campo i loro 
privilegi, e ricusano dar i cuscini da inginocchiarsi ai 
devoti padri della patria, né il celebrante vuole scen- 
dere dal sancia sanctorwn per ricevere il giuramento: 
onde una lite nuova rampolla dal voler sopire la vec- 
chia; rOssuna sgrida gli uni, sgrida gli altri; chiama 
a Milano i più stretti parenti de' canonici e li tiene 
prigioni: argomento risolutivo de' più consueti. 

A miglior dichiarazione del Milano d'allora, lasciamo 
parlare alcuno dei contemporanei. E prima Francesco 
Guicciardini nel XVII della Storia d* Italia, discorrendo 
di quando le furono arrivati sopra gli Spagnuoli, dice: 

« Avendo spogliato delle armi il popolo di Milano e 

> mandato fuora le persone sospette, non solo non ave- 
» vano tanto scrupolo o timore , ma avendolo ridotto 
» in asprissima servitù , erano restati senza pensieri 
^ de' pagamenti dei soldati, ì quali alloggiati per le 

> case dei Milanesi, non solo costrìngevano i padroni 

> delle case a provedergli quotidianamente del vitto 
» abbondante e delicato, ma eziandio a somministrare 
» loro danari per tutte le altre cose, delle quali aveano 
» o necessità o appetito, non pretermettendo, per es- 
x> seme provisti, di usare ogni estrema acerbità. I quali 
» pesi essendo intollerabili, non avevano i Milanesi al- 
» trq rimedio che cercare di fuggirsi occultamente di 
» Milano, perchè il farlo palesemente era proibito. Onde, 
» per assicurarsi di questo, molti dei soldati, massi- 
» mamente gli Spagnuoli, perchè nei fanti tedeschi era 
» più modestia e mansuetudine, tenevano legati per le 
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» case molti de' loro padroni, le donne e i piccoli fan- 
> ciuUi, avendo Anche esposto alla libidine loro la mag- 
» gior parte di ciascun sesso ed età. 

»Però tutte le botteghe di Milano stavano serrate; 
» ciascuno aveva occultate in luoghi sotterranei, o 
» altrimenti ricondotte le robe dalle botteghe , le rie- 
» chezze delle case ed ornamenti delle chiese; le quali 
» neanche per questo erano in tutto sicure ; perchè i 
» soldati, sotto specie di cercare dove fossero le armi,^ 
» andavano diligentemente investigando per tutti i luo- 
y> ghi della città, sforzando ancora i servi delle case 
» a manifestarle: delle quali, quando le trovavano, ne 
» lasciavano ai padroni quella parte che pareva loro. 
» Donde era sopra modo miserabile la faccia di quella 
» città, miserabile l'aspetto degli uomini ridotti in 
» somma mestizia e spavento ; cosa da movere estrema 
» commiserazione ed esempio incredibile della muta- 
» zione della fortuna a quegli che 1* avevano veduta 
» poco innanzi pienissima di abitatori; e per la ricchezza 
» dei cittadini, per il numero infinito delle botteghe ed 
» esercizj, per l'abbondanza e delicatezza di tutte le 
» cose appartenenti al vitto umano , per le superbe 
» pompe e sontuosissimi ornamenti delle donne come 
>^ degli uomini, e per la natura degli abitatori inclinati 
» alle feste e ai piaceri, non solo piena di gaudio e 
» letizia, ma floridissima e felicissima sopra tutte le 
» altre città d'Italia; ed ora si vedeva restata quasi 
» senz'abitatori per il danno gravissimo che vi aveva 
» fatta la peste; e per quegli che si erano fuggiti e 
» continuamente si fuggivano ; gli uomini e le donne 
» con vestimenti inculti e poverissimi: non più vestigio 
* e segno di botteghe o di esercizj, per mezzo dei quali 
» soleva trapassare grandissima ricchezza in quella 
» città; e l'allegriszza ed ardire degli uomini convertita 
» tutto in sommo dolore e timore 

^ Il popolo di Milano, non avendo più né dove spe* 
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» rare nà dove ricorrere, cadde in tanta disperazione, 
» che è cosa certissima che alcuni, per finire tante 
» acerbità e tanti supplizj morendo, poiché vivendo non 
» potevano, si gittarono dai luoghi alti nelle strade; 
> alcuni miserabilmente sì sospesero da se stessi ; non 
» bastando però questo a mitigare la rapacità e la fiera 
» immanità dei soldati. 

» Collegati, aspettati prima con grandissima letizia 
» degli abitatori, avevano per le rapine ed estorsioni 
» loro convertita la benevolenza in sommo odio : corrut- 
» tela generale della milizia del nostro tempo, la quale, 
» preso esempio dagli Spagnuoli, lacera e distrugge 
» non meno gli amici, che gì' inimici: perchè, sebbene 
» per molti secoli fosse stata grande in Italia la licenza 
» dei soldati, nondimeno l'avevano infinitamente au- 
» gumentata i fanti spagnuoli, ma per causa, se non 
» giusta, almeno necessaria; perchè in tutte le guerre 
» d'Italia erano stati malissimo pagati. Ma come negli 
» esempj, benché abbiano principio scusabile, si procede 
» sempre di male in peggio, i soldati italiani (benché 
» non avessero la medesima necessità, perchè erano 
» pagati) , seguitando l'esempio degli Spagnuoli, comin- 
» cìarono a non cedere in parte alcuna alle loro enor- 
»mità: donde con grande ignominia della milizia del 
» secolo presente, non fanno i soldati più alcuna distin- 
» zione dagl'inimici agli amici; donde non meno deso- 
» lano i popoli e i paesi quelli che sono pagati pea? 
» difenderli, che quelli che son pagati per ofifenderli. » 

Questo fu sul principio della dominazione spagnuola 
altrettanto e peggio ne vedrebbe chi cercasse il Du 
Bellay e il Tarcagnota. Dell' età propria che descriviamo 
cosi racconta in latino il Ripamonti (^s). 

< Quella città che già erasi pareggiata a Roma , or 
aveva bevuto l'oblio di ogni arte buona, campo che 
inselvatichiva. Quasi tra sé facessero zuffa le lettere e 

(38) Dee. VI, 1. 2, e. 1. 
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la santità della religione, erasi cessato di parlare in 
buon latino ; senza arte d' umanità, uno squallido gergo 
offuscava le scienze, solo intente al vii guadagno ed 
air ambizione. Cittadini e nobili non più coltivavano le 
pulite lettere. Alle leggi e al diritto davasi mano solo 

k per conseguire magistrati, ricchezze, comandi: ed i 

volumi de' giureconsulti, siccome colle molteplici leggi 
turbarono ed impacciarono il genere umano, cosi sban- 
dirono il buon sapore della latinità- nelle epistole e 

: nelle magnifiche risposte nulla tenendo di decoroso e 

d'antico. Peggio i mèdici. Non vi erano trattenimenti 
od accademie da occupar pubblicamente tanto popolo 
e clero: licei della gioventù civettina erano le piazze, 
le pancaccie, le botteghe, inutili giuochi, cavalcate, 
altri alimenti della pigrizia. Cosi tra le quiete di que' 
tempi avvezzandosi a delicature e comodi, l'ozio e 
l'inerzia debellavano chi debellò eserciti potentissimi. 

\. ^ I cittadini nostri, avendo non solo cumulati e cresciuti, 

ma anche inventati nuovi piaceri fra la lunga pace, 

' fiacchissimi traevano l'età, dimentichi del sapere e della 

via stretta che mena alla salute. La plebe poi, restia 
ai precetti del vero, accorreva sempre là ove fossero 
guadagno, giuochi, azzardi, balli, tripudj, principalmente 
nei di festivi. I prepotenti nobili, la gioventù loro fu- 
tura erede, intendevano Tapimo alle ricchezze, ed a 
quelle cose tra cui si sciupano le ricchezze e si eser- 
citano i vizj della fortuna e dell'alto animo: onde ni- 
micizie e stragi. I cherici, dati al tnercatare ed alle 
donne: alcuni armati, ipiù semitogati, socj e ministri 
de' laici, e partecipi dei peccatori, anzi maestri di pec- 
cato, trascurando i templi e le sacre cose» e facendo 
tali opere, che il tacerle è bello > (39). 

Impariamo dallo stesso scrittore una malizia di ge- 
nere particolare, scoperta dal cardinale Federico in 
una valle confinante ai Grigioni. Ivi alcuni (dicevansi 

(39) Vedi r appendice B. 
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Mancianisti e Mancia la loro giunteria) stanchi del 
povero suolo alpestre della patria, uscivano a peregri- 
nare ad uno, a due, a famiglie intere, mendicando a 
frusto a frusto la vita, mostrando immagini, cantando 
leggende, e portando a casa il minuto guadagno. Visto 
andar bene le cose, si stesero fino a Roma, e colà 
studiate le consuetudini de' cortigiani e de' nunzj venuti 
o mandati da Roma, stabilirono di fingere anch'essi 
legazioni papali. Prima cose piccole, poi dal fare pre*sa 
audacia al fare, questi paltonieri cenciosi compirono 
cose che terrebbero fede al discorso, se da tanti non 
fossero attestate. Fingendosi legati pontifìzj, giravano 
le Provincie, ora censori, ora arbitri delle differenze: 
portavano mandati, finti da loro, a principi e re;,li 
presentavano di ossa, vesti e reliquie: bandir indul- 
genze, assolver reati^ scomunicare, benedir tempj, ungere 
sacerdoti, fondare parrochie, dispensare al matrimonio 
sacerdoti e parentele sin di fratelli, sciogliere maritaggi, 
sempre come autorizzati da Roma. Toglieano a capo 
quel che vincesse gli altri di presenza, discorso ed 
inventiva: l'abbigliavano secondo il costume: talora 
egli era un nunzio apostolico in Francia o Spagna: 
talaltra un patriarca od un arcivescovo d'Oriente, 
fuggiascJo innanzi alle scimitarre turche a chiedere dal 
papa rifugio e da viver egli e i suoi: o faceansi figli 
di re, scampati a segrete insidie; e pare impossibile 
come uomini grossieri, nati ne' boschi, educati alla marra 
potessero si bene sostenere lor parti, da ingannare 
principi e città. Si presentavano sulla sera o a notte: 
parlavano poco e a cenni, quasi per mestizia o fasto: 
avevano modelli per contraffare carte e diplomi ad 
ogni uopo, in che che anatemi e scomuniche fossero 
incorsi. Esso cardinale ne trovò in patria alcuni, che 
dianzi erano, chi sa forse? prelati o sangue di re, ed 
allora agricoltori famelici, sprecato fin ad un soldo il 
mal guadagno: e si presentarono a lui con indosso 
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ancora cenci purpurei, violetti od altro, secondo il per- 
sonaggio da essi rappresentato (^^). 

Potrà ancora darvi idea de' tempi la solennità cliesi 
fece al venir in Milano l'Austriaca Margherita gemma 

; preziosa proposta da Imeneo per le delizie anatri- 

moniali di Filippo il terzo. Entrò essa ai 30 novem- 
bre 1598 per la porta Romana, la qual porta fu allora 
maritata a così ben scarpellali mxirmi, C07ne di pre- 
sati si 7niran , e ne fu Basso il di lei architetto (^*>. 

\ Il vicario di prò visione avea fatto girare un avviso, 

come qualmente si era stabilito che « duecento e più 
» cavalieri nobili, di età di diciannove anni in su, va- 
• » dino ad incontrarla vestiti a spese loro tutti di seta 

» bianca ed oro come meglio a ciascuno parerà, purché 
» abbiano calze abborsate con tagli, et calzette di seta 

;' » bianca, beretta di velluto nero solio con piume bian- 

» che, spade, pugnali ed azze dorate in ispalla, ogni 

' -, » cosa guernita di velluto solio bianco, et scarpe di 

)* corame bianco. » Invitava quindi a trovarsi pronti, 
« avvertendo che S. E. contro gl'inobbedienti ha ordi- 
» nato che si proceda alla pena di 500 scudi, e maggior 
» pena ancora all'arbitrio suo, alla quale saranno te- 
» nuti i padri per i figliuoli, né si admetterà alcuna 
» escusazione, perchè S. E. cosi comanda. » 

Questi adunque le furono incontro colle prime auto- 
rità del paese, e venti cavalieri vestiti di scarlattp a 
oro. La regina, in lutto per la morte allor allora av- 
venuta di quel severo Filippo II, montava una chinea 
bianca, sotto a baldacchino d'argento trapunto d'oro, 

(40) 11 milanese Giacomo Antonio Galli zio fu abilissimo nel contrafar 
carte vecchie, col che preparava alberi di famiglie, non solo per blan- 
dirne la vanità , ma per dar titoli ad usurpare possessi ed eredità. 
Scoperto, ben 170 carte sue furono convinte di false , con una finezza 
che fa maraviglia nella scarsità deir arte diplomatica d' allora ; e sulla 
piazza di S. Stefano il 9 settembre 1681 fu bruciato colle sue fòlse carte. 
• ' . — Muratori, Ant. Est., parte I, pag. 37. I suoi reati sono alla stampa 

in un volume di 680 pagine. 

(U) Torre, Ritratto di Milano, 
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portato dai dottori di collegio, vestiti con lunghe toghe 
di damasco soppannate di velluto, e col cappuccio d'oro 
foderato di vajo. Al duomo, che era allora in fabbrica, 
era stata messa una facciata posticcia, dipinta in tela, 
secondo il disegno del Pellegrini: per le feste erasi 
fabbricato un teatro nella Corte, ove i Milanesi fecero 
pompa delle arti cavalleresche: delle quali tanto studio 
si faceva, che i primi schermidori e ballerini delle Corti 
europee uscivano dalla scuola nostra. Gran maestro 
n'era a quei di Cesare de' Negri detto il Trombone (*-), 
che con otto dei più valenti suoi scolari condottosi a 
palazzo, fecero mille belle bizzarrie, e fra le altre 
un combattimento colle spade, lunghe et piagnali j et 
un altro con le ìiaste, aggiungendovi poi altre in- 
venzioni nuove di balli. Fra questi scolari era il va- 
lentissimo orefice Bernardino Torre, quel che fece molti 
bei lavori intorno al san Carlo in Duomo. E teneva 
tanto a capitale questa abilità sua, che fé stampare 
l' attestazione del Trombone qualmente egli aveva bal- 
lato bene in presenza della sposa augusta 03). 

Ecco le arti onde cercavano fama senza gloria i 
Milanesi, mentre lasciavano rallentare Timi^ulso, che 
migliori tempi aveano dato alle lettere e alle arti belle. 
Già udiste il Ripamonti lamentare il dibassamento dei 
sapere; e poiché un popolo fiacco non sarà mai glorioso 
d'arti e di scienze, stampossi sugli scritti, sulle fab- 
briche, sulle pitture d'allora l'abjettezza dei Lombardi 
e la boria, primo ed eterno patrimonio degli ignoranti. 
Al nominare il secento e i secentisti, chi non ride della 
goffaggine ambiziosa di que' miserabili, in loro scrivere 
sucidi e sfarzosi come l' età, fra i cui melensi concetti, 

(42) Egli stesso descrisse queste pompe uelie Grazie d'Amorej Milano, 
Ponzio e Pina glia, 1604 : ove conta che a Milano erano valentissimi alla 
danza cenquindici cavalieri, sessantasei dame, trentasei zitelle. Discorre 
lungamente della scherma. V Apparato fatto dalla città di Milano in 
quell'occasione fu descritto anche da Guido Mazenta. Milano, Ponzio, 1599. 

(43) Vedi r appendice C. 
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i freddi equivoci, gli strampalati concettini spirava la 
voce de' bardi, che potessero piangere T invendicata 
ruina della patria? 

Per accennare alcuni sapienti d'allora, Girolamo Si- 
tone stampò La virtù e descrizione della quinta es- 
senza elementare (Milano, 1630) : Carlo Moraschi dava 
La celeste anatomia delle comete, e Corrado Confalo- 
nieri le schiomava (La cometa decomata, 1664): Fi- 
lippo Picinelli faceva U Alcide operante e Videa del 
principe repubòlicMnista, il Cherubino Qtmdri forme ; 
Carlo Giuseppe Gerenzano medico milanese La vipera 
.rediviva, o sai volatile viperino; L'armeria d'Escu- 
lapio munita d* arcani di salute; Agostino Lampugnano 
fu autore del romanzo II Gelidoro; Alessandro Simo- 
netta del Nido della Fenice; Giovanni Pasta sceneg- 
giava il Quadro delle tre 97iani; Carlo Manono dava 
un Cannocchiale istorico che fa guardare dall'anno 
1608 fino al principio del mondo, e tira appresso le 
cose più memorabili fin ora succedute. Il famoso ora- 
tore Paolo Aresi a difesa delle proprie prediche in sette 
volumi scrisse La penna raffilata (Milano, 1626), e La 
ritroguandia di sé stesso (Tortona, 1624). Notammo a 
pag. 147 i titoli bizzarri d'alcune opere qui pubblicate 
in quel torno, cui aggiungete La Celeste Pandora, cioè 
la Madonna, di Antonio Gagliardi; di Pio Chiapano 
L' Ambrosia, ^dinegÌTÌco del beato Ambrogio da Siena: 
di Nicola Boldoni II Cielo in terra. Scherzi poetici so- 
pra i sette misteri di Gesù e Maria, Seguitando vi ver- 
rei a fastidio. Quel Gregorio Leti, di cui già toccammo, 
apre la sua vita del presidente Arese con queste frasi: 
— « Ah fia possibile che sia morto l' Arese! Ah Parca 
>> micidiale, chi ti die il potere di satollarti di simiU 
» squisitezze? E vuoi poi esser chiamata parca, se sei 
» si ingorda e famelica? Va, hai vinto, Morte, ma la 
» tua vittoria non ha riportato che una corona lan- 
» guida , frale , arida ed arsiccia , posciachè colla tua 
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» falce non hai mietuto che un flore tutto languido , 
» ma non hai potuto recidere quello stelo che farà ri- 
» yivere immortale nel móndo la fama del presidente 

» Bartolomeo Arese Se i caratteri non hanno ritegno 

» per inoltrarsi nella posterità più remota, va, io ti 
» rendo priva di molti trofei la tua vittoria, giacché 
» con queste linee ti tolgo l' opimezza che speravi con 
» questo tuo colpo. Ecco che comincio. » 

Certamente questo codardo petulante non doveva 
aspettarsi che il buon gusto della nostra età venisse 
a resuscitarne il cadavere quatriduano; e solo perchè 
disse qualche improperio ai papi, si trovasse e ragio- 
nevole la sua ciarlataneria e tollerabile il suo stile. 
Nel quale esso vi dirà: — L'inverno, che credo fu freddo 
» perchè in quei tempi non ho mai sentito caldd che 
» vicino al fuoco: » e per liberalismo chiama Luigi XIV 
«l'invincibile tra' guerrieri , l'eroe tra' Cesari, 1' au- 
» gusto tra' monarchi, il prudente tra' regnanti: » ed 
esclama: — Luigi, o pianeta illustrator dell'universo, 
» o orizzonte lucidissimo della religion cristiana, e chi 
» potrà mai fissar gli sguardi se non sono d'aquila, ad 
» un sole cosi alto, ad un merito non mai ecclissabile, 
» ad un Giove terreno cosi maestoso? » (**). Ecco gl'i- 
doli del liberalismo bastardo e persecutore d'oggi. 

Il Manzoni vi ha dipinto uno de' letterati d' allora 
nel don Ferrante, passando a rivista la sua biblioteca 
(e. XXVII) e il suo cervello (e. XL); toccò nel e. Vili 
quel panegirico ove san Carlo è paragonato ad Archi- 
mede e Cameade: anzi quei delirj dell'immaginazione 
seppe contraffare si bene nel proemio del suo libro, 
che un giornalista, chiaroveggente come i giornalisti 
esser sogliono i^^\ lo credette copiato davvero dal pre- 

(44) Vedi la Vita delV Aresi, ristampata a Milano nel 1853, e La Fama 
gelosa della fortuna,, 1680. 

(45) Il Salfl nella Revue Encyclopédique, maggio 1828. Quel eh' è peg- 
gio, credette che fosse tolto dal Ripamonti, che ognuno sa avere scritto 
in latino. 
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teso manoscritto. Progredendo in questi Commenti, 
ritroverete anche troppi esempj di quello stile, nojoso 
com'è sempre quando le parole superano in quantità 
le idee rappresentate: dove gli autori, accozzando 

LE QUALITÀ PIÙ' DISPARATE, TROVANO MODO DI RIUSGiRE 
ROZZI INSIEME E AFFETTATI NELLA STESSA PAGINA, NELLO 

STESSO PERIODO, NELLO STESSO VOCABOLO: dove una 
gragnuola di concettini e metafore, che non sono, come 
alcuno vorrebbe, una prova dell'acutezza, ma sì della 
crassezza d'ingegno di coloro, che trascurando cento 
lati diversi delle cose, non avvisano che quell'uno o 
quei pochi in cui si somigliano. 

Se poi volete vedere il trabocco delle arti del disegno, 
paragonate qui in Milano la dorica rotonda di San Seba- 
stiano, il palazzo di Tommaso Marino, l'interno del Semi- 
nario, la chiesuola del Lazzaretto, il Collegio Elvetico, 
San Raflfaele, San Lorenzo, San Fedele, San Paolo, le 
croci di Sant'Eufemia e di porta Tosa, altre opere 
poc' anni avanti compiute, con quelle del seicento : quali 
sono, a dire le più in veduta, la porta del Seminario, 
la facciata di casa Litta e quella di Sant'Alessandro colle 
figure sedenti sul cornicione e le gambe spenzoloni 
che non è guari furono levate : casa Clerici , i Crociferi 
ed altre fabbriche a piante poligone come San France- 
sco di Paola che rappresenta un violoncello: con un 
abborrimehto perpetuo dalle rette, con ondulazioni, 
direbbe il Milizia, quasi i marmi patissero di convul- 
sioni, con frontispizj rotti, e sul loro pendio coricate 
statue od angeli che fanno passione a vederli (*«), e una 
soprabbondanza di stucchi fin a rivestirne i marmi; e 
tali altre fantasie, ove lo stravagante tien luogo del 
bello, il carico dell'ornato, il superfluo dell'elegante. 

« 

(46) Avranno creduto imitare con ciò il terribile Michelang^elo. Fatevi 

specchio di loro "voi, giovinotti, che credete far il romantico col dare 

in che che capricci vi ghiribizzino pel cervello, e vi pare imitar i sommi 

! quando ne seguite le irregolarità, senza accennare nemmanco da lon- 

h tanissimo alle bellezze che lor ne danno il diritto. 
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Insomma le arti rappresentavano la società, ampia 
e pomposa nell'apparenza, vuota e storpiata nel fondo. 

Di qui v'è chiaro come il popolo lombardo, in quel 
secolo, fosse avvilito, pitocco, vanitoso, furfante, super- 
stizioso, ignorante. Colpa di chi? 

Aggiungete anche ozioso: perchè, fra le altre cose, 
quel Governo guastò l'opinione; e le spagnuole idee 
compirono l'opera delle armi spagnuole. Gli Italiani 
erano stati fin allora industriosi, dediti alle arti ed al 
trafilco: dall'India al Baltico faceano commercio: a 
Londra, a Zurigo, a Parigi, fino a Mosca potete tro- 
vare ancora la via dei Lombardi, ove si mettevano i 
nostri a guadagnare cambiando e prestando argento, 
e vendendo quelle stoffe e quei panni che oggi noi 
procacciamo di là. Che se la ricchezza delle nazioni 
consiste nella massima quantità di lavoro utile C^^), qual 
concetto verrà della dovizia del Milanese a chi sappia 
come, nel 1420, questo stato mandava alla sola Vene- 
zia 29,000 pezze di panno, che valutandolo otto lire al 
braccio, e trecento alla pezza, importerebbero quasi 
nove milioni di lire, ricavate dalla sola Venezia ed in 
«ole panno? « Ad altro (dice il Corio) non se attendeva 
?» che cumular ricchezze: le pompe e voluptate erano 
» in campo, et Giove con la pace trionfava per modo, 
9^ che ogni cosa si stabile e ferma si dimostrava quanto 
» mai fosse stata negli passati tempi. La corte de li 
» nostri principi era illustrissima, piena di nuove fogge, 

> abiti et delicie; non di meno in epsa tempestate per 
» ogni canto le virtute per si fatto modo rimbomba- 

> vano e questo illustre Stato era costituito in tanta 

»^ gloria, pompa e ricchezza, che impossibile pareva più 
» alto poter attingere. » Fra Isidoro Isolani, che nel 1518 

(47) Massima di Adamo Smith, ma sei anni avanti di lui dichiarata dal 
nostro Beccaria nel § 13, parte prima, degli Elementi di economia 
Spolitica* 
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scrisse De patrice urbis laudibiis, contava nel 1492 
aperte in Milano 14,600 botteghe, e più all'entrar del 
nuovo secolo: 18,300 case da venti persone ciascuna. 
Luigi Guicciardini nel descrivere i Paesi Bassi (**> dice: 
— « Da Milano e dal suo Stato c'inviano molte robe, 
» come oro et ariento filato per gran somma di denari, 
» drappi di seta, d'oro di più sorte, fustani infiniti di 

» varia bontà, scarlatti ed altri simili, pannine fine 

» buone armadure , eccellenti mercerie di diversa sorte 
y> per gran valuta , et infìno al formaggio appellato 
» parmigiano per mercanzia d'importanza. » E l'autore 
del Compendio delle Croniche di Milano» impresso nel 

(48) Anversa 1567. 

Sono rinomate le operette, edite in piccolissimo sesto dagli Elzevir 
in Olanda, col titolo di Repubbliche. Nel 1628 vi fa stampata quella 
De principibus Italios , che è una statistica politica della penisola. De- 
scrivendo il ducato di Milano a tempi poco anteriori alla nostra storia, 
vi son fatti grandi elogi della città, che cosi traduciamo : « A. ragione, 
è noverata fra le maggiori d' Europa , fiorentissima per mercanzia e 
ricchezza, splendore d' edifizj, grandezza di tempj, beltà di piazze ; soda 
di mura, munitissima di forti, provveduta d' armerie , abbraccia uno 
spazio immenso, con sobborghi che possono star pari a grandi borghi 
con alte fosse, e con bastioni muniti anch'essi. A pena si può dire 
quanto sia pieno d' arti e di scuole d' artefici e di fabbriche , talché 
corre il proverbio che col disfare Milano si potrebbe fare un' Italia. II 
castello di porta Zobia è il più celebre d'Europa per grandezza, e 
vastità di opere e di fortificazione: perocché comprende vie, piazze, 
mercati , palagi , botteghe d' ogni sorta, mestieri, tanto da non aver 
bisogno di nulla fuori, e copia di cibi , e ogni occorrente alla pace e 
alla guerra. D'ogni lato estende vasti propugnacoli, lo circondano 
fosse larghissime con profonde acque, e sostenute dai due lati da mu- 
ratura di mattoni. Mura di mirabile grossezza sostengono i larghissimi, 
bastioni, praticabili per volte arcuate, da' cui merli e dalle troniere per 
tutto il circuito del castello e degli antemurali spòrgono grossi e pe- 
santi cannoni di bronzo su carretti di ferro. 

)»Nel palazzo di città poi v'è un'armeria con arme d'ogni sorta, 
degne di qualunque gran principe per valore, artifizio ed eleganza, 
essendo non solo ornate di oro e argento e colori a fuoco , ma anclie 
di artifizioso cesello, » 

Vedasi pure una relazione del poeta G. B. Guarini al duca dì Ferrara, 
nell'Archivio Storico serie terza, T. v. p. II. Dà alla città 350 mila abi- 
tanti, gran ricchezza e diffusa, giacché non molte famiglie hanno 10 
mila scudi d'entrata e pochissime 35 o 30; innumerevoli 2,3, 4 milai co- 
piosissimi i traffici, e ricca V agricoltura. 
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1576, scriveva che a Milano « ogni còsa con basso pretio 
» si vende. In vero è cosa maravigliosa di vedere la 
» grand' abbondantia che vi se ritrova, delle cose per il 
» bisogno deU'huomo. Quivi veggonsi tante differenze 
» di artefici ed in tanta moltitudine, che sarebbe cosa 
» molto difficile da poterla descrivere : laonde si suol 
» dir vulgarraente, chi volesse rassettare Italia , rovi- 
» nasse Milano, acciocché passando gli artefici d'essa 
» altrove, inducano V arti sue in detti luoghi. » 

Che se invece di parole vi piace l'eloquenza dei nu- 
meri, il ragioniere Barnaba Pigliasco calcolò come, 
nel 1580, sulla piazza di Milano si facessero contratti 
per lire 29,512,882: la filatura e tiratura dell'oro e 
dell'argento desse un utile di lire 800,000: le stoffe di 
seta guadagnassero tre milioni annui; l'argenteria 80,000 
lire. Ed avvisate che, essendo l' oro più scarso, il denaro 
valeva assai più, tanto che potete con una lira d'allora 
agguagliare tre almeno delle presenti. 

Tal era il fiore del commercio quando le proprietà 
e le merci erano garantite da chiare leggi: lequistioni 
di negozj decise dai consoli speditamente e senza in- 
tervento di curiali: buone tariffe e conosciute proteg- 
geano l'industria paesana: era fatta abilità ad ogni 
cittadino di esercitare come e dove volesse l'opera 
sua : data agevolezza agli stranieri che qui venissero ; 
tenuti i mercadanti immuni da certi pesi, gratificati 
quelli che facessero meglio, onorati tutti ed avuti in 
gran corto. Allora i nostri negoziatori, ben accolti da 
per tutto, trattavano da pari a pari coi re, cui acco- 
modavano di denari; e vedeano i loro figliuoli salirai 
primi gradi della spada e della toga. Tutt'a un tratto 
vennero questi boriosi Spagnuoli a dirci, che il mettersi 
a traffico era una vergogna e un contaminare il san- 
gue: parve indegno che un conte o un marchese po- 
nesse la sua firma ad una cambiale; si attribuì alle arti 
una stima pubblica in ragion inversa della loro utilità; 

e. Cantù. La Lombardia nel secolo XVII. ^ 
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e se non bastavano gli errori vulgari , la legge stessa 
per rincalzo dichiarò esclusi dal Consiglio di Stato i 
negozianti, scaduto dalla nobiltà chi si volgeva al com- 
mercio. Allora, a vedere e non vedere, i grossi capitali 
furono levati di giro : i meglio accreditati negoziatori 
se ne tolsero: appena uno crescesse in fortuna, volea 
levarsi di dosso la macchia d'esser nato di negoziante 
col divenire inutile alla società i^^) : i padri , invece di 
mandar ì figliuoli alla bottega o al telonio, gr inviavano 
al maestro ad imparare latino e scienze di niun uso 
a chi fosse uscito di scuola; e le ricchezze sudate dal- 
l' industria dei padri più non erano che un fomite a 
corrompere la giustizia e saldare la tirannia. 

Che se voleste scorrere le gride che contengono la 
dolorosa istoria della rovina dell'agricoltura e del 
commercio nostro, vedreste con che strani ordinamenti 
pretendevano giovarvi i governatori, in grazia di quel 
costante divorzio fra l'economia politica e la giuris- 
prudenza. Davansi privilegi esclusivi a chi inventasse 
o migliorasse alcun' opera: le varie manifatture erano, 
non opportunamente organizzate, ma tirannicamente 
legate in corpi e maestranze, che spendeano a far pompe 
e liti, incagliavano i tribunali coi loro privilegi, anno- 
davano colle ridicole pretensioni; i balzelli, cadendo 
sulle materie prime, aggravavano il popolo, e cosi 
rincarivano il prezzo delle maestranze: la mercatura 
era gravata di tributi, non solo esorbitanti (^), ma 
pazzi. Il duca di Terranova nel 1588 proibì di portar 
le sete fuori di Stato, sperando dovessero convertirsi 

(49) Era (il padre Cristoforo) fioliuolo d' un mercante , che trc- 

VANDOSI ASSAI FORNITO DI BENI DI FORTUNA AVEA RINUNZIATO AL 

TRAFFICO Nel SUO NUOVO OZIO COMINCIO* AD ENTRARGLI IH CORPO 

UNA GRAN VERGOGNA DI TUTTO QUEL TEMPO CHE AVRÀ SPESO IN FAR 
QUALCHE COSA A QUESTO MONDO STUDIAVA OGNI MODO DI FAR DIMEN- 
TICARE CHE ERA STATO MERCANTE con quel Che segue Del e. 4 de* 

Pr. Sp. 

(50) U valor capitale del commercio in Milano era dì lire 21 ,31 6, 143: a 
vi era imposto r estimo di scudi «7,958. 
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in stoffe nel paese, ed in quella vece ne scoraggiò la 
coltura. Chi traccerà la storia delle follie umane, non 
dimenticherà le gride che replicatamente proscrissero 
dalla Lombardia le pecore perchè possono causar de- 
ficienza dei fieni, ed altri inconvenienti..... molto pre- 
giudizievoli al serviiio di S. M., onde si condannano 
a tre anni di galera i pecoraj (^^ì. Un grave dazio snl- 
l'indaco rovinò affatto i tintori. Una legge che prevenne 
i delii^ del moderno comunismo, obbligava i negozianti 
a dar lavoro agli operaj, pena tre tratti di corda e 
200 scudi d'oro ('*). Un'altra vietava di mercatare coi 
Francesi, percliè sono cattivi cristiani (^'. Che piùJ si 
credette avvivare il commercio col frenare il lusso, 
onde i! 15 aprile 1679 fu vietato usar cocchi dorati 
né frange; né che i votanti (cosi chiamavano quelli 
che poi si dissero lacchè) portassero la canna: nell'oc- 
casione d'inviti, veglie o feste non si diano acque 
rinfrescative più di due sorta, restando proibiti tutti 
i canditi, zuccheri e cioccolate: la coda degli abiti 
femminili con sia troppo lunga : cose tutte che vedete 
quanto dovessero star a cuore ai legislatore, il quale 
a rincontro non curava né poco né punto d'agevolar 
le comunicazioni, assicurare i passi, togliere l'impaccio 
dei dazj interni, apprestare buone strade l^'t. 

Se non che questi abusi ilei regolamentare erano co- 
muni ad altri paesi. Il Consiglio di Stato del re di Fran- 
cia nel 1671 ordina, fra altre cose, che i fabbricanti 
di carta non estraggano i cenci dai tinozzi di mace- 
razione, finché non sieno bastantemente infraddite. 
Ora è provato che la putrefazione dei cenci non fa che 
mandar a male un terzo della materia prima, e dete- 

(51) erida 9* ottobre l^g. 

(SS) Onda 4 agosto IB54. 

{i3) arida SS geonijo 15S3. 

(Bl) Quanto fossero disagevoU le comuDicazÌ< 
verbj. I To3<;aaI dicono andar in Ghierradadda, e 
per andare tontanlsrimo: ora vedete elle e il cammino d 
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riorare il prodotto. E fino a Turgot, le corporazioni 
di mestieri portavano un'infinità di regolamenti non 
solo ridicoli, ma tirannici. Un ferrajo non poteva far 
una chiave, né il fabbricator di mobili una cassa, né 
il sarto rassettar un abito vecchio, né un rigattiere 
farne un nuovo; i ciabattini ebbero un serio conflitto 
coi calzolaj perchè facevano scarpe nuove pei figli e la 
moglie loro. I fabbricatori di morsi e di speroni fecero 
proibire a'sellaj di espor in vendita queste parti del- 
l'arnese d'un cavallo. Tintori e imbiancatori erano a 
continue liti. Fu seriamente deciso che i sarti non po- 
tessero foderar gli abiti con stoffe già usate, diritto dei 
rigattieri. I merciaj che vendon di tutto, aveano pro- 
cessi con tutti. I guantaj fecer loro proibire di cucir 
guanti; sol poteano mettervi degli ornamenti e ricami, 
ma non tenerne che tre dozzine sul banco e due paja 
in mostra. Toccava 3000 lire d'ammenda e in recidiva 
perdeva la patente chi mescolasse seta e castoro nella 
fabbrica de' cappelli. Solo al 1762 fu permesso ài cam- 
pagnuoli di filar lino e farne tela, però solo ne' luoghi 
dove non esistessero tessitori. Uno inventò di sostener 
i calzoni non più con cordoni, ma con ganci , e il pub- 
blico gli adottò subito, ma gli fu mosso un processo 
che durò lungo tempo. Cosi si impedirono i bottoni co- 
perti di stoffa da fabbricanti di quelli d'osso, di ma- 
dreperla e cesellati, e il parlamento permise agli ufl3- 
ziali di polizia di tagliarli dagli abiti di chi li portava. 
Quanto alle tele stampate, chi le fabbricò primo fa con- 
dannato alla galera; la donna che le vestisse poteva 
essere sottoposta ad ammenda, e i guardaporte poteano 
stracciargliela di dosso alle barriere. Non si finirebbe, 
e chi voglia saperne il tutto veda Levasseur, Histoire 
des classes ouvrières en France depuìs la conqtiéte 
de Jules Cesar jusqu*à la Revolution (Paris, 1859). 

Oltre gl'interminabili processi, ne seguiva che spesso 
gli operaj trovavansi sciopri , attesoché uno non poteva 
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appartenere a due corporazioni, e que' mestieri che pos- 
sono esercitarsi una sola stagione, restavano oziosi il 
resto dell'anno. 

Né si può dire clie gli Spagnuoli volessero spegnere 
l'industria per progetto onde far fruttare le manifat- 
ture proprie, glacciiò non ne avevano; ma era crassa 
ignoranza degii ordini economici. Anzi dal 1610 al 1654 
da Madrid furono mandati qui 60 milioni di pezze di 
Spagna da lire 8 per sollievo della povertà t^); siccbè 
la Spagna provava i guai che toccano al vincitore, ma 
che non insegnano il modo di evitarli. 

Per amore al mio paese mi spiace dover dire che 
quelle gride non portano l'impronta individuale de' go- 
vernatori, ma si vedono scritte dai nostri stessi legulej, 
generazione rendutasi necessaria, e che trasmetteasi 
da un all'altro reggente. Il Governo esigea denaro; e i 
nostri industriavansì ad inventare quelle tasse assurde. 

Secondo il seme venivano i frutti. Glovan Maria Tridi, 
comasco, che scrisse, e bene, sul commercio d'allora, 
assicura che, dal lól6 al 1624, nella sola Milano erano 
venuti meno 24,000 operaj: 70 fabbriche di panno ri- 
dotte a 15; e così nelle altre città. Tant' erano cresciuti ' 
1 debiti, che volendosi nell'anno 1G38 portare in pro- 
cessione il corpo dì san Carlo, si dovette per quattro 
giorni avanti e dopo la festa garantire i debitori dalle 
molestie ed imprigionamenti, se si volle aver concorso 
dì popolo P"*. Quindi le tante persone oziose migrarono 
a portare l'industria loro altrove, dov'erano carezzati 
e privilegiati i^'-ì. Nel 1G32 singolarmente, il duca dì 

(55) È Mserito in un memoriale spoeto dalla Co agregaiione di Slato 

(56) arida 27 ottobre 1638. 

(57) A DDE P«as: DI Qui su QDEL DI BEBOAHO, CHI LAVORA BETA È B[- 

cevuto a brajjcia aperte. pf. sp. c. fl. i padroni fanno a oara per 
" ■" 4 Venezia ei aveva per hasbima 

eopratutto quello 
.. c. la. 
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Mantova e il prò veditore de' Veneziani in Terraferma 
pubblicarono promesse e privilegi a chi dal Milanese 
si mutasse colà. Ben minacciavano i nostri governatori 
pene terribili a chi uscisse: follia minacciar la confisca 
a gente che nulla possedeva, il bando a chi ;già se 
n'andava, la pena di morte a chi s* era messo in sicuro l 
Una consulta milanese del 1633 aveva ben veduto clie 
«non gl'inviti e l'esibizioni dei vicini principi, ma 
» l'impossibilità di poter qui vivere sforzava gli uomini 
» a trasferirsi altrove. » Esso Tridi riflette come nella 
Pieve d'Incino, in Brianza, sul lago di Como «sona 
» mancati gli abitatori, non tanto per gli infortunj di 
> guerre e peste, quanto per non trovare impiego alle 
»loro persone:» a Milano, ruinate le pubbliche e pri- 
vate sostanze al cessare la mercatura, presero a mi- 
grare cittadini ed artefici, trasportando altrove le arti: 
e fra quelle che un di erano in voga, or quasi in oblio, 
principalmente patirono quelle della lana, dell'oro, del- 
l'argento, della seta: Tortona diceasi vicina a trarre 
l'ultimo sospiro i^): da Cremona eran le arti passate 
a Piacenza, a Monticelli, a Busseto, a Parma: al- 
trettanto ritroverà degli altri paesi chi ne cerchi le 
memorie. 

L'Opizzone, il Somaglìa, e i due comaschi Piazzoli e 
Tridi, i migliori scrittori d'economia nostrali in quel 
secolo, non fanno che la storia de' nostri tributi. Quando 
il 30 marzo 1631 Filippo IV chiese come tornar in fiore 
lo Stato, i nostri risposero ch'era duopo:l.° pagare i 
soldati dall'erario; 2.° ridurre l'interesse dei debiti pub- 
blici;^.® togliere ai creditori de' pubblici l'azione soli- 
dale per cui potevano sequestrare i beni di un qualun- 

Nel 1617 Bergamo mandava fuori ogni anno per 254,000 ducati iii ferro 
ed acciajo; «60,000 in panni alti: 270,000 in bassi: 167,000 in saje e bu- 
ratti: S4,u00 in spalliere, e vi si smaltivano ali* anno 300 balle di lana 
spagnuola, 1000 di tedesca, pesi 25,000 di veneziana e pugliese. Così lo 
storico fra Celestino. 

(58) Vedi la consulta del 1688. 
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que individuo della comunità debitrice; 4.® far concor- 
rere i preti ai pesi; 5.^ adequare i carichi sproporzionati. 
Anche questi erano miglioramenti sicuri, e gii Spagnuoli 
s'accontentarono di vederseli suggerire; ma voi vedete 
che accennavano a sòie le cose di cui sentivasi imme- 
diatamente il danno: delie buone leggi, del togliere i 
vincoli e gli arbitrj, dell'assicurare le proprietà, del 
rendere pubbliche le tariffe, neppure una parola. 

Ecco il secolo che per un pezzo fu consueto lodare. 
Allora i costumi domestici all' ambrosiana si alterano ; 
si diffonde il fasto senza ricchezza, l'orgoglio senza 
franchezza, l'ambizione senza pubblica vittù; universale 
adulazióne, inerzia senza riposo, avventure senza glo- 
ria, religione intollerante, governo ignaro, pazienza in- 
curante, studj senza progresso, miserie senza compianto. 
Allora concesso ad una sola classe di poter accumulare 
senza limite ricchezze: allora ai governatori un potere 
indisciplinato e, più che tirannico, irragionevole e av- 
vilente, che toglieva ogni freno all'esazione, ogni sicu- 
rezza ai possessori: allora ^a^torità, non limitandosi 
alla direzione e alla giustizia civile e criminale, s'im- 
pacciava direttamente dell'arti, del commercio, de' co- 
stumi: allora sicurezza nella forza, pericolo nell'inno- 
cenza: trionfante la prepotenza: intricata l'industria: 
inosservata la giustizia: il vulgo educato a prostrarsi 

SILENZIOSO E stupido SOTTO L*ESTREMITA DB' SUOI MALI. 

E quando nel 1706 gli Spagnuoli se n' andarono di Lom- 
bardia, lasciarono in Milano 100,000 abitanti ove n'a- 
vevano trovato il triplo^ cinque fabbriche di lana in 
luogo delle 70 d'un tempo: scadute in proporzione le 
manifatture si nella metropoli, si nelle altre città e 
nella provincia : negli animi poi niun altro sentimento 
che imbelle timore, niun' altra lezione che quella della 
sommessione e della vigliaccheria, onestata col nome 
di prudenza. 



Federico Borromeo. 

Federico Borromeo fu degli uo- 
mini RARI IN QUALUNQUE TEMPO, CHE 
ABBIANO IMPIEGATO UN INOEG^O E- 
OREOIO, TUTTI I MEZZI D*UNA GRANDE 
OPULENZA, TUTTI I VANTAGGI D' UNA 
CONDIZIONE PRIVILEGIATA, UN IN- 
TENTO CONTINUO NELLA RICERCA E 
NELL* ESERCIZIO DEL MEGLIO. Gap. 22. 

Carlo Borromeo ha conservato fama popolare tanto 
per la sua santità e carità, come per le contraddizioni 
che sofferse in patria dai governanti non solo , ma da* 
suoi preti e da quelli che beneficava e proteggeva: e 
il nome suo e le sue azioni reateranno sempre d'ecci- 
tamento e di raffaccio a'suoi successori. 

Uno de'quali, encomiandolo poco dopo la sua morte, 
esclamava: «Gloriosi monti, benedette valli, sacri sen- 
»tieri, dove si veggono ancora innumerabili vestigia 
5» delle opere di Carlo, e dove le vittorie s'impetrarono dal 

> Cielo, e si vinsero quegli inimici, che sono immortali, 
» siate voi benedetti; e la rugiada celeste delle spiri- 
>tuali e delle terrene benedizioni caggia sopra di voi 

> abbondevolmente. Delle vostre abitazioni poi, cioè delle 

> case e delle capanne, dove egli albergò con voi, io a 
» ragione potrei dire: Quam pulchra tàbernacula tua, 
» Jacob, et tentoria tua, Israel. Quanto belle sono quelle 
» casuccie, entro le quali si vide già albergare un corpo 
» senza carne ed un'anima senza corpo! Quanto rag- 
»guardevoli sono quelle capanne, dove le vigilie ono- 
aravano tutte le notti: dove alle mense si digiunava: 
» dove il sonno altro non era che un silenzio ed una 
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» tacita quiete: dove le lingue parevano immobili, es- 
y> sendo tuttavia sollecite le mani nelle pietose e mise- 
» ricordiose opere : dove la modestia comandava : dove 
»il tenero affetto della carità verso i soggetti, preso 
» aveva solamente la veste ed il sembiante della vera 
» disciplina: dove finalmente la povertà veniva onorata 
» dallo splendore della porpora! Non vi era, cari fra- 
» telli, come alcuno di voi potrebbono renderne ampia 
» testimonianza, non vi era cosi profonda valle, nella 
» quale T umiltà di lui non discendesse; né si trovava 
»cosi meschina gente, a cui la sua mansuetudine non 
» si accostasse; né v'era cima di cosi alto e cosi erto 
y> monte, che colà non volasse il suo spìrito, seco traen- 
» done il corpo. Ahi sacerdoti, ahi pastori d*anime! 
» io non so se giustamente potrò dirvi , Multo labore 
» siuJlaium est, et non exivìt de ea nimia rubìgo ejiis 
» neque per ignem. La rugiada de' sudori di Carlo non 
» ha potuto la terra d'alcuni cuori, per la loro natia 
» sterilità, fecondare. Questi rugginosi ferri non risplen- 
;» dono niente più per le di lui continue sollecitudini e 
» fatiche: ma sono tuttavia rosi dalla propria loro ma- 
» lizia, la quale da essi solamente procede, e non potè 
» neppure dalle fiamme della carità del nostro beato 
y> pastore e da quella inestinguibile fornace esser con- 
» sumata. Ma non é ancor qui presente il nostro raro 
> esempio? Non é egli ancor vivo? E noi ancora abbiamo 
» diligentemente conservate le morte membra di questo 
» nostro si degno padre, le quali eziandio al presente, non 
» senza gran' meraviglia, sostengono alcun sembiante 
-» della sua passata vita. Andiamo, andiamo dunque, 
» o sacerdoti, di concorde volontà e pieni di riverente 
» affetto, a quel luminoso sepolcro. Andate, figliuoli, 
» al padre; appressatevi, pecorelle, al pastore; correte, 
» rivoli, al fiume, che seco ne porta tante acque di su- 
» porne grazie. Già per voi è aperta ogni via; né con- 
^ viene che ad una tanta pietà chiusa sia alcuna porta. 
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» Ivi adorate colai che voi tanto amaste ; chiedete gra- 

> zie a colui che dimesticameli te già conosceste, e ripor- 
)>tate ricchezze e tesori daU'arca divina. Contemplate 
:» quelle membra, che furono tempio dello Spirito; e 

> che innumerabiii volte furono vedute stanche e lasse 

> per vostra cagione; e che, logorandosi ne' vostri ser- 
»vigi, non ebbero mai riposo, salvo in morte» (0. 

Sono parole di Federico Borromeo, al quale viepiù 
ci appella il nostro commento. Il ramo cadetto de'Bor- 
romei abitava in Rugabella <*), ove appunto nacque 
Federico ai 18 agosto 1564; fu battezzato a Sant'Eu- 
femia, ed allattato in casa da una Maria Quadrio di 
Valtellina. Suo padre Giulio Cesare aggiunse alla natia 
pietà il lustro della gloria militare, acquistato fra le 
stragi degli eretici in Germania (3) : sua madre Mar- 
ci) Rngionamento sinodale XXI di Federico Borromeo. 
Dal momeuto della santiflcazioae, si introdusse che in Duomo il pane- 
i girico di san Carlo sia recitato ogni anno da alcuno de' migliori oratori, 

•■ ' e specialmente da professori del seminario. Si stamparono sempre, e 

la serie si trova nella preziosa raccolta di cose patrie che fu già del 
Bellati, poi del Cherubini, poi del Mancini, il quale ne fé dono alia Bi- 
blioteca Ambrosiana. Per strano accidente vi manca appunto quello del 
1628; sicché il Manzoni non potè metter in mano di don Abbondio se 
non quello deiranno precedente, ove san Carlo è paragonato a Cameade 
e Archimede. 

(2) Ruga (e chi noi sa?) vuol dire via: onde quel nome mostra come 
questa fosse una delle più belle di Milano. Ora paragonatela colle due 
a cui mette capo. Oltre le stampate, neir Ambrosiana cpuservasi una 
Vita di Federico Borromeo, compilata da Biagio Guenzati, oblato ; brutta 
copia del Rivola e del Ripamonti. 

(3) Ripamonti, Filippo Borromeo di Lazaro colfajuto de' Milanesi cac- 
ciò da San Miniato sua patria i Fiorentini ; ma poi da un capitano tra- 
dito a questi, fu ucciso il 1380. Da Talda, sorella di beatrice Tenda, 
avea avuto quattro maschi: Andrea dottorato in Padova e cavaliere au- 
rato; Bouromeo tesoriere di Padova al tempo dei carraresi, i quali 
temendolo e invidiandolo, gli Cercarono cagione addosso', e in fatto lo 
arrestarono, e non potè uscire che pagando 28,000 scudi d' oro : ond* egli 
per vendicarsene istigò i Visconti e i Veneziani tanto che abbatterono 
il Carrarese. Bonromeo coi fratelli Alessandro e Giovanni si piantò a 

, • Milano, e v'ebbe la cittadinanza il 1394 e tenne casa a S. Maria Fedone. 

Bonromeo nel 1400 stette mallevadore per 12,000 scudi del marchese di 
Monferrato, in un accordo di questo coi Visconti. Giovanni fu consigliere 
e capitano di Giovan Galeazzo ; da Giovan Maria nel 1403 ebbe in feudo 
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gherita era de' Trivulzio, ambo di nobiltà anticliissima, 
il che davvero poco concliiude. Come Federico ^3i mise 
a studiare, i maestri si querelavano che profittasse poco: 
e la colpa doveva essere dei metodi loro , non di lui. 
Giacché i ragazzi, d'allora, invece d'essere addirizzati 
a cose utili alla vita ed alla società, venivano annojati 
e svogliati coir obbligarli allo studio materiale; ad im- 
pacchiucare le carte di latino e di greco prima che 
sapessero l'italiano; a cercare nei classici non il retto 
gusto e il franco pensare, ma parole e frasi, che, per 
la diversità dei costumi e la lontananza dei tempi, è 
impossibile ai teneri ingegni il capire: si davano loro 
in mano fiori e giardini retorici, sui quali si preten- 
deva d'avvezzarli a supplir colle parole e coi luoghi 
comuni alla mancanza di pensieri, al sentire, al medi- 
tare: tant'erasi dimenticato cjie non è vero sapere se 
non quel che contribuisce al pubblico bene. Io parlo 
delle scuole d'allora. 

Appena però entrato a studj più liberi e convenienti, 
Federico vi s' approfittò così, che apparve qual era ve- 
ramente, e furono delusi i pessimi pronostici de' suoi 
pedanti. Erasi drizzato prima sulla via dell'armi, poi ve- 
stitosi ecclesiastico C'*), si donò intero alle lettere, stu- 

Castel Arquato e tutta Val di Taro col titolo di conte, e fu principale 
autore del matrimonio di Filippo Maria con Beatrice Tenda. Esso Filippo 
die pure la cittadinanza milanese a Vitaliano Vitelliani, nipote per so- 
rella di Giovanni, e diritto di conseguirne V eredità e il cognome ; lo fé 
tesoriere generale e consigliere nel 1439; nel 42 rinvesti della rócca 
d*Arona, come conte di Canobbio e sua valle; nel 4p di Ugogna e Mar- 
guzzo; ed è lo stipite de'Borromei di Milano. Galeazzo, Antonio, Gio- 
vanni, figli del Giovanni suddetto, si mutarono a Venezia, dove sono 
ricordati nella chiesa di Sant* Elena, da essi eretta ed arricchita. Vedi 
CORONBLLi, Biblioteca Universale^ tom. VI. pag. 790. 

(4) Nelj580 san Carlo trovandosi nel borgo di Rovato, diocesi bre- 
sciana, in qualità di visitatore, vesti Tabito ecclesiastico al cugino Fe- 
derico. Il quale ai 31 maggio 1626 scriveva populo roatensi honesto et 
pio et caro nobis, professandogli la sua particolar benevolenza quod 
saoram Isthio togani e s. Caroli manu sumpuimus ; onde vi manda 
eo! ipsius sancii Caroli corpore riliquias^ desiderando ut sìib «a- 
rum tutela salci incolumesque sitis. 
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diandole a Bologna, indi nel collegio Borromeo di Pa- 
via, al quale fa il primo nominato : a Roma ebbe amici 
Filippo Neri, il cardinale Baronio annalista della Chiesa, 
il famoso teologo Bellarmino, gli storici Maffei ed Or- 
sino-. Dotto, non che di latino e greco, ma d'ebraico e 
siriaco, assistette all'emendazione de'Concilj greco-la- 
tini, stampati d'ordine di Clemente Vili. 

Fin quando mori san Carlo, i Milanesi aveano chiesto 
che Federico venisse ascritto nel collegio dei cardinali, 
ma non fu loro esaudita la domanda se non dopo tre 
anni, quand'egli ne contava soli ventitré. Morto poi 
Gaspare Visconti arcivescovo di Milano, fu nel 1595 e- 
letto a succedergli, avendo trent'anni. Egli con gran 
vivezza si rifiutò a quel peso, tanto che il cardinale 
Valerio di Verona gì' indirizzò un trattato Ne quispiam 
sibi nimium credat, per indurlo ad obbedire, come fece. 
Il papa (cosa a memoria d'uomini non più veduta) volle 
consacrarlo di sua mano: e quanto giubilo ne provas- 
sero i Milanesi è impossibile dirlo, e l'esternarono al 
modo che sempre sogliono, con feste e chiassate. Fra 
Paolo Morigia, che di quei giorni appunto stampala 
la sua Nobiltà di Milano, racconta come ogni quartiere 
armasse trecento e fin cinquecento soldati per fare tor- 
nei e bagordare; falò in ogni canto; al Duomo due gran 
«astelli, cui si dava assalto: e fin tre mesi dopo rice- 
vutone l'avviso, duravano ancora le gavazze, e i fan- 
ciulli squadronati ed in arnese faceano badalucchi e 
fuochi, imitando la milizia (^). Quando poi entrò ia Mi- 
lano (fu ai 27 d' agosto) tal pompa si sfoggiò, che non 
parve inutile agli storici il darne prolissa descrizione, 
né parrà a noi il farne un cenno a chiarimento delle 
costumanze (^). 

(5) Costumavano allora i figlioli di poca età e giudizio andare^ mas- 
Mme ne' giorni di festa, per la città in quadriglia con segnale di 
òandmra e legni, facendosi capi d* una fazione o d' un'altra (Grida del 
11 maggio 1502) e far a sassi e badaluccare : il che fu proibito spesse volte. 

(6) Vedi, oltre gli storici, gli Apparati fatti per ricevere il nuovo 
arcivescovo Federigo, di Gian Francesco Besozzi. 
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Per pubblico decreto adunque fu preso ordine di fare 
la maggior pompa che mai. Soleva T arcivescovo en- 
trare per la porta Ticinese, e fare una fermata a San- 
t'Eustorgio, perchè quivi presso era la fonte ove, tra- 
dizione antica, san Barnaba battezzò primamente i 
Milanesi H. Ai signoii della casa Gonfalonieri (il nome 
ne ìndica l'antico ufficio) era serbata in questa solen- 
nità la prima comparsa. Tre di loro, uno ecclesiastico, 
uno dottore, uno cavaliero, andarono ad incontrar Fé- 
derico sino alla badia di Chiaravalle, e Taccompagnarono 
a Sant' Eustorgio, passando per una porta di trionfo^ 
sulla quale era in alto un Padre eterno, ai lati le armi 
del papa, del re, de' Borromei, e le statue delle Virtù e 
dell'Onore. Un altro arco (Ji trionfo sorgeva presso l'o- 
steria dei Tre Scanni (s), ove intorno alla croce del Car- 
robio (9) erasi foggiato un orto con fiori tra veri e finti e 
poma d' oro, e frammisti alcuni angioletti ad incensare. 
La terza porta era all'entrar sulla piazza del Duomo, 
con suvvi una statua che dovea significare l'Insubria, 
e poi un bel comparto o un infelice miscuglio di Net- 
tuni, di elmi e scettri, e croci e statue di santi. La 
piazza del Duomo era stata sgombrata dalle trabacche, 
in cui si dava mangiare e bere (^o), e sui gradini era 

(7) San Barnaba, dice il Torri , su quell'onda tragittava al porto 
della salvezza quelle anime che sdrucciavano nella Cariddi della 
falsità dei numi. La chiesa di san Barnaba al Fonte fu cinta di un 
nuovo ediflzio dal cardinale Federico, che nel posarne la prima pietra 
il 1623 predicò da quel pulpito che e* è ancora attiguo a Santo Eustorgio. 

(8) Quell'osteria conservò l'antico stemma della porta Ticinese, che 
era uno scanno rosso in campo bianco ; le altre porte aveano, la Orien- 
tale (Venezia) un leon nero, la Romana il gonfalone rosso, la Vercel- 
lina (Magenta) il rosso e bianco, la Nuova gli scacchi di bianco e néro, 
di rosso e bianco la Comasina (Garibaldi). 

(9) Le croci in cima ad alte e belle colonne erano state erette nella 
peste di san Carlo. Erano 19, ed a ciascuna era addetta una confra- 
ternita, che ogni venerdì sulla bass* ora andava da quella in processione 
fin al Duomo cantando. 

(10) Le botteghe di legno ne furono poi tolte per ordine del gover- 
natore Cabrerà: ma in fatto la piazza non fu sgombrata del tutto che 
il maggio 1832. 
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piantato il quarto arco di trionfo, ornato come gli altri 
di iscrizioni, le quali (ve' che gusto correva in quel 
tempo) erano in latino, cioè in una lingua intesa da 
ben pochi. 

L'arcivescovo cantò messa a Sant'Eustorgio: ove 
sull'ora del vespro venne a prenderlo un mondo di car- 
rozze e una numerosa cavalcata di signori del sangue 
più filtrato, invitati ad onorar la patria colla lor per- 
sona et cavallo. Là giunti, uno dei Gonfalonieri recitò 
un' orazione, ove Dio sa quanto avea faticato per dire 
le cose il men naturale che potesse, e farla bella secondo 
il gusto d'allora, che trovando merito in tutto quel 
che cagionasse meraviglia, ammirava là ove noi sor- 
ridiamo. Poi il cardinale montò una chinea, sotto un 
baldacchino argenteo, reggendosi i bastoni di questo e 
le staffe e il freno della cavalcatura dai Gonfalonieri, ai 
quali poi questa toccava in proprietà. Apriva il corteo 
una fila di muli, carichi del bagaglio del cardinale : poi 
il famoso stendardo di sant'Ambrogio: indi la giumenta 
cardinalizia bardata a rosso; seguivano cori d'angeli 
con rami di palme e d'ulivi, tutte le scuole della dot- 
trina cristiana , tutti i frati de' diversi colori ; poi le 
collegiate, i monsignori, il maestro delle cerimonie, 
due Gonfalonieri in abito rosso tutto gemmato, e il 
prevosto di Mariano a cavallo. Ed ecco lo scopo della 
festa, di tutti gli sguardi, di tante speranze, Federico, 
di trentun anno, nella maestosa semplicità della 
PORPORA, biondo e di aspetto gentile, cui più aggra- 
ziava l'abitudine de' pensieri solenni e' benevoli, 
s'avanzava benedicendo: e dietrogli sei vescovi suflFra- 
ganei, il senato, i magistrati, la nobiltà. Non occorre 
dirvi che tutta la città era messa ad arazzi, a fiori, a 
fontane, a simboli ed epigrafi, n maggiore stivamento 
era sulla piazza del Duomo, ove il popolo curioso tanto 
accalcossi addosso al prelato, che fu a un pelo di an- 
darne schiacciato, se alcuni cavalieri, sguainata la spada. 
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non avessero respinto la marmaglia: tanto v*era in 

QUEI COSTUMI DI INCOMPOSTO E DI VIOLENTO, CHE ANCHE 
NEL FAR DIMOSTRAZIONI DI BENEVOLENZA AD UN VESCOVO 
E NEL- REGOLARLE, SI DOVESSE ANDAR PRESSO ALL' AM- 
MAZZARE. ^ 

In Duomo il gran cancelliere disse un'orazione a 
nome del re, del governatore, del senato, della città: 
un canonico lesse la bolla pontifizia d'istituzione : si 
intonò il Te Deum, poi il bacio della pace e la bene- 
dizione, e passarono all'arcivescovado 0'). Ivi una mano 
di moschettieri e di borghesi continuava le salve: né 
col di finirono di far chiasso. Federico, narrando i casi 
di quel giorno, soleva confessare, sopra ogni altra cosa 
essergli andato a sangue un angiolettp, che gli si fu 
offerto innanzi agli occhi con un caro vezzo, a spiccata 
voce dicendo: — Ben venuto sia, monsignore illustris- 
simo; > si per l'ingenua grazia di quel dire, si per 
chiamargli a mente la gioja degli angeli quando uno 
entra in paradiso. 

Come Federico adoprò al meglio delle anime, a far 
buoni preti, a soccorrere l'indigenza, a ravviare in 
qualche bene le corrotte usanze, a favorire gli studj, 
ve l'ha descritto il Manzoni con quel modo che non 
ha eguale. Da lui però non intendeste le amarezze che 
provò quanto visse, per gare di giurisdizione coi go- 
vernatori. I quali, baciandogli la mano e riguardandolo 
con ogni maniera di riverenza, menavano però un ru- 
more da non dire qualvolta paresse loro che avesse in 
qualche decreto trascesa la misura de' suoi poteri. E 
n'ebbe a tribolar tanto, che dovette fino andar a Roma, 
oltre un contìnuo scrivere al re. Per togliere un solo 
esempio che fa al- caso nostro, quando accadde la ter- 
ribile carestia del 1628, si proibi l'incetta de' frumenti; 

(li) Fra r altre, un* orazione in ebraico fu recitata dal padre Oavan ti 
di Monza, celeberrimo liturgico, il cui Thesat^rus sacrorum rituum 
fvL molte volte ristampato e commentato. Visse dal 1570 al 1630. 
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e siccome gli ammassatori riponeano (o diceasi) il grano 
nelle chiese e nelle case dei preti, immuni dalle inda- 
gini dei grascini, perciò i reggitori del pubblico patri- 
monio fecero istanza al cardinale che desse divieto ai 
sacerdoti d'accettye si fatti depositi. Egli fece: ma al 
Governo parve con ciò avesse oltrepassato i suoi attri- 
buti a danno de' civili, onde ne vennero quistioni, che 
non finirono se non allo scoppiare di quel peggior guajo, 
la peste. 

Un'altra volta il Governo prò vide saviamente che, 
cinque miglia in giro alla città, non vi fossero risaje. 
Parve con ciò intaccata la proprietà degli ecclesiastici 
che possedevano in quel circuito, e il buon Federico 
s'oppose di forza a così salubre provedimento, e non 
ascoltato lanciò un monitorio (i*). 

Proibì pure che i suoi diocesani avessero commercio 
dessero alloggio a Svizzeri e Grigioni come eretici: 
ma la Signoria veneta, a cui qualche parte della diocesi 
era sottomessa, riprovò quell'editto. 

Egli avrebbe anche voluto che le confraternite po- 
tessero godere i privilegi di fòro al par de' regolari, 
il che equivaleva ad istituire una repubblica, ove cia- 
scuno potesse porsi sotto una giurisdizione diversa dalla 
comune. 

Con sì alta idea della vescovile potestà, più e più 
volte ebbe fieri cozzi coi governatori, tanto puntigliosi 
del cerimoniale; e per metter a destra o a manca, 

(12) Federico avea torto, secondo il P. Tapparelli, caldissimo difensore 
delle immunità ecclesiastiche. Il quale, nel Saggio teoretico di Diritto 
naturale, Diss. VII, e. II, § 1471 dice: « Supponete che un privato lasci ad 
un convento una rendita per messe, fondata sopra risaje. I religiosi 
ne saranno proprletarj neir ordine civico. Supponete^ che T autorità 
politica ordini, per pubblica sanità, la soppressione delle risaje in quella 
regione: i religiosi possessori privati andran soggetti a tal pubblico 
ordinamento come ogni altro cittadino. » E al § 1496: « Chi dice che la 
Chiesa ha diritto per se a possedere, non dice per questo che ella non 
possa e non debba condiscendere alle giuste richieste deir autorità pò* 
litica, qualora si scorgesse un danno pubblico, risultante dai possedi- 
menti ecclesiastici. » 
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dentro o fuori dei balaustri il trono ducale, e sopra 
sotto i ritratti e gli stemmi del cardinale o del go- 
vernatore, furono interminabili le baruffe; e Roma e 
\ladrid, il senato e i sinodi ne rimbombarono, solendo 
l'uomo e le società occuparsi delle frivolezze quando 
son esclusi dagli interessi gravi e vitali. Fu interdetto 
il Menocchio presidente del senato : Federico ordinò 
una preghiera come in tempo di persecuzione, e la si 
intonava quando il governatore entrasse in una chiesa : 
convocò un sinodo che emise decreti contro il governa- 
tore: pensava anche proferire la scomunica. Allora 
grande andar e venire dair arcivescovado al palazzo 
per riconciliarli; il governatore si lodava molto della 
fedeltà de' milanesi che non si astennero dalle feste 
camovalesche ma non mancava chi ne sperasse occa- 
sione di liberarsi dagli spagnuoli ^^^): infine si venne 
a un accordo. Da chi stesse il torto è difficile defi- 
nido U4); e probabilmente un poco d'ambe le parti; 
giacché anche nelle quistioni più giuste suol mescersi 
una dose d'amor proprio, che reca a trascendere i con- 
fini del retto. Centomila Scudi e molti anni di pene e 
di maneggi ebbe a consumare la parte ecclesiastica, 
per ottener finalmente un concordato, che, come tutti 
i trattati di pace, era una tregua, fin quando non la 
guastassero nuovi emergenti (^^). 
In queir inclita e amabile memoria siamo costretti 

(13) Perchè consiglieri del governatore erano due Gabrieli e un Her** 
rera, dicevasi: 

Duu Garbuj e on Error 

Faraa perd el Stat al nost Signor. 

(14) Trecentredici artìcoli inchiude una consultazione del celebre 
Menocchio, allora pubblicata in proposito, e tutta a sostegno deir au- 
torità laicale. 

(15) Concordia jurisdictionis inter forum ecclesiasttcum et forum 
seculare M'diolani , una cum approbatione r. cathoUccB majestatis 
et con/Irma none SM. D, N. Paulipapae V, ac edictis utriusque fori, 
Mediolani 1618. Alle due copie che il cardinale Federico mandò alla 
Biblioteca Ambrosiana, scrisse di proprio pugno: «Questi due piccoli 
libretti costano centomila scudi. » 

I C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL '5 
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dalla verità a notare qualch' altro esempio della pre- 
potenza DI un'opinione comune anche sulle menti 
più' nobili. Era persuasione generale che il diavolo 
patteggiasse coir uomo, singolarmente con brutte vec- 
chie, le quali acquistavano un potere più che naturale 
talvolta di far bene, il più spesso di recar danno. Mercè 
la civiltà, e Taver osato pensare, noi ridiamo delle 
streghe: ma. allora uno ne sentiva parlare dai primi 
anni come di cosa indubitata; le vedeva maledette da 
sinodi e papi, processate dall'inquisizione, condannate, 
arse: era un prodigio se non si convinceva che ci fos- 
sero da vero. San Carlo, uomo di tanto senno e tanta 
pietà, dalla Mesolcina gran cose udiva di combriccole 
notturne, di spettri, di malie, d'armenti all'improviso 
trabalzati dalle rupi, di fanciulli aiTascinati, di nembi 
addensati a ciel sereno: e Giampietro Stoppano, in un 
libro delle azioni di quel santo, manoscritto neir Am- 
brosiana, attesta aver ne' processi udito da queste fem- 
mine che in quei conventicoli non rado erano sollecitate 
dal diavolo a calpestar la croce: il che, mentre in cieca 
frenesia tentavano, ne videro sprizzar sangue. Il car- 
dinale adunque deputò Francesco Borsate, uno dei me- 
glio periti nel diritto, il quale, trovato il male ancor 
peggio che la fama non dicesse, aperse processi, e prima 
quattro poi altrettante, poi tre, indi altre furono bru- 
ciate. Lo stesso Domenico Quattrino prevosto di Ro- 
vereto, capo di quella valle, fu dal Borromeo dannato 
al fuoco, perchè undici testimonj Taveano visto, nei 
congressi col demonio, menar un ballo cogli abiti della 
messa e in mano il santo crisma. Anzi sarà pregio 
dell'opera l'udire un tal padre Carlo, che sotto gli S 
dicembre 1583, descriveva al suo superiore il supplizio 
di alcune sciagurate. « In un vasto campo (cosi egli) 
» era costruito un rogo, e ciascuna delle maliarde fa 
» sovra una tavola dal carnefice distesa e legata: poi 
» messa boccone sulla catasta , a' lati della quale 



» appiccata 
» le me*^ 
» ma'^ 
» P 
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che in poco H' ora si videro 
'> incenerite. Dopo che il 
tavola, ciascuna con- 
^solsi. Lo Stoppano© 
vano ;n morte, e 
n basto a spie- 
do di pronto 
^ condotte 
tavano 
- de' 
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al posto del loro ritrovo piantò una croce, e fé l'in- 
timata ai diavoli di più mai non congregarsi colà. Ob- 
bedirono, ma se la legarono al dito; e quando esso 
* tornò dopo cinque anni, mentre tenea cammino tra Prato 
e Faìdo, gli suscitarono incontro fiera tempesta, col 
cielo quanto esser può tenebrato, ed urli di lupi, che 
fu gran mercè il camparne. Il di appresso gli rinnova- 
rono la scena, secondo erasi concertato in un loro sa- 
bato, portandogli via sino ì piatti d'in sulla mensa, 
finché, benedetta l'aria, tutto acquietò i'*). 

ManzoDi ha messo io atto il modo onde Federico fa- 
cea le visite: e conserviamo .Eicordfa plebanarum vi- 
sitationum, che sono i discorsi ch'egli soleva tener» 
nell'entrar alla visite. Altri ne teneva ne' sinodi pro- 
vinciali, che più volte ripetè. Lieto di trovarsi allora 
in mezzo al suo clero, a quel clero di cui vedeva certo 
i disordini, ma non j^iacevasl di esagerar le colpe in 

"ava (\i «fu il in FI) j 



'"A 






PREDICHE 85- 

massime que' nobili che prepotenteggiano sulle plebi; 
insisteva sulla necessità del coraggio, diverso dal mi- 
litare eppur più magnanimo; non abborracciassero la 
messa; non lasciasser ne* luoghi santi Timmondezza che 
non si tollererebbe nelle case; non speculassero sui ca- 
<i averi e sulle sepolture (^o)^ ragionassero frequente al 

tosi in prima con loro , prende a cianciare e motteggiare alquanto. 
Infra poco poi sì conduce passo passo insino ad alcuna bottega, ed r •. 

ivi 8i pone a sedere agiatamente, come se volesse esser sindaco, o giù- 
<lice delle spezierie, ovvero de* panni di lana che ivi si spacciano , o 
piuttosto come se gli convenisse esser testimonio di quanti ne passano 
per la via. E mentre quivi egli si dimora, raccontansi nella bottega, come 
-è usanza, diverse cose, ed egli altresì ne ha alle mani alcune piacevoli 
e da ridere; ed allora tutti stanno attenlissimi, e lo sentono troppo . / 

volentieri ed appresso lo commendano assai, ed a lui pare di esser un . , 

gran predicatore, e ne riceve di buona voglia gli applausi. Riscaldan- .- t 

dosi appresso ogn* ora più in somiglianti novelle, prende a raccontare 
per vanagloria alcune sue gagliardie, e non cessa di vantarsi che andò 
una volta con certi suoi compagni, e che insieme con esso lui dissero 
e fecero, e che sanno ben essi ciò che avvenne in quel tempo, e che 
per testimonj ne potrebbono esser ancora ti tale, ed il tale. Tosto poi 
che queste ciance e queste sciocchezze hanno fine, e presa che egli ha 
licenza dalla brigata, e partito che è, immagina di sentire, che tutti 
comincino a fare la maggior festa, e le maggior risa del mo.ndo, ed a 
schernirlo, chiamandolo stolto e vecchio impazzato, e buffone, e gio- 
colare. Iddio temperi i segnali e le dimostrazioni della sua grande ira, • . * 
che giustamente ha contro di voi, o ecclesiastiche persone, quando, ' 
veggente il popolof senza necessità e per solo diletto, ed affine di av- 
vilire e macchiare le vostre consecrate vestimenta, od il vostro nome, 
vi dimorate nelle pubbliche piazze e nelle botteghe. Voi non comperate 
allora drappi di seta o d*oro, come fanno le più delle genti quando 
tali luoghi frequentano, ed ivi si fermano a grande agio, or runa ed 
^or r altra bottega ricercando: ma vendete r onore di Dio e delle chiese 
ed insieme comperate infamia e vituperio e carichi. » 

(20) « Piccolo non è stato il rossore, che di subito ho sentito venire 
sopra di me in queir ora che mi son posto a pensare, che mi conveniva 
pur tenere con voi lungo ragionamento di sì fatta materia cotanto ,. ' 

laida ed abbomioevole ; e quasi per tal modo meco stesso ragionava: 
Io arcivescovo sarò pur costretto a cercar modo di persuadere ad al- 
cuni miei sacerdoti,che diligentemente si guardino dalle brutte avarizie 
intorno a* morti? Io arcivescovo d* una nobilissima ed antichissima me- 
tropolitana chiesa dovrò in ciò adoperarmi? Migliori dovrebbero esser 
i miei studj, e più degne le opere: e più fini lavori io ricerco e bramo 
da voi, o ascoltanti, che macchiati siete di questo vizio. Delle esquisite 
ammende de* costumi, del formare una regolata e perfetta vita, del 
darsi tutto a far acquisto d*una singolare dottrina può altri trattare. 



86 LA LOMBARDIA NBL SECOLO XVII 

loro popolo, alla gente rozza e indótta, non col <f troppa 
» disputare movendo dubbj e quistioni, e formando sot- 
» tili argomenti intorno a' più alti misteri della nostra 
» fede, ma piuttosto con buon ordine e con chiarezza 
» e con piacevoli maniere si familiarmente, che tutti 

» coloro che ascoltano intender possano E con la no- 

» stra natia lingua, purché ella un poco si addolcisca,. 
» potremo meritare il nome di eloquenti, eziandio senza 
» far troppo sottile diligenza nella scelta delle parole : 
» e le sacre scritture ricordano essersi ordinato per 
» divino comandamento che nell'altare scritte fossero 
3» le parole della legge piane et lucide. » E soggiungeva 
parole che brameremmo scritte su certi articoli odierni, 
che di nome cattolico camuffano un'improvida riazione:. 
«Né voglio, sacerdoti, che voi crediate permesso di 
» adoperare le riprensioni oltre ad ogni convenevolezza 
> ed indiscretamente inasprendo gii animi, senza che 
)^ ne segua alcuna utilità: poiché bassi a biasimare la 
» vita altrui cautamente, e convien ragionare come 
f> ragionano i più savj. Voi meritereste gravissimo pu- 
» nimento se dalla vostra bocca in riprendendo uscissero 
» parole che contenessero ingiuria, ovvero alcun altro 
» detrimento dell'altrui fama; ed abbiate per certo che 
» per via delle offese e delle minacce e diventando odioso 
»a chi ascolta, non può altri persuader ciò ch'egli 
» vuole » (21). 



ed a cosi nobili e così generose proposte ogni nostro pensiero doveva 
esser rivolto. Tuttavia oggi m'è convenuto con molte parole dimostrare, 
che insino i Barbari osservano questa legge di non ingiuriar i cadaveri; 
e che i profani filosofi, non che il vangelo, ciò vi persuadono; e che 
la cura de" morti è stata a voi commessa, acciocché siate lontani da 
ogni corruzione d'illecito guadagno. Parimente mi è stato di mestieri 
rigettar 1 contrarj argomenti, provando che il piccai prezzo non dimi- 
' ; nuisce la colpa. Ed ultimamente sono stato costretto a paragonar que- 

sti ingordi sacerdoti con le fiere. Ed a chi parlo io? A questa grande 
adunanza di sagrate persone, le quali dalle ricchezze, e dalle nobiltà^ 
e dalle scienze, e dagli offlcj varj vengono meritamente ornate e distinte. 
A quell'adunanza io parlo che per tanti anni fu sotto al reggimento- 

y di quell'uomo di Dio, e di quel he9iXo.> Ragionamento sinodale XIV.. 

U {2\) Ragionamento XXXyw. 
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Ma quando volea colorare un modello di virtù sa- 
cerdotali noi ricercava tra coloro che anfanano nelle 
curie e brigano alle anticamere de' potenti, aspirando 
ai pingui o agli inoperosi benefizj, e assordando le 
orecchie del prelato con petizioni per sé, calunnie per 
altri; bensì fra qualche parroco di montagna. 

« Io vidi, e non da gran tempo, un sacerdote cura- 
» tore d'anime. Egli abitava in diserti e solitarj luoghi; 
» e quivi, ricco ed abbondevole solamente di fatiche e 
» di meriti, con la sua greggia si viveva in santa e 
» povera vita. Il luogo dove dimoravan le sue pecorelle, 
» riposto era fra altissimi monti; ed in questa disagiata 
» ed alpestra parte erano fra sé cosi disgiunte, che 
» per pascerle e custodirle, gii conveniva camminare 
'» una lunga e pericolosa via. Ora saliva sopra le cime 
» delle montagne , ed ora si calava nelle più basse e 
» più profonde valli ; e nel maggior rigore del freddo 
» passava a piedi scalzi un fiume, che divideva, con 
» non piccolo suo disagio, la carissima sua greggia. 
» Quante volte intervenne, che ne' grandi bisogni, e 
» singolarmente nelle oscure notti e ne' più ^rigidi geli, 
» ingrossando le acque e crescendo disordinatamente 
» il fiume, fu a lui di mestiere, dopo lungo giro, trapas- 
» sare un molto stretto e lubrico ponte pur troppo 
» spaventevole eziandio nella più cara luce del giorno? 
» Tu avresti veduto* in tali casi quel degno sacerdote, 
» ornato di quella biarnchissima vesta che non poteva 
» né pur dalla notte esser oscurata, andar salmeggiando 
» per via; e veduto avresti parimente pendere dal collo 
» di lui, quasi gemma preziosa, il sacrosanto unguento. 
»E credo fermamente, che gli angelici spiriti ne'peri- 
» colosi passi gli porgessero ajuto, e massimamente il 
> suo guardiano, ed eziandio il guardiano di quel malato, 
» per servizio del quale egli allora faceva quel viaggia. 
» Giunto poi ch'egli era a quella casuccia, dove diriz- 
» zati aveva i passi, qual festa, qual giubilo recava a 
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» tutti il vederlo? L'infermo ne rendeva aflfettuose grazie 

> a Dio; gli abitatori del povero alèergo con carità lo 

> accoglievano; e tutte le vicine genti ammiravano il 

> isuo buon esempio, e ne ricevevano grandissimo con- 
>^ forto. Povero te, misero te, che essendo dimandato 

> dair infermo, indugi, e procrastini, e meni quanto 
>^ puoi in lungo l'andarvi » (22). 

A produrre quel grande effetto che gli storici ricor- 
dano delle sue prediche, convien però dire che princi- 
palmente contribuisse l'opinione di sua santità; che 
del resto non possiamo tenerle per capolavori: come 
non ci pajono un miracolo le opere sue; le quali sono 
tante, che appena par credibile le scrivesse un uomo 
si occupato d'affari. Oggi più nessuno le legge perchè 
la materia è morta, non la ravviva lo stile; eppure 
egli diceva di aver posto allo stile la principal cura, 
cercato più d' ogni altro merito la semplicità, sfuggita 
ogni voce che non fosse buon italiano, e tutto ciò che 
avesse dell'oscuro, dell'inusitato, del peregrino (*3) 
Tant'è più facile proporsi un fine che il raggiungerlo. 

Il cardinale Bentivoglio, che pur loda assai il nostro 
Federico, ne accerta come gli scritti di lui « non hanno 
» avuto né gran corso, né grand' applauso, essendosi 
» dubitato che nei latini non siano mischiate le fatiche 
» degli altri quasi più che le sue, e giudicandosi i to- 
» scani pieni appunto di toscanismi affettati, con eccesso 
» di parole antiche e recondite, % con povertà di con- 
» cetti fiammeggianti e vivaci » (2^). 

(22) Ragionamento sinodale X. 

(23) In. scribendo , proecipua mihi circa elocutionem cura fait, 
9nagisque sum in tota ratione dicendi versatus , quam in copia re- 
rum et adparatu ; stylus ipse concionum ut nitidus^ legitimusque 

esset operam. dedi. Ncque tam^n vocem admisi ullam» quce a communi 
patrii nostri serm.onis consuetudine valde abhorreret; fagique quan- 
tum, potui obscura omnia^ peregrina, inusitata, nisi ubi tale quiddam. 
admiscere neoessitas cogebat. Meditatio literaria. 

(24) Mem. lib. 1, cap. 6. Vedi il catalogo delle sue opere nelV ap- 
peDdice D. 
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Era molto comune in quel secolo lo scriver libri po- 
litici, in senso diverso dagli odierni; perocché, mentre 
noi parliam solo dei diritti dei popoli e del modo di 
assicurarli a petto ai principi, allora p9.rlavasi piut- 
tosto a questi e ai loro ministri per raccomandar loro 
di usare virtuosamente il potere. Tal è un di Federico 
intitolato La grazia dei Principi, dal quale ricaviamo 
alcune massime : 

« Principe dicesi colui che con legittima autorità so- 
vrasta a' popoli pel loro bene pubblico. Se si considera 
il principato in genere esso è di diritto naturale e 
divino, se si guarda in particolare è di diritto delle 
genti. Tiranno è qualunque signore di popoli che non 
abbia podestà legittima di comandar loro, sicché con- 
tro il giusto e l'onesto e contro il dovere li signoreggi. 

» Tutti gli amori che albergano nel cuore dell' uomo 
si riducono all'amore di Dio ed all'amore di sé: que- 
st'ultimo può essere di tre maniere, onesto, utile, di- 
lettevole. L'amore d'amicizia va distinto da quello di 
concupiscenza; pel primo si desidera alcun bene alla 
persona amata per l'affezione solamente che a lei si 
porta; pel secondo si desidera alcun bene ad un altro 
per l'affetto che si porta a se medesimi. L'amore di- 
stinguesi ancora in naturale, sensitivo, intellettuale: 
l'amore naturale non è altro che l'inclinazione con cui 
tuttb le cose, anco insensibili, cercano d' andare al loro 
fine, ovvero di conseguire alcun bene loro proprio. Havvi 
anche l'amore mercenario, che è sempre cattivo, perchè 
chi ama con esso non amerebbe se non vi fosse il suo 
interesse. 

y> L'amore che il principe porta ai sudditi deriva dal- 
l'amore di sé stesso o di concupiscenza. Egli ama gli 
inferiori quando li conosce utili; questa utilità è tanto 
maggiore quanto più l'inferiore è atto e disposto a re- 
carla. Più stabile è la grazia che ha beni più durevoli, 
mena seco utilità più vere, più salde, e poggia sopra 
un più lungo e diuturno amore di sé. 
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» Il principe nei sudditi ama so medesimo: egli ap- 
prezza tutte quelle cose che reputa buone per lui; perciò 
ha cari gli uomini nei quali scorge bontà (sia ella vera 
oppure palliata) e cerca che essi sieno, per cosi dire^ 
dabbene perfino nel male, cioè sinceri, veridici, costanti, 
giacché altrimenti non ne avrebbe servigio buono. 

» Si danno signori tanto fastidiosi, che non sono mai 
contenti di quanto gli altri fanno ; con costoro il par- 
tito migliore è allontanarsi ; ma chi fosse, per disgrazia, 
costretto a stare con essi deve disporre T animo a non 
considerare le cose per minuto, ed a sopportare pa- 
zientemente le naturali inclinazioni del signore. Però' 
è molto disdicevole che il principe non si mostri amo- 
revole e cortese coi suoi inferiori, usi con loro modt 
ritrosi indiscreti, li minacci, li sgridi smoderatamente. 
È bensì vero che talvolta o per sapere la .verità o per 
fiaccare la baldanza ed il soverchio orgoglio altrui deve 
il principe apparire terribile, ma anche in questi casi 
richiedesi cuore, lingua e sopratutto senno ed espe- 
rienza. 

» Sia che la continuazione generi varietà, o che la so- 
verchia vicinanza delle persone fomenti discordie, o che 
la troppa famigliarità partorisca disprezzo, certo è che 
nelle Corti la grazia è come il vento che scorre per 
l'aria, ed ora va ed ora viene. Questa incostanza pu^ 
procedere dai principi facili più d'ogni altro adladi- 
rarsi per cause anco leggerissime; può dipendere dai 
sudditi, troppo importuni neir esigere favori eccessivi; 
pud anche derivare dalla volubilità naturale delle cose 
umane. A prevenire questo male è ottimo consiglio il 
lasciar sempre nel principe alcun appetito di sé, e il 
sapersi medicare essendo sano, onde prima che colga 
la malattia sia pronto il farmaco. Altro difetto de* prin- 
cipi è la diflìdenza, per cui di continuo sospettano siavi 
chi insidii l'onore, la roba, lo Stato loro. La gelosia 
di Stato è comune a tutti i regnanti, e quando questo 
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dubbio ba messo piede nall'aDimo loro non liawi schernM 
sicuro, il meno peggio è cercare ogni mezzo onde i 
signora non s'accorga che i s»Di sospetti sono scoperti 
I gioTani, i mezzanamente benestanti, le persone creduti 
sincere inspirano diffidenza minore. Ter^ vizio de'grand 
è la crudeltà onde di leggieri ricevono nell'animo ]< 
prime impressioni, e si appisfliano a ciò che vedono, ( 
viene loro riferito ;'il peusiero che più occupa i sovran 
è di non essere amati dalla moltitudine, e perciò prs' 
stano facile orecchio a quanti loro parlano d'insidie 
di congiure, di biasimi, di malcontento; il rimedio mi' 
gliore è il tempo o prevenendo l'infermità prima ch( 
si attacchi, o aspettando pazieniemente che il morb( 
passi e rieda la sanità primiera. 

» Alcune doti sono piij atte delle altre a conciliara be^ 
navolenza. Non occorre esse sieno le pili belle, le piv 
lodevoli, le più stimabili, basta piacciano a colui, delh 
cui amicizia si tratta. La somiglianza di temperament< 
anzicliè benevolenza, genera discordie, amando e vo- 
lendo ognuno la cusa stessa. Ragioni singolari e propri* 
di benevolenza sono alcune qualità speciali o quasi in 
dividue che si trovano nella persona amata, le qual 
aggradano all'amante. A. guadagnare amore serve molt< 
il sembiante esteriore, col qual nome s'intende non sol( 
ciò che comunemente chiamasi presenza, aspetto, mi 
anche il garbo, la grazia, ì costumi ornati e belli, li 
maniere cortesi è gentili, le usanze discrete nel conver 
sare colle persone. 

» J principi sono vaghi assai delle apparenze estrìnse 
che; ciò rende difficilissimo il conoscere le ragioni veri 
delle opere loro. Per questo essi non vogliono mai a 
vere fallato, attribuiscono gli errori al ministro, ono 
rano persone che odiano, compatiscono poco i difett 
altrui, non si appagano del buon volere, che il più dell 
volte si nasconde agli occhi umani. Per questo talvolti 
fanno Unte mostre del potere, delle forze, delle ricchezzi 
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loro; tal altra vivono lontani dal consorzio umano, non 
ammettono alcuno alla loro presenza, non vogliono si 
sappia ciò che fanno, ricuai^no condursi a modo e senno 
degli altri. Per questo amano le persone semplici più 
delle scaltrite, quelle di mezzano ingegno più che quelle 
di sublime intelletto, e guardano di mar occhio chiun- 
que fa professione e si vanta conoscerle. 

>► Per acquistare grazia, i famigliari de' principi ricor- 
rono talvolta ammezzi che, non essendo proporzionati 
al bisogno, producono l'effetto contrario. Alcuni cercano 
di rendersi necessarj ai loro signori, che è come un 
volerli privare dell'impero innanzi al tempo della loro 
morte. Filippo II re di Spagna per liberarsi da tale ge- 
nia prese a favoreggiare un italiano che sembrava atto 
a sostenere diversi governi, e con ciò mise i ministri 
in timore che quei favorito potesse un giorno improv- 
visamente succedere nei loro ufflcj. Altri famigliari, per 
dominare l'animo del padrone, lo secondano in quel vi- 
zio difetto, al quale lo vedono maggiormente incli- 
nato. Taluni altri cercano con fintaggini e adulazioni 
di adescare l'animo del principe e anche vi riescono, 
finché l'adulazione resta occulta: ma appena i principi 
se ne accorgono, infuriano per l'odio che portano alla 
bugia, e per la taccia di credulo e di leggiero che sanno 
meritarsi l'adulato. 

» Mezzo potentissimo a procacciarsi favore si è la fa- 
tica. Un ministro laborioso porta al • principe quella 
utilità che egli avrebbe se potesse moltiplicarsi gli oc- 
chi, le orecchie, le mani ed avere vita lunghissima. Ma 
anche il ministro amante della fatica può avere i suoi 
difetti. Quegli mostra palesemente di fare mal volentieri 
ciò che fa, e cosi cerca di mettere in gran prezzo i 
suoi servigi. Questi, avidissimo di negozj, li tira tutti 
per forza a sé, e per cosi dire, li rapisce, e poi quando 
gli ha, fa assai poco o nulla. Alcuni non sono mal con- 
tenti di sé medesimi; o sospesi sempre, non sanno pren- 
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dere partito veruno. Altri infine lavorano con ambi- 
zione, guardando più agli applausi del mondo che al 
vantaggio del loro signore. 

» Non di rado alla qualità bjjona di amare la fatica 
va congiunta la pessima di agognare ricchezze, guada- 
gno, donativi. Devono i principi per questo riguardo 
intendere con ogni studio agli andamenti dei loro mi- 
nistri; lo sbandire dalle Corti qnesto vizio è opera ma- 
lagevole assai, perchè è impossibile rimediarvi mentre 
si commette, e con punirlo dopo commesso non si tol- 
gono i danni che partorisce. 

» Né gli allievi della guadagneria sono sempre ministri 
buoni. Sonveue alcuni che, superbendo del loro disinte* 
resse come se non vi fosse altro peccato che l'avari- 
zia e il rubare, diventano strani, audaci, intrattabili, 
furiosi e talvolta bestiali. Ve ne sono altri impetuosi 
in tntto, che mettendo troppo zelo nel procurare l'u- 
tile del principe, eccedono quei giusto limite, oltre il 
quale 1 lucri son danni, perdite i guadagni. 

» Il principe che per governare semina discordie tra 
ministri, falla. I ministri non si contrastano mai al grado 
di nuocersi, e appena l'interesse lo esige si accordano 
o uniscono. Chi nutre le dissensioni danneggia so stesso 
e riempie lo stato di scelleratezze. Commendevoli sono 
quelli che sanno mantenere la quiete e la concordia, 
che si ottengono col dissimulare alcuna cosa. 

» La pace si conserva se i cortigiani si assuefanno a 
sopportare l'invidia, e il principe scomparte i suoi fa- 
vori in guisa da pascerne tutti i sudditi. Stolta pas- 
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drone dell'ingiuria ricevuta, anziché farne rumore; sa- 
vissimo è riputato colui che invece di mettere le cose 
in pubblico, le sa seppellire nel silenzio. La grazia dei 
signori si perde più col fare che collo tralasciare al- 
cuna cosa, e gli oltraggi che toccano il principe come 
principe , offendono più di quelli che pungono la sun 
persona privata. Però se avviene caso che occorra ri- 
prendere.coi fatti o con parole il principe, si deve sem- 
pre adoperare piacevolezza somma. 

» Sarebbe troppo misera la condizione dei sudditi se 
non trovassero venia i mancamenti loro. Un impera- 
tore disse che Dio aveva conceduto a lui il fare, ed 
suoi popoli il parlare ; questa sentenza dev* essere 
pre presente a chi governa. Pensino i principi ' 
evvi metallo cosi fino che non abbia la su 
però bilancino coi difetti le perfezioni (^ 
sovrano prudente non lascia trasparire 
cotto che si è formato dei vassalli onde 
e non concepiscano disegni rei. È r 
le colpe dei sudditi, perchè gli e 
cosa troppo brutta. li princi^ 
dei sudditi ricorre subito p' 
sé stesso mostrando di 
umane prendono valr 
misericordia: Tud^ 
mente. I vizj, le 
i servitori er^ 
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cogliendo quanto potessero libri e codici greci, latin 
arabi, ebraici, etiopi, copti, armeni, turchi, indiani, pei 
eìanì; vi uni stamperia di molte lingue ed un collegi 
di dottori, incaricati d'attendere a diverse parti dell 
letteratura, e pubblicarne qualche scritto i^^). E tr 
questi esibi un posto a Bonaventura Cavalieri, amie 
del Galilei e scolaro del Torricelli, autore della Gec 
ìnetria degli indtvisibili, colla quale apriva un nuov 
campo alle matematiche. Oli esibiva un posto, che, seb 
bene estraneo agli studj suoi, pure mostra come il cai 
dinaie conoscesse i meriti dell'uomo grandissimo, cb 
in patria fu ignorato da' suoi contemporanei, né abbi 
stanza dai posteri venerato. 

Più che Biblioteca poteva dirsi un' Uaiisersità, doven 
dovi essere scuole non solo di fllusufla e letteratura 
ma anche dì belle arti. Delle quali non solo amatori 
ma intelligente. Federico aveva contribuito in Rom 
il fondare l'Accademia Pittorica. Sciagura dei temp 
era perita fra noi quella scuola che, nata col Poppi 
giganteggiò con Leonardo da Vinci, e produsse a ta 
cer altri. Cesare da Sesto, il Luini, il Lanini, Oat 
denzio Ferrari. Quando dunque i due Borromoi voller 
coir arti crescere lustro al culto, dovettero ricorrere» 
forestieri. Poi Federico, inteso a ravvivare quest'amor 
fra-'nostri, pose una nuova accademia di belle arti, foi 
nendola di gessi e di quadri scelti, di Tiziano, Miche 
langelo, Luino, Leonardo, Bassano, Lomazzo, e dell 

(Sa) Ceoto scrittori parlano di quella Biblioteca. 11 Bareieri (Supplen 
al MORioiA, e. 0| riflette che ■ iioa è piena nel mezzo di banchi ci 
» libri seiolli o legati a catene di fisrro, secondo il costume delle iibri 
• rie, che sono comuol nei monasteri, ma è circcmdata di scancle altii 
isirne, nelle quali 1 libri sono ordinati a prnportione. > La bibliotec 
Bodlejana di Osford fondata il IBO* ebbe questo vantaggio nuovo d'ei 
ser aperta al pubbliou; poi quella degli Agostiniani in Enma n-l IflH 
la Mazarlna di Parigi nei ISiS; quella di San Vittore a Parigi, per patt 
di DubOUcbet che le lasciò i suol libri ne) IB^!. Fra i primi dottori de 
l'Ambrosiana, oltre raniidetto Ferrari, ta lodalo aesai Giuseppe v. 
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stupendo cartone di Rafaello la Scuola d'Atene. Si divi- 
sarono due aule, una dove collocarono i quadri, una 
le sculture, una minore serviva di scuòla, e vi chiamò 
per 1* architettura il Mangone, per la scultura Giovanni 
Andrea Biffi, per la pittura Giambattista Crespi. 

Se i frutti non riuscirono pari air intenzione, la colpa 
non fu di Federico; pure il colosso di Arona ch'egli 
fece dal Cerano alzare per san Carlo, resta fra le belle 
produzioni. Ad esso Cerano affidò Federico la direzione 
della sua accademia e molte commissioni ; e insieme col 
Nebbia, col Zuccari, con altri chiamati di fuori, fé la- 
vorare qui il Mazzucchelli da Morazzone e quel Daniele 
Crespi che i forestieri non pregiano abbastanza, perchè 
non videro alla nostra Certosa di Garìgnano quella sua 
storia di san Brunone, davanti alla quale noi vedemmo 
fremere e raccapricciare lord Byron. 

Han detto che Daniele fu T ultimo dei pittori mila- 
nesi, e in fatto per la peste e la morte di Federico, 
r accademia stette chiusa venti anni, poi si riaperse 
con quella vita languida e fittizia, che può essere lo- 
data dai giornalisti e dai committenti, ma che la poste- 
rità chiama torpore e vergogna. Resta però la ricca 
^ppellettile che Federico vi aveva adunata, dove non 
vogliamo tacere come non credesse consistere il gusto 
soltanto nelle scuole classiche, ma fu dei primi a cer- 
care i quadretti fiamminghi, allora non ancora pre- 
giati, e conserviamo il suo carteggio in proposito con 
Giovanni Breughel , il quale per la sua quadreria dipinse 
i quattro elementi, che son uno de' preziosi ornamenti 
della galleria Ambrosiana. 

Federico poi circondavasi di quanti sapevano, affa- 
bile con essi come chi non ha paura che l'ingegno altrui 
gli sia di mortificazione i^). 

(26) Ericio Puteano scriveva a Marco Velsero : Aronos oum ili. car- 
dinali Borromeo sum: uno verbo, deAi iis septus otti literatim IHver- 
Ht eniin non minus libenter magnus hie vnoeoenas ad Musarum 
amoenitates j quam ipse Puteanus, idest libentissime. Delibris i>ìgc 
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Quella giovinezza di cuore, quella vivacità d' imma- 
ginazione, queir entusiasmo che si vuole a compiere il 
bene, in chi meglio spiccarono che in Federico ? I) quale 
nelle urgenti* carestie del 1627 e 28 ogni aver suo lar- * 
gheggiò ai bisognosi, e per lungo tempo faceva dare 
ogni mattina a duemila poveri una scodella molto grande 
di riso (27). Air avvicinarsi poi della peste, quando già* 
col pensiero consumava l'impresa della carità, diceva 
al suo clero: « Assumete viscere di carità; osservate 
»il gregge, osservate ridotti all'ultima necessità quei 
» figli, che vi partorì e vi assegnò la madre Chiesa, e 
» siate pronti come io sono a far getto di questa vita 
» mortale anziché abbandonare questa famiglia e prole 
» nostra. Abbracciate come vita e contento la peste, 
» purché possiate guadagnare un'anima sola a Cristo. 
» Splendano come lucerne la modestia, la sobrietà, la 
» castità nostra e l'altre virtù: cosi lo sdegno celeste 
» si placherà. » E congregate in San Dalmazio le scuole 
della dottrina cristiana, predicò quella pietà ond'era 
infiammato: e « Se il Signor Iddio (diceva) per nostro 
» castigo avesse determinato mandar sopra di noi que- 
» sto flagello, non dubitate, fate animo, che né da me, 
» né da' miei preti sarete mai abbandonati. > 

E per vero i parroci non mancarono al loro dovere, 
ben 62 ©e morirono in città e 33 coadjutori: nella dio- 
cesi quasi infiniti. 

niisque sermo continuus, sice lacum navigamusj sive per colles spa- 
tianiur, sive sub tecto considemus; etubique tuum quoque mitcetur 
magnum et memorabile nomen. EUam, venationes addo ^ sed illas 
plinianas. Magno enim studio non feras sed Uteras fugitivas inda' 
gare coepimus per vicina alpiunt oppidaj marmora lapidesque ex- 
ctttere^ quos indocta barbar ies impie dispersa. Nec incassus tamen 
hic conatus, Insoriptiunculas etenim plures e latebris oblivionis 
eruimusj quas cum libello Amerinarum. antiquitatum ili. cardinalis, 
ctim primum Mediolanum reversus fuerit ^ transmittet. Magna et 
ce terna ab hoc antistite res literaria sperete imo ecspectet: brevi au- 
tem coemeteria antiqua ceri inscalpenda, notisque illustranda. Epist. 
Bellaria, p. 49. 
(27) Tadini, 10. 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVII. 7 
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Ogni mezzo che in suo potere fosse adoperò Federico, 

E METTENDO MANO A RISPARMJ DESTINATI AD ALTRE 
LIBERALITÀ, DIVENUTE ORA DI UNA IMPORTANZA TROPPO 
SECONDARIA, AVBA CERCATO OGNI VIA DI FAR DENARO 

(c. XXVIII). Avea pensato di porre alla Madonna del- 
l^Albero in Duomo un pallio d'oro massiccio tempestato 
di gemme : ma venuta queir angustia, spese il capitale 
in carità, e « Lodato sia (diceva) la reina del- cielo 
» che, dandomi occasione di porgere ai poveri nelle loro 
» strane necessità soccorso ed ajuto, m'ha fatto farcii 
» pallio a suo modo. » Come poi di quella promessa sua 
si sdebitasse, se sostituisse la preghiera alle opere, 
come chi colla devozione crede scusare la negligenza; 
quanto fosse volenterosa, tenace, ardente, versatile la 
sua carità, voi lo sapete, voi che nelle pagipe del Man- 
zoni r avete visto, fra quell'universale attonitaggine, 
guida, soccorso, esempio, vittima volontaria; vivere 
nella speranza di raddolcire le pene altrui, inebbriarsi 
alla gioja di quel cristiano trionfo, che si ottiene im- 
molando sé stesso pe'suoi fratelli. 

E traversò sino alla fine quel miserabile disastro; 
poi di G7 anni, ai 22 settembre del 1631, Dio lo chiamò 
al riposo prima della stanchezza. Volle morire col cro- 
cifìsso in una mano, la penna nell'altra. Il suo corpo 
in Duomo, innanzi all'altare dell'Albero, aspetta la ri- 
surrezione. 



L' Innominato. 



« la un certo castello confloante col dominio di stra 
» niero principe viveva un signore, altrettanto potent 
«per ricchezza, quanto nobile per nascita, il quali 
» datosi a ogni maniera di misfatti, opprimeva con I 
» sua potenza quando l'uno quando l'altro degli abi 
» tatori, arbitro facendosi degli altrui affari si pubbli< 
» come privati, e minacciando, anzi oSendendo cbiui 
» que ai suoi cenni ardito avesse di contrariare, intani 
" che fatto era terrore di tutti quei contorni. Oiunt 
» in quelle parti Federico la sua diocesi visitando, voli 
» con esso abboccarsi per veder pure di distorlo dall 
» mala vita e di ridurlo a porto di salute; e tanto dise 

> rappresentandogli con pastorale zelo il suo stato m 
«■ serabile ed il pericolo dell'eterna dannazione, cbe I 
o dispose all'emenda: e fece si clie da quel giorno ii 
» Danzi; con meraviglia di quanti erano de' suoi depri 
" vati costumi molto informati, deposta ogni presur 

> tuosa alterigia e ferocia, tutto mite, piacevole ed o; 

> sequioso verso di tutti dimostrossi , ^è fu mai pi 
» alcuno che di un minimo suo eccesso potesse ragie 
» nevolmente dolersi. » 
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Son queste le parole proprie del Rivola, Vita di Fe- 
derico Borromeo, 1. Ili, e. 17. Traduciamo ora il Ri- 
pamonti, Decade V, 1. V, e. 11. 

«Narrerò il caso di uno, che, non ultimo fra i ma- 
gnati della città, preferi a questa la campagna, e colia 
gravezza de* misfatti bravava giudici e giudizj, leggi e 
maestrati. Posta sua dimora al lembo della provincia 
milanese, traeva una vita sciolta e di sua testa, raccet- 
tatore di fuorusciti, fuoruscito alcun tempo egli stesso, 
finché tornato, avanzossi a tanto, che menandosi a ma- 
rito la sposa di un principe straniero, la rapi, e se la 
tenne e la fé sua con nozze illegali. Era sua casa come 
un'oflacina di crudeli mandati: per servidori gente tutta 
di sangue e di corrucci: nò cuoco nò guattero poteano 
restarsi senza delitti: fin i ragazzi aveano le mani con- 
taminate di strage. E poiché di là gli era facile il tra- 
gitto a' Bergamaschi e Bresciani, la costui famiglia era 
contumace contro gli editti e la maestà deirimpero. 
Avendo una volta quel Signore a mutar di paese per 
certi perchè, tanto modesto, occulto e pauroso lo fece 
che fendè dritto tutta la città con cani e cavalli a suon 
di trombette, passando proprio innanzi al palazzo reale, 
anzi alle porte lasciando un'imbasciata di villanie pel 
governatore (»). Correa fama che^ivesse rotto ogni freno 
anche della Chiesa e de* suoi ministeri, e che mai non 
si fosse confessato. Ora costui volle presentarsi al car- 
dinale Federico, una volta che questi erasi nella visita 
fermato non guari lontano dal suo terribile covo. Viene 
cortesemente ammesso: due ore buone rimane a col- 
ei) Che miserabilissimi tempi quando tanf audacia si ponea nel de- 
litto e tanta sfacciatezza! Però, vivi noi, sedendo papa Pio VII, fu ri- 
nomato nelle montagne romane il masnadiere Barbone di VeUetrì. Uso 
dairetà prima allearmi, macchiò d'ogni maniera di più atroci delitti 
i colli, tanto da natura sorrisi, che cingono Tivoli e Palestrina; indi 
sazio di quella Tit%, offerse al papa di cessarla, purché gli si assegnasse 
una pensione in compenso della rinunziata dittatura. L* ottenne, ed en- 
trò inerme in Roma , che s* affollava sui passi dell* uomo , al cui nome 
aveva tremato e fremuto. 
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ioquio. Che cosa siasi detto noi sapemmo giammai; per- 
chè né alcuno di noi osò interrogare il cardinale, né colui 
ne disse verbo. Certo però successe tal mutazione d'a- 
nimo, di vita, di costumi, che quella grande e porten- 
tosa novità si attribuì, senza paura d'apporsi falso, 
air efficacia dell'abboccamento: e tutta quella famiglia 
di scherani la riconosceva opera del cardinale, e gliene 
voleva il maggior male, quasi le avesse tolto il pane 
di bocca. Ne pati anche T altra masnada di bravacci, 
disposta in luoghi opportuni d'entrambe le provinole, 
e che viveva sui barbari comandi, e sugli assassinj 
commessi e da commettere. Assai anche fra i grandi 
cittadini, legati con lui in occulta società di atroci con- 
sigli e di funeste azioni, dopo che intesero come, mu- 
tato al tutto da quel che soleva, lasciava in tronco i 
delitti già meditati e cominciati, e per quanto diverso 
cammino si fosse egli avviato, e a cui fosse debito si 
gran cambiamento, pensate quali rimasero; e quali al- 
cuni principi esteri, che si erano giovati di lui per com- 
piere qualche insigne uccisione; e che gli aveano più 
d'una volta mandato ed ajuti e sicarj. Ansiosi doman- 
davano il perché della mutazione, sinché la fama ne 
divulgò quel che era. Alcun tempo dipoi io vidi colui 
in vecchiezza cruda e robusta ancora, non conservar 
della primitiva ferocia altro se non i marchj onde le 
abitudini improntano sul volto l'indole di ciascuno. Ma 
questi stessi erano cosi corretti dalla mansuetudine pur 
ora vestita, che appariva la natura quasi vinta e rin- 
tuzzata sotto la forza. » 

Fin qui il Ripamonti. Ma chi era cotesto gran bravo ? 
dove abitava? perché Manzoni non accennò il luogo 
appunto del suo castello? 

Alle prime due domande volle farsi incontro l'autore 
colle parole che noi ponemmo in fronte a questo ca- 
pitolo: la terza si rappicca ad un'altra questione, del 
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perchè nemmeno d* altri luoghi non abbia esso voluta 
dirci il nome. Il qual perchè forse un di ce lo farà in- 
tendere il Manzoni stesso, se mai vorrà (e deh il voglia 
presto) far pubblico certo suo discorso sopra o contro 
il romanzo storico, e sul difficile modo d'annestare il 
finto col vero, e se possibile sia determinare i confini 
dell'uno e dell'altro. 

La curiosità venne anche a noi, com'è venuta a tanti^ 
e la voglia di supplire al silenzio deli' autore : ma nou 
ardiremmo avventurare congetture nostre. Se non che 
altri ne precedette, e in una carta topoèrafica di Lecca 
troviamo segnati anche i luoghi degli avvenimenti di 
questa storia. Presso Lecco adunque (paese da cui trae 
origine Alessandro Manzoni, benché nato in Milano nel 
1785) si vede ancora il monastero sconsacrato di Pe- 
scarenico, dove abitava il padre Cristoforo. Era stata 
fondato nel 1576, subito dopo la peste, presente il go- 
vernatore Mendozza, e facendone la benedizione il pre-^ 
vosto di Lecco: il Mendozza stesso con altri signori 
andarono col bacile fra le turbe accorse e nelle terre 
circostanti a questuare per quella fabbrica. La parroc- 
chia di don Abbondio e la patria dei due promessi sposi 
vollero metterla ad Aquate, la cui chiesa di Sant' Egidio 
è in fatto fuor delle abitazioni, e si crede la più antica 
dei dintorni. Il palazzotto di don Rodrigo più* in su 

DEL PAESELLO DEGLI SPOSI, DISCOSTO DA QUESTO FORSB 
TRE MIGLIA, E QUATTRO DAL CONVENTO, SÌ COllOCa a 

Pomerio vicino a Laorca. Il castello poi dell' Innominato 
fu posto a destra del monte Magnodeno, ove c'è avanzi 
d'una bicocca: ma sarà ben difficile trovare colà intorno 
un luogo che risponda bene alle indicazioni dell'autore : 
«e però (uso parole dette da Manzoni in tutt' altro 
» proposito) sarebbe da desiderarsi che alcuno di colora 
»che si divertono a tribolare il prossimo, e dei quali 
» il mondo non ha mai avuto difetto, pigliasse a cuore 
> questa scoperta, e lasciando per essa le sue solite 
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» occupazioni, si portasse sul luogo, impiegasse ivi molto 
» tempo in una tale ricerca.» 

E noi ardiremo alzar il velo che copre quel famoso 
ribaldo? 

Vedemmo altrove come tra gli scellerati ai noveras- 
sero i primi signori: qui sopra leggeste come dal ca« 
stello di colui era facile il tragitto a* Bergamaschi e 
Bresciani (2). A monte dunque Tidea di collocarlo dalle 
parti di Lecco, troppo discoste da quel di Brescia. Nelle 
gride di qu^l tempo dovrebbe pur esser costui nomi- 
nato. Or bene, il Fuentes, in quella del marzo 1603, 
considerati gli enormi e brutti misfatti commessi da 
Francesco Bernardino Visconti, uno dei feudatari di 
Brignano Geradadda, e dai suoi seguaci (questi erano 
Pompeo suo uccellatore, Camillino di Salomone parmi- 
giano, G, B. Boldono, Cesare Zavattino, Domenico Roz- 
zono detto il Pelato di Tre^iglio, G. B. Nicoletto di 
Caravaggio, il Casale da Bagnolo cremonese), concede 
a chiunque consegnerà vivo od ammazzerà alcuno di 
costoro, oltre cento scudi di premio, il poter liberare 
due banditi per qualsivoglia caso; e dichiara coloro per 
indegni di liberazione e di poter abitare in questo 
Stato, salvo sempre se alcuno de' complici consegnasse 
ammazzasse il principale, cioè Bernardino Visconti. 
Secondo il solito, questa grida usci vuota di effetto: 
sicché in un' altra terribilissima del 30 maggio 1609 lo 
stesso conte, visti così frequenti gli omicidi d'animo 
deliberato, le robarie alla strada , gli assassinamenti 
che del continuo si vanno comrtiettendo in questo Stato, 
bandisce la taglia sul capo di un grossissimo numero, 
compresivi i suddetti, col crescer a dugento scudi il 
premio: senza frutto ancora, perchè il 2 giugno 1614 
fu rinnovellato quel bando, che comprendeva presso a 
millecinquecento rei d'enormi colpe. 

(2) Il Guenzatì, nella citata vita ms., dice che V Innominato stava tra 
li confini del dominio milanese^ veneto e de* Qrigioni: ma non s' ap- 
poggia ad alcnna autorità. 
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Bregnano, magnifico castello anch*oggi dei signori 
Visconti, siede appunto ove si tocca il milanese col ber- 
gamasco, né lungi dal bresciano; i tempi rispondereb- 
bero: Tuomo era terribile; la grandezza e potenza di 
quella famiglia, illustre e allora e adesso, poteva trat- 
tenere la penna degli storici. 



La Monaca di Monza, 



Tradurrò liberamente il Ripamonti nel libro VI, e. 3 
della decade V della Storia Patria: 

« Fu già una donna, la quale, siccome era stata prima 
a parte di un atroce ed orrendo, poi d'un ammirabile 
e divino caso, ed era legata a case priraarie-per la for- 
tuna dell'avo suo, ch'ella pareva aver contaminata, per 
ciò con arte singolare veniva in secreto alimentata; e 
per alcun tempo ignorò ella atessa onde mai le venisse 
il sostentamento. Del resto, siccome i casi di costei fu- 
rono tanto molteplici e varj, quanto brutti ed atroci, e 
poi, per conversione miracolosa, celesti e celebrandi, 
cosi mostreremo sotto varj aspetti quanta virtii apiegò 
il cardinale (Federico Borromeo) in quella, per dir cosi, 
procella e naufragio del pudore. Giacchà non ella sola 
ruppe a libidine, ma altre eoa seco trascinò: nò della 
onestà soltanto, Aa ancora delle vite accadde ruina: e 
Jalla ruiaa gran lode e gloria, ed acquisto di santità, 
e volta in miracolo una scena di tragico misfatto, e un 
orribile delitto espiato con maggiore pietà, e alla gran- 
d'opera ajutatrice e compagna la pietà e la munificenza 
del cardinale, quasi avesse egli medesimo peccato. 

» Una giovinetta di sangue principesco, per quanto 
allora dicevasi, negli anni suoi fanciulli era stata chiusa 
in monastero, non tanto di voler suo (e l'evento il fé 
chiaro) quanto per sordida avarizia, e per quella cono- 
sciuta cura de" potenti, che mettono in conto dì gran 
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guadagno il cosi collocare le zitelle. Il monastero ove 
il caso avvenne è presso alle mura di un borgo antico 
e nobile, si che al grado ed alla forma di città nuli* al- 
tro che il nome gli manca. E questo borgo era stato 
dalla regia liberalità dato in feudo alla famìglia ond* era 
la donzella, allorché cominciò, per non so quali meriti, 
a sollevarla dalla mediocre fortuna (0 . Nel chiostro per 
alcun tempo la nuova vestale quieta rimase, e godeva 
buona fama, come ella fosse alle compagne e al mona- 
stero di tutela e d'ornamento. Vulgarmente la chia- 
mavano la Signora, né con altro nome veniva distinta. 
La modestia, T innocenza, le virtù o le apparenze *di 
virtù che sul principio recò, non saprei far comprendere 
meglio che col dire che ella venne eletta maestra e 
direttrice ^elle altre nobili fanciulle, ivi messe a edu- 
care. Ma da qui appunto onde meno sarebbesi detto, 
ahi germogliò la prima radice di ogni male. Stava con- 
tigua al monastero una casa, la cui parte posteriore 
e secreta guardava in un cortiletto, ove le educande 
meriggiavano e ronzavano cosi per diporto (2). Il pa- 
ci) E DELLA COSTOLA D^ADAMO , E I SUOI DEL TEMPO ANTICO BRANO 
OENTB GRANDE, VENUTA DI SPAGNA DOVE SON QUELLI CHE COMANDANO. 

Pr. Sp.^ e. IX. 

(2) Nella vita di san Carlo descritta dal Ripamonti, Hist. eecl. IV, 
I. 3, p. 127, troviamo c^e nel monastero di santa Caterina a Monza erasi 
messo un folletto che ne faceva di bizzarre, ora ridendo a scrosci, ora 
levando di sopra al fuoco le vivande, ora scomponendo e rapendo i 
veli: quando erano a letto le ragazze, or rotolandole, or avvolgendole 
il capo tra le coltri; e mentre lavoravano le suore, rubandone gli aghi 
o la spola: e ce n*era alcuna che il folletto pareva inseguire più osti- 
nato. Il cardinale liberò il convento da^ quel diavolezzo col benedirlo. 
Il folletto era un'altra delle credenze indubitate di quell'età. Per dirne 
alcuna delle sue, fotte in quel giro d' anni, il padre Menghi da Viadana 
fui visto con i proprj occhi in Bologna nel 1579 un nobil uomo, il quale 
si trovò aver in casa un folletto che non poco rio quietava, giacché, 
innamorato di una giovinetta servente, la seguiva da per tutto, gliene 
ibcea delle strane, e qualora le dessero troppo a lavorare, malmenava 
la casa. Un giorno le stracciò da capo a piò un abito, poi lo racconciò 
di tratto : un altro , mentr' ella cavava vino in cantina , le portò via il 
lume: e non ci fU verso di liberarsene fborchò coir aver costretto la 
fonciulla a mangiare sur un luogo schifo: di che egli indispettito se 
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drone della casa, giovane, ricco, abbondante di ozio, 
spesso di là guardando, fissò gli occhi sopra di una, 
ed amorosamente si parlavano. Ma come questa usci 
di monastero, e andò sposa, l'amoroso, toltogli il pa- 
scolo degli occhi e l'occupazione del vuoto accidioso 
dell'animo suo, volse alla maestra l'amore e la libidine, 
che aveva concepita dal conversar coli' allieva. Che più? 
Trovarono facilmente modo alla colpa, a cui aprono la 
via gli sguardi ed i colloquj sì fatti. Alcuni anni andò 
la cosa occulta: e forata la parete, ed aperto un adito 
alla camera della Signora, la fecero da maritati, n'eb- 
bero figliuoli. Né la libidine stette contenta ad un corpo 
e ad un sacrilegio solo: due altre monache, date alia 
Signora per servigi suoi e per decoro della vita, furono 
anch' esse contaminate, come giunta al sacrilegio prin- 
cipale. 

» Una conversa, che in un diverbio erasi lasciata 
intendere di saper qualche cosa, e che a suo tempo 
avrebbe parlato, con uno sgabello lanciatole al capo 
viene uccisa nell'officina stessa di tante scelleranze, 
voglio dire nella cella della Signora: ed occultato il 
cadavere, si sparge che fosse tra notte fuggita, essen- 
dosi fatto a posta un gran rotto nella muraglia del 
giardino, quasi di là fosse evasa. Anche due buoni uo- 

n' andò. L* anno appresso, in Bologna stessa un altro folletto, innanio- 
rato d'altra fanciulla trilustre, facea continue burle nella casa ov'ella 
stava, spezzar vetri e vasi, rotolar sassi enormi, gettare ceuto cose e 
fin i gatti nel pozzo, ed altri dispregi. Per cacciarlo adoperò invano il 
padre Menghl stesso, che si scusa coi lettori se solo pochi casi adduce 
fra i moltissimi (Arte EsorcisUca» 1..2, p. 408). Un altro padre minore 
osservante contava che in Mantova, verso il IGOO, il folletto invaghito 
di Tin ragazzo, gli facea or da servo, or da pedagogo, or da facchino, 
or da corriero : e lo serviva in ogni suo bisogno, sicché tutti lo vedeano, 
ma lo tenevano per uomo vero. Esso padre ed un altro fratello deira- 
mato lo videro più e più volte, e andava a portar loro pesci o altro; 
se non che avendo paura che il folletto giocasse loro alcun cattivo tiro, 
non vollero più praticare col giovinetto, che non si sa come la finisse. 
Questa e simili cose erano attestate da testimonj oculari e non igno- 
ranti. Però vi prego a tener conto di questi giudizj, che ci verranno 
a taglio in appresso. 
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mini, uno speziale ed un ferrajo li vicini, avendone susur> 
rato qualche cosa dapprima sottovo:5e e poi alquanto 
air aperta, compiangendosi che in un monastero si fa- 
cessero robe di fuoco, furono trovati morti. Erasi inor- 
ridito il borgo pei sospetti e per l'occulto mormorio; 
i superiori per timida prudenza non ardivano aprir 
bocca : più inorridivano le suore nel monastero quanto 
maggiori indizj scoppiavano di quella sporca pasta di 
intrighi. Che sebbene dubbia fosse la cosa e cieco il 
sospetto fra le atterrite vergini, certissimo era però 
che dalla stanza della principessa era sbandita ogni 
disciplina, sciolte le leggi, l'abito dell'ordine, il vitto, 
il sermone, gl'intimi sensi affatto diversi dalla pudicizia 

e dall'onestà. 

»Bucinavasi la cosa al cardinale, ma timidamente e 
come dubbia, secondo la fama: e l'arciprete del luogo, 
uomo probo e scorto, per quanto indagasse, nulla potè 
scoprire di positivo. Talmente quelle donne partite da 
Dio, insieme colla voluttà, avevano bevuto V astuzia e 
l'arte d'ingannare, innate in tutti i femminili ingegni, 
ma più efficaci tra quella combriccola, perchè poteanc 
combinare insieme i terrori, le minacce, la crudeltà a 
sopprimere gì' indizj che per tutto trapelavano. Subito 
che il cardinale seppe la cosa, assai corrucciato che 
quelli cui toccava avessero tardato tanto a rapportar- 
gliene, senza resta ed in aspetto di visita si conduce 
al borgo. Cercando anche gli altri monasteri del paese 
onde non parere venuto a posta per quello, secondo 
l'occasione traeva a parte or questa or quella, favel- 
lando, consolando, istruendo, come la cosa o il luogo 
o il tempo glie ne davano opportunità o pretesto. Al- 
fine si fa a parlare a colei, per cui cagione era venuto 
e con lunga ambage arrivato là dove voleva, scanda- 
glia l'animo della donna, e la tenta in ogni parte per 
cavarne la confessione della colpa, anziché rimprove- 
rarla; l'avvisa che, ricordevole della schiatta e del san- 
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gue insieme, e dell'incarico affidatole, colla pietà, la 
! modestia, l'esempio di tutte le virtù si mostri vera- 
mente qual è chiamata, la Signora: che non solo le 
consorelle, ma tutti gli occhi del paese stavano intenti 
su lei, scandagliandone ogni passo, non già per mali- 
gnità od invidia, ma perchè tate il destino dei grandi: 
eh' ei ben credeva sino a quel giorno essersi ella condotta 
innocentemente, e che per l'avvenire colla santità della 
vita smentirebbe se mai qualche men buona voce fosse 
andata per le bocche. Queste ed altre cose disse: ma 
l'effetto fu che la donna restò più sospettosa, e il car- 
dinale parti più sollecito e timoroso di prima. Chà ba- 
stava poco a capire come dal corpo, dal volto, dall'a- 
nimo colla verginità, anche^ la verecondia fosse caduta, 
e che quella né era più vergine, né degna d'abitare in 
consorzio di vergini. Poiché aveva osato dire d'essere 
stata messa nel chiostro irregolarmente, spinta a suo 
malgrado dai parenti, professata prima dell'età legit^ 
tima, quando non potea far vototi); ed irritata dagli 
spiriti suoi e dalla grandezza dell'ardire, professò senza 
mistero, ch'ella volea maritarsi, e a cui volea.' 

» Passarono quattro giorni, e disposte dal cardinale 
le cose, la monaca è tolta dal convento, messa in 
una carrozza, condotta a Milano in un altro mona- 
stero. Scelse all'opera la notte, affinché il popolo non 
traesse, com'è suo costume, a vedere ; fiancheggiato il 
cocchio da una squadriglia di cavalieri, che mai non 
si tentasse alcuna violenza: due matrone e vecchi preti 
r accompagnavano. I cavalli di scorta stettero in aspetto 
fuor della mura, per non isvegliare i borghesi collo 
scalpiccio. Aveva il cardinale gran desiderio d'arre- 
stare anche l'autor del sacrilegio, violatore della mo- 
naca e del monastero, ed aveva dati a ciò ordini op- 
portuni. Giacché l' olio ogni giorno veniva di so^ra 

(3) Questo risponda alla critica di chi, contando i mesi, trovò che la 
Geltrude del Manzoni non era in età da far voto. 
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deiy acqua, e quasi levato ogni velo, tutta la scena di 
peccato si discopriva. Ma colui, o mosso dalla coscienza, 
o per timore dei crescenti indizj, erasi causato, e tro- 
vossi chiusa e vuota la casa. Andò poi T affare cosi, 
che lo sciagurato e turpissimo corruttore corse ad in- 
felice e vergognosa fine : le corrotte donne, dopo quegli 
infausti e lordi successi, nobilitaronsi con un esito che 
avrebbe potuto il secolo stesso nobilitare Quella, che 
com' era stata prima nel delitto , cosi fu prima nella 
gloria della santità, fece un rumor da non dire quando, 
strappata alle sue libidini e svelta dal regno suo, tro - 
vossi là dove nuove compagne, nuova casa, tanti occhi 
intesi in sé sola, infine il non poter altrimenti, chie- 
devano altri costumi, altro tenore di vita. Ruppe le 
catene e la prigione, e afferrato un coltello, minacciosa, 
furibonda, tentò spezzare i chiusi e le porte: poi di 
nuovo arrestata, rifiutò ogni cibo risoluta a morire, 
e dio del capo nel muro, e se non che fu disarmata e 
rattenuta, volgeva in sé le mani violente. Né picciola 
parte di suo furore e di sua frenesia era un'interna 
rabbia ed un odio a morte verso il cardinale, contro 
cui e spropositi di fuoco e bestemmie da forsennata. 
Ebbe poi a confessare ella stessa, che credeva tutte le 
inimicizie ed i rancori altrui esser un giuoco a petto 
deir acerbo male eh* ella voleva al suo liberatore. Così 
prese ella a chiamar il cardinale dopo che, rinnovellata 
dal pentimento, cominciò a prezzare secondo il vero 
il ricevuto benefizio, e sensi di gratitudine ed ammi- 
rando amore successero all'odio verso chi. recise il filo 
de' suoi misfatti. Ma ciò accadde alquanto poi, e per 
venirne là, fu duopo nuova atrocità di casi, a cui die- 
dero materia i già compiuti eccessi. 

» Perocché quel peccatore, al primo saper palesato 
il sacrilegio , per paura o per frode sfrattato dalla casa 
donde aveva tragitto al monastero, s'appiattò nel vi- 
cin bosco, tutt' occhi ed orecchi a quanto si facesse e 
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tentasse. Come conobbe menata via la druda sua, messa 
in altro chiostro e data alla disperazione, forsennato 
anch' egli, pien di sospetto e d'ira crudo, entra per le 
vie consuete nel chiostro, e di buja notte mena fuori 
le altre due. Seppesi poi che ricusarono sulle prime di 
partire; dicendo voler colà soffrire e morire, anziché 
col pericolo e T ignominia di questa fuga, cumular male 
a male. Ma ora esortando, or lusingando, ora minac- 
ciando strozzarle di suo pugno, colui le indusse a se- * * 
guitarlo. 

» Il fiume Lambro, uscendo dall'antico Eupili (<), con 
non piccola copia di ac^ùa scorre lungo tratto, finché 
rasenta le mura di quel borgo, e dopo il caso che nar- 
rerò, notossi con meraviglia la somma violenza e al- 
tezza del fiume colà. Procedeano le fuggitive lungo la 
riva del fiume col sacro velo, e in pari a loro armato 
il rapitore, la guida, il violatore, e fra poco il carne- 
fice loro; compagnia orribile, miserabile, turpe, simile 
alia notte; anzi, il cui andare e la vista la notte stessa 
abbominava. Mentre cosi camminavano, compunte il . 
cuore di paura pei delitti commessi e da commettere, 
le seguitava da vicino un celeste miracolo, che dovea 
strappare le misere. dall' orlo della morte e dalie fauci 
deirinferno, ed avviarle sui floridi sentieri della vita, 
della penitenza, della gloria, della salute. Il rapitore 
reposto ogni spirito di pietà brandito un pugnale, lo 
^gge e rifigge in seno dell'una, e semiviva la trabalza 
nel fiume: coli' altra s'affretta ove dicea d*aver appa- 
recchiati i nascondigli, e casa sicura agli amplessi e ; . 
colma d'ogni ben di Dio. Ma in fatto con secreto ed 
insano consìglio traeva la incauta ove sepellirla viva. 
Erano giunti in una larga pianura (tutto è campi in- 
torno al borgo) ove densi virgulti coprivano un pro- 
fondo e antico pozzo asciutto; caverna ignota altrui, 

(4) È il nome dato da Plinio ad un gran lago, che scemando poi, la- 
sciò il lago di Pusiano, che però non ha per emissario il Lambro. 
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notissima all'assassino, eh' iyi solea nascondere gli uc- 
cisi suoi. Fra il bujo vi guida la donna, e ve la dirapa : 
e credendola, non che morta, ma sfrantumata, yassene 
dove lo trae T animo offeso di viltà e la coscienza dì 
tante scelleraggini. 

» Qui vorrei io voi, che, nulla tementi dell' ira ventura, 
cianciate starsi la potenza e grandezza di Dio oziosa 
intorno ai cardini del (Melo, o intenta solo alle superna 
cose nulla curando i piccoli casi di quaggiù! Le due 
donne, poiché per sovrano decreto ed arcana inclina- 
zione di Dio erano, come giova credere, sin ab eterno 
destinate al cielo, Tuna, rotta da punte mortali la gola 
e le viscere, poi gettata nell'acqua, l'altra precipitata 
da tanta altezza che il solo spavento avrebbe dovuto 
perderla, sopravvissero entrambe. Placida correntia di 
acqua trasportò la prima alle porte d'una chiesa lun- 
ghesso il fiume, ed ivi trovata e curata risanò: l'altra 
all'indizio di un fioco lamentare, venne scoperta dai 
contadini con pari miracolo, ed ambidue furono poi am- 
. mirabili per santa vita. 

» Intanto anche la Signora, causa prima de* mali tutti 
e già principessa del borgo e del monastero, ora senza 
onestà, obbrobrio della schiatta su%, esule dal convento, 
straniera in casa altrui, prigioniera, infame, disperata, 
forsennata, piena di contumacia e di furia, mostro più 
tosto che donna, uditi in carcere questi sacrilegi e par- 
ricidj, di cui aveva ella fomentato la semente, attonita, 
stordita, confusa, di repente cangia costumi e T animo 
e quasi il corpo. Tanto potè la coscienza! Il generoso 
spirito che traeva dalla stirpe, e che giacea sopito dal- 
l'ozio e dal mal fare, di subito rinacque, e tutte di pio 
dolore infiammò le parti dell'animo a pianger e dete- 
stare i misfatti. Già si potea prevedere ch'ella rinno- 
verebbe gli esempj di tante anime, che perdute dal- 
l'umana fragilità, sorsero per celeste impeto, ed arri- 
varono a segno da uguagliar coi meriti e colla grazia 
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appo Dio ì p«ttì dalle colpe intatti, le teste igeare del 
male. Tal era la forma della vita, tale l'indole della 
penitenza, che le stesse ospiti alla cui custodia era stata 
commessa, vedendo si gn-n mutazione d'animo, sebbene 
non ijrnorassero onde tosse derivata, pare non cessa- . 
vano dallo stupore perchè in quella contrita ogni cosa 
di repf'Tite aveva ecceduto U misura dell'umana mera- 
viglia. Né meno meravigliosi segni d'animo tocco dal 
cielo a converlifo aveano dato quelle, pel cui successo 
erasi costei convertita. Chiesero tosto d'essere nascoste, 
menate via e riucliiuse, dove né fossero da alcuno più 
vedute; né esse vedessero più la luce. 

> Tutto ciò era riportato al cardinale quasi da un 
solo messaggio e da una lettera sola: la nuova irru- 
zione di quell'i a verecondo nel ricinto del monastero, 
le sue disonestà, i nuovi rapimenti delle religiose: l'as- 
sasi>inio quasi compiuto: il miracolo della fallita ucci- 
sione, e il miracolo quasi maggiore dell'animo levato 
da tanta sozzura al cielo, e del divino spirito in quei 
petti disceso: onde nel cuore del cardinale succedeva 
un tumulto di varj affetti, pari a tanta diversità e gran- 
dezza di cose: pietà, dolore, ira, qualche cousolaziODe 
che la clemeuza divina soccorresse a caso tanto dispe- 
rato. Si accinse poi a tentare tutti i riraedj che uom 
potesse: e prima tolse in cura le rapite, che più a lungo 
DOB abitassero in luogo privato, ove per necessità st 
erano collocati i laceri corpi dopo il terribile raso. Ri- 
preso bastante vigore da reggere alla via, una dopo 
l'altra sono portate in un monastero dì quel borgo, 
non eguale al primo in ricchezza e nobiltà, ma più di- 
sciplinato e in regola. Ivi collocate, divise, e nutrite 
quasi a spese del cardinale, trassero la restante vita, 
si che fu talora mestieri frenarne il rigore e l'asprezza 
colle leggi dell'obbedienza. Sole, rinchiuse, non pren* 
deano cibo che forzate o comandate: non poteasi indurle 
a veder luce: non parlavano che per detestar le colpe: 
e. Canto. La Lomi>ariU» ntl secolo xriT. s 
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in sospiri e lacrime abbondavano : fra il salmeggiare e 
il pregare le avresti udite gemere profondo, ed era 
r aspetto loro quali ritratte in tele si vedono le effigie 
degli antichi anacoreti. 

» Ma queir altra, prima per natali e per gravezza di 
colpa, poi per gloria di conversione e di penitenza, non 
più asciugò gli occhi dal pianto. Che se ebbe comune 
coir altre due il silenzio e la vergogna della luce, pel 
dono celeste delle lacrime le sorpassò di lun^a mano. 
Già era stata menata in un monastero, o piuttosto ri- 
covero di donne tolte da un turpe mercato (^), o che 
ve le traesse la sazietà e il tedio di tal vita, o che, 
tocche d'impulso celeste ed uscite fuor della fogna e 
tornate alla pudicizia e castità, mirabile spettacolo of- 
frissero in quell'adunanza. Colà entro condotta in atto 
di rea, recossi a gran dono d'essere stata creduta degna 
dì non viver altrove che in compagnia di diffamate: e 
che ivi neir obbrobrio di quella dimora aspetterebbe 
in penitenza il fine di una vita disonestata. B come di 
un'altra penitenza, assai tra il pianto rallegrossi per- 
chè, al primo entrare, vi fu allogata in parte deserta 
sempre per la puzza, ove sin all'estremo durava fug- 
gendo la luce, abborrendo da ogni parlare: se non che 
per alcuni arcani suoi, e per certi scrupoli entratile in 
mente, si struggeva dal desiderio d'abboccarsi col car- 
dinale. Poiché, come accennai, appena sgombro l'animo 
dalla calìgine, potè vedere da che sozzura fosse uscita, 
s'accorse a cui principalmente dovesse sua salute: e 
volta la rabbia in venerazione e pietà, lo teneva in sé 
stessa a luogo di padre, e più che uomo per grandezza 

(5> Le malvissute a Milano soleansi ricoverare »1 monastero del Cro- 
cifisso, a Santa Valeria, al Soccorso presso il Oiardiiio, a San Zeno: j 
ne fa poi nel 1641 aperto un asilo nominato Santa Feiagia. Elle vesti- 
vano di panno color castano, sopravveste fin ai piedi colle maniche 
strette così, da non veder^^i , come allora si usava, la camicia né iij 
braccio; tutta chiusa davanti, e sparata solo vicino alla gola a sinistra 
del petto : non soggolo, né velo ; cucita sul mantelletto una crocetta di 
panno bianco, e succinte di una catenella, e in capo la cuffia. 
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<ii virtù e di sapere. Onde, supplicando quanto sapea 
caldamente la badessa e le monache perchè non lascias- 
sero inadempiuto questo suo desiderio, le avvertiva 
che per questo solo avea rotto il sil^^nzio, del resto 
giaceva in piantile immersa nelle meditazioni, non al- 
trimenti che fosse priva di lingua. Il che vedendo e 
udendo le monache, finalmente concertarono di far sa 
pere al cardinale come importasse alla salute della 
ricoverata ch*egli stesso venisse a parlare, e porgere 
«n tratto orecchie a che cose volea dire. Non venne egli 
tosto, negligendo dapprima queste donnesche fantasie: 
ma stancato con insistenza infaticabile ora per lettere, 
ora pel sacerdote direttore, si indusse alla prova. Quanta 
dubbiezza del condurvisi, altrettanta adoperò nel cre- 
dere; aggiunse bruschezza e parole disami^revoli, affine 
di scandagliarla al più fondo. Giacché avendo la donna 
intrapreso un divino ammirabile parlare, tanto più so- 
spetto quant'era più elevato, aveva cominciato ella 
stessa con parole timorose e con esitanti ad esporre 
come si sentisse mossa dalla divinità, e vedesse celesti 
cose, e pas<«ava a moti ed agitazioni, quali sopflionsi 
allorché l'animo dal corpo é tolto, e levato colTestasi 
in cielo. Dicea d'aver veduto gli angeli, spesso udite 
voci più che umane, ed altre cose, vere si, ma che ella 
stessa aveva in sospetto di ludibrj, e d'arti e fallacie 
dei demonj, onde le avea volute esporre a lui come le 
avvenivano, per sollevar la coscienza: e ne chiedeva 
perdono. 

> Il cardinale per profondità di teologia e per lunghe 
meditazioni era attentissimo a tali giudizj, come fanno 
chiaro i volumi di tal materia, scritti da lui sottilmente 
e divinamente per notar la differenza del Vf-ro e del 
falso, tórre gli errori e le allucinazioni nelle umane 
menti prodotte dalla vanità propria , o dalla mali- 
zia dei demonj. Dall'attento ascoltare ogni cosa della 
donna, e paragonare fra sé e colla nuova forma di vita 
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6 costumi, entratola persuasione eh* ella non cianciava 
cose vane, pure non mostrò di accondiscendere o d'ap- 
provar nulla; e con volto sospeso Tammoni a por mente 
al come avesse espiato le antiche colpe, prima di cer- 
care come conseguire celesti consolazioni. Cosi disse 
^ alla donna, ma tra sé e sé pensava la grande divina 
clemenza, la qual« ha si gran braccia che accoglie pre- 
sto e liberalmente chiunque le si rivolge; e mandando 
veloce a pari de* nostri sospiri il perdono, spalanca il 
cielo, e Tanime, terse dalla lordura, in<^ffabiimente a 
so congiunge, e di grazia ricolma. Da poi ordina se ne 
osservi tutta la vita più attentamente, e gli si dia conto 
di tutto; principalmente gli si riferisca qualunque volta 
essa con calde e insistenti preghiere si mostri vaga di 
abboccarsi con lui. 

» Tanto fu tocco al vivo dalla grandezza e divinità 
delle cose onde quella donna, come di nuove colpe, 
erasi accusata, che pareagli peccato se avesse lasciato 
d'ajutare, per dir cosi, il parto di questa nascente virtù. 
V'andava poscia di tanto in tanto, or ad inchiesta delle 
donne sollecitate da lei, ora spontaneo, tratto dalPam- 
mirazione e dalla cura intrapresa, si per conoscere le 
opere della Grazia ogni di maggiori, si perchè al mu- 
liebre animo non mancasse un direttore e maestro fra 
quegli ammirabili successi. Venne in fine la cosa a tale 
che il cardinale, per gran prove convinto della divinità 
verace e presente, e che il Cielo applaudiva alla con- 
versione di queir anima, v'applause anch'egli, e la volle 
proposta ad onorevole esempio. Dicemmo ch*ella stava 
in oscuro e schifo angolo del monastero, ove nessuna 
prima di lei avea posto stanza, giacch% pel bnjo e la 
lordura, quella parte si teneva indegna d'abitarvi. Le 
fu ingiunto di passare in una cella di maggior luce e 
di un* aria di cielo gratissima; quanto alla restante di- 
sciplina fu lasciata al silenzio, all'astinenza, al rigore, 
alla primiera severità, perchè a modo suo progredisse 
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sui cammino del paradiso. Per onore però di tanta san- 
tità» fu concesso che al monastero si pagasse la spesa 
«del suo mantenimento, non altrimenti che se fosse ad 
•alimentare lautamente; ed il cardinale somministrava 
il denaro» essendole avverata la famiglia e gli animi 
•de' parenti a segno, che non voleano pregiare né ab- 
bracciare la gloria di questo onore. 

» A tal fine riuscirono quelle pentite: due tra il fer- 
vor della penitenza ^veano mutato mondo a vita mi- 
gliore; questa più santa, mentre io scrivo (^) vive tuttavia 
in curva vecchiezza, scarna, macilenta, veneranda, che 
appena crederesti sia stata un giorno cosi leggiadra 
e impudica Or mi resta a dire la fine dello scellerato, 
dal quale tal guasto era venuto alla pudicizia, perchè 
<ìoppio esempio si veda, quinci della benignità e de- .... 

menza, quindi del giusto giudizio di Dio, che coglie i 
malvagi anche nel superbo viaggio di questa vita, ove 
di rado «la pena, benché zoppa, lascia di arrancarsi 
sull'orme del luisfattore. Errò agitato dalle furie, dove ; 

il traevano i piedi e l'aure, spesso mutata veste e di- 
visa e nome e tenor di vita: ma avendo a lungo deluso 
la fama e le ire e la comune indignazione, talché te- 
neasi da tutti per morto, venne in fine scoperto e preso. 
Notturno, tremante, imbavagliato nel mantello e nel 
cappuccio, si presentò alia porta di un vecchio amico, 
notissimo allora in tutta la città per onori e ricchezze 
cumulate in breve tempo all'aura della fortuna: oggi, 
finiti gli onori, ne andarono le dovizie spartite fra gli i 

•eredi. In nome dell'amicizia lo prega che per breve , i 

stagione lo celi in qualche nascondiglio: l'ottiene fa- . J 

cilment^: v'é per alcun tempo nascosto e mantenuto. ,] 

Ma repente si vede sul palco il capo di lui, reciso dal 
busto. per timore che mal gli avvenisse dal ricettare 
in casa un assassino, o per acquistare alcun favore 

(6) Cioè prima del 1641 : lo che ci fa portare i delitti e la conversione 
•di essa ben indietro dal 16^8. 
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coiruccisione di lui, o per abborrimento delle scelle- 
ranze di quello, egli medesimo l'ospite lo fé uccidere 
da* suoi, e per quanto si disse, fu questo il modo. Si- 
curo, improvido di qualunque insidia in quella magione,, 
coloro che se ne erano tolta T impresa lo menarono quasi 
per gioco, fra il tacer della notte, in una stanza sot- 
terranea. Ivi è legato: ecco un prete ad ascoltarne la 
confessione, esortandolo a non mancare air ultima oc- 
casione: allora gli fu rottoli capo, e tagliato il collo. 
Il senato spianò «al suolo la casa ove erasi meditata 
tanto misf itto, e pose una colonna a memoria de' po- 
steri; monumento che oggi ancora con orrore e dete- 
stazione si rimira p i'^). 

Tanto e nulla più sapeva di quella infelice Alessandro 
Manzoni, allorquando la scelse per uno de* personaggi ,, 
le cui avventure si intrecciano alle semplici di que' 
suoi Promessi Sposi. Il luogo della scena non è nomi- 
nato dai Ripamonti, ma è borgo antico e nobile, cui 
di città non manca che il nome; il Lambro ne bagna 
le mura; v'è un arciprete: non poteva esitarsi a ri- 
conoscere Monza. Trovato questa, era presto trovata 
la famiglia. 

Monza, che fu quasi capitale al tempo del regno 
longobardo, dell'antica sua importanza conservò vestigi 

(7) n Rosi >i, nella Signora di M>ma, amò staccarsi affatto dalla 
storia, pt^r fare ch^ Egidio, il rapitore, menasse la monnca fuot di con- 
vento, la tiiiesse con shc«> a Firenze, ove, tuttoché lordo di si infami 
colpe, e dell'aver uccìso il fratello di lei, vive spensierato, col fior dei 
dotti che fai-faiio bella quella città, nella conversazione piacevole e 
brilla te. S'innhmora poi di un* altra, piena di assai meriti, finche 
scoperto e messo pii{^ii»ne eg^H e la monaca, trova modo a salvarsi e 
tornar verso i suoi pacfi. Ma nel varcare il Po, è colto da una palla e 
morto. Questa fine somiglia al fato, poiché la palla poteva arrivare al 
più riba'ldo come al più innocente. Quant' è migliore quella raccontata 
dallo storico I il peccatore che, dopo gli spaventi del rimorso, ricorre 
alla casa di un suo amico, ciò vuol dire di un iniquo par suo, speran- 
dovi ricovero: ma vi ritrova un assassino. Quanta rivelazione dei modi 
del governo e dei costumi d'allora! Qual lezione a mostrar che fra l 
ribaldi non e* è vincolo santo, e chi io loro pone sua fiducia, si vedrà 
presto o tardi deluso! 
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sella chiesa, che estendeva la giurisdizione fin sopra 
Sesto, Cotogno, Castelmarte, San Giovanni di Varenna, 
Santa Maria di Bizzarrone; avea liturgia propria, di- 
Tersa dalla ambrosiana; era indipendente dair arcive- 
scovo, e immediatamente sottoposta a Roma; l'arciprete 
usava gii ornamenti episcopali, e sopra molte corti 
esercita signoria temporale. 

Fu data in feudo primamente nel 1499 da Lodovico 
il Moro a Carlo conte di Belgiojoso; al quale fu tolta 
al cadere, del Moro. Francesco I di Francia ne investi 
Arturo Gouffler signore diBoysi, fratello dell' ammiraglia 
Bonnivet. Nel 1528 Carlo V la diede a Gasparo Frund- 
sperg, figlio di quel Giorgio che menò masnade tedesche 
in Italia, e che portava all'arcione un laccio di seta, 
col quale dicea volere strozzar l'ultimo papa. Infine 
nel 1531, Francesco Sforza la infeudò ad Anton de Lei va 
navarrese, principe d'Ascoli, in premio d'averla orri- 
bilmente malmenata, e d'aver ajutato effi^*acemente a 
ridurre lo Stato milanese sotto a quel dominio, i cui 
frutti sono manifestati a pennellate indelebili ne' Pro- 
messi Sposi. Al figlio di Antonio ed alla sua discendenza 
confermò quel feudo Carlo V, nel 1537, con mero e 
misto imperio, podestà della spada nel civile e nel cri- 
minale, molti privilegi e regalie. Don Martino chiama- 
vasi il padre della nostra infelice, e don Luigi Antonio 
principe d'Ascoli il fratello, o piuttosto cugino di essa, 
quello, per favorire il quale, si suppongono usate tante 
malvage arti dal padre onde renderla monaca. Agente 
di questa famiglia era un Durino; e per uno di quei 
rivolgimenti, di cui non rari s'incontrano gli esempj, 
esso don Luigi Antonio ed il cavaliere Girolamo suo 
cugino, pel valore di trentamila ducati, cedettero poco 
di poi quel feudo al Durino, nella cui illustrata famiglia 
rimase fino ai nostri giorni. 

Il Manzoni finse che quando la fanciulla comparve, 

IL PRINCIPE SUO PADRE, VOLENDO DARE UN NOME CHE 
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RISVEGLIASSE IMMEDIATAMENTE L'JDKA DEL CHIOSTRO, 
E CHE POSSE STATO PORTATO DA UNA SANTA DI ALTI 

NATALI, la chiamasse Geltrude. Ma Dell*archivio ricchis- 
simo di casa Borromeo furono scoperte altre notizie 
intorno alla Signora. E primamente, una lettera del 
cardinale Federico, data il 21 giugno 1627 all'abate 
Besozzo suo procuratore a Madrid, dice: 

Aì)bate Besozzo, 

Questa infìyì*matione et cUtes fattone si dovrà mo- 
strare a tutti i signori del consiglio d* Italia et a 
qualcheduno più confidente dirgli a parte, che, in tanti 
anni che governo, successe già 25 anni soììo un di- 
sordine in Monza, il quale fu punito con la carcere 
di dieci sette anni, et che non si nomina la persona 
per degni rispetti, ma però con l'istessa confidenza 
se gli potrà dire che questa fu donna Virginia Leva 
di Casa Leva, cugina del principe d* Ascoli, acciocché 
sappiano chi è. Ma che poi questa medesima, che è 
viva ancora, ha cavato tanfo frutto da questo fallo, 
che si può chiamare uno specchio di penitenza, 

F. Cardinal Borromeo. 

Ecco dunque scoperto il yero nome della Signora, e 
che il suo peccato avvenne il 1602. Che poi ella fosse 
veramente principessa del borgo e del monastero, sic- 
come il Ripamonti ripete, raccogliesi indubitatamente 
da un'altra lettera autografa nell'archivio stesso: 

Io suor Virginia Maria Leyva Monacha proffessa 
nel Monasl.^ di SJ^ Marg ^^ di Monza, per V hautorità 
quaVho dal Slg.^^ mio Pre Don Martin de Leyva, 
prohibisco che niuna persona ardisca, et presuma dì 
pescare tpìI fiume del Lambro dal ponte che è al prin- 
cipio del Giardino dell' R.^^ P.^* di /S/« Maria CarroMolo, 
sin' al Confine dell' casa del Marcellino, acciò essi E.^^ 
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Padri passino ad ogni suo beneplacito pescare et far 
wescare, per V cui comodità intendo che qlli, che 
faranno richiesti d'essi li vadino a pescare senza 
[altra licenza, et in fede dìl sudetto ho scritto et sot- 
[toscritta C pnte di pp.^ mane. Batta nel sudP Monast.^ 

all' 26 di Decembre 1596. 

Io suor Virg.^ Maria Leyva 
Affiry^^ g/o ^i sopra. 

Di lei si trova pure memoria ne' Complimenti di 
Bartolomeo Zucchi da Monza^^)y raccolta di lettere, 
delle quali una del 20 majrgìo 1594, posta a carte 280, 
è diretta alla stessa donna Virginia Maria Leyva. 
Allo Zucchi aveva essa scritto, secondo lo stile del se- 
cento, che la forza de* raggi delle virtù di lui erano 
penetrati fin ad essa: ed egli la ricambia di grazie e 
congratulazioni per le sue nobilissime qualità, e com^ 
discesa da Signore di tanto grado , e si rallegra seco 
ch'ella» toltasi dal Mondo, si sia ritirata nella franchi- 
gia della religione, per poter più sicuramente di là ar- 
rivare alla superna città dM cielo» con un perpetuo 
caligo di lodare e ringratiare Dio che più benigno si 
sia mx)strato verso lei, che non è stato verso infiniti 
che ne vanno dispersi ed erranti, et ad ogni modo 

tutti, quanto alla sostanza, siamo eguali V. & Illu* 

strissima perciò, la quale, rotti i fb'ti legami che 
potevano ritenerla, della casa, delle grandezze, degli 
agi, de' piaceri, è stata per specialissimo privilegio 
riposta nella gran rócca della Religione, per poter 
più santamente ascendere alla nostra vera patria , 
haibbia per indubitato di salirvi, ne viva lieta, et in- 
gegnisi d'andar ogni giorno crescendo in grado di 

(8) Milano, 16S3. Abbiamo pure U idea del segretario di Bartolomeo 
Zuoohi, gentiluomo di Monza, città imperiale» rapprttsent'ita in. un 
trattato dell'imitazione, e in lettere di eccellentissimi scrittori. In 
Venezia, DusineUi, 1614. Parte V, tomi U in IV; ediz. IV. 
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perfezione, non per interesse di maggior gloria in 
Paradiso , ma con occhio di piacere tuttavia più a Dio. 

Chi s'imraagiui IMufelicissimo, e pur troppo non raro 
caso di una fanciulla, tratta per forza o per seduzioni 
a nozze disjfustose, e costretta a riceverne i, mi ralle- 
gro dalle brigate, potrà figurarsi di che cuore dovesse 
la nostra Virginia accettare le congratulazioni dell'in- 
sipido Bartolomeo Zucchi. 

Ciò quanto alla peccatrice. Il suo seduttore, Manzoni 
lo chiamò Egidio, e non seppe di che famiglia fosse, 
come non entrò nel suo disegno di mostrarne la fine. 
Però nel Frisi, Memorie di Monza, avrebbe potuto leg- 
gere abbastanza per discoprire il vero essere di quel 
tristo. Nel voi. II, pag. 224, è riferito come, della fa- 
miglia degli Osj, il ramo accasato in Monza terminò in 
Giovan Paolo e Teodoro fratelli: che il primo di questi, 
« avendo commesso un delitto con suor Virginia Leva 
monaca del monastero di Santa Margherita, circa il 1600,. 
soggiacque alla confisca de' suoi beni, e. per ordine del 
senato di Milano venne demolita nel 1608 la di lui casa 
situata sulla pfazza di detto monastero, coir essersi 
eretta nell'area di detta casa una colonna, colla statua 
della Giustizia in memoria del fatto, » 

Qual fosse il delitto da lui commesso sappiamo già. 
Ancora più ce lo chiarisce una citazione del 2 gennajo 
1608, ove don Giovanni di Salamanca senatore e Gio- 
vanni Francesco Tornielli regio procuratore, delegati 
dal senato, intimano a Gian Paolo Osio, al suo servi- 
dore Camillo detto il Rosso, a Nicolao Pessina detto 
Panzuglio, ed a Luigi Panzuglio figlio di Giuseppe, di 
comparire, entro otto giorni, a rispondere dell* omicidio 
ad animo deliberato, fatto con una schioppettata, nel- 
l'ottobre precedente, nella persona di Rainerio Roncini,. 
droghiere di Monza: inoltre esso Osio per avere tra- 
fugato, colla rottura del muro, dal monastero di Santa 
Margherita di Monza, le monache Ottavia Rizia e Be- 
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nedetta Felice Ornati: una buttando nel Lambro, e 
percotendola di molte scalciate collo schioppo, per cui 
fra alcuni giorni mori: l'altra precipitando in un fondo 
di pozzo presso Velate, coirintenzìone di finirla: ere 
non che a tempo cavatane, trovavasi tuttora (dice la 
grida) in caso di morte. Di più si accusa il predetto 
Osio d'aver cavata dal detto monastero, circa quattor- 
dici mesi innanzi, una monaca conversa di nome Cate- 
rina e d'averla uccisa. 

Questo ne rivela a punto e il tempo e le persone 
involte in quel sozzo maneggio, e il nome della con- 
versa trucidata di nascosto, perchè brasi lasciata 

INTENDERE CHE SAPEVA QUALCHE COSA, E CHE A TEMPO 

E LUOGO AVREBBE PARLATO. Sappiamo poi che quella 
colonna infame, una delle tante che allora solevanai 
porre sui luo>:hi de' più atroci misfatti, venne, sopra 
voto del fisco, levata via, per cancellar la memoria 
di tanto delitto e dHC offesa recata al monastero e a 
quella monastica famiglia: permettendo che quella 
piazza si potesse vendere, patto però <he non vi si 
fabbricasse abitazione, e non servisse più che ad usa 
di giardino. 

Nel 1629 poi fu ceduta a Teodoro Osio, 'fratello del 
delinquente, per iscouto de' suoi crediti verso di questo: 
ed egli la vendette ai Recalcati. 

Ciò avevamo potuto raccogliere intorno a quella 
creatura (9): su cui tanto interasse diffuse Alessandro 

(9) Dappoi nn Ila Curia Afcivescovile si rinvenne il processo originale^ 
delia Monaca, che cenamente fu alla mano del Rip^monii, sì bene 
corrispondono le circostanze. La monaca conversa fu uccisa coU^arco- 
lajo. Quella gittata nel pozzo di Velate trovò laggiù tibie e cranj d*allri 
infelici, anzi con questi si difese dai sassi che le furono gittaii addoss* 
per finirla. 8<»n annesse al processo una lettera oriviiiale dfiro$:i«> elle 
cerca scolparsi; ed una di suor Virginia, che t^onft^ssa e chiede per- 
dono. La parte interessante è quella che rivela la lotta eh* essa so- 
stenne con sé medesima e col seduttore, inducendosi ancrie a rimedi 
e BUpeistizlosi e òchifi per domare T inclioaziunef che poi prevalse » 
che la strascinò al delitto. 

Le Umiliate di Santa Margherita furono poi soppresse nel 1785. Que* 
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Manzoni , mostrando a che le ing^orde brame possono 
trarre ì genitori, che del collocamento de' loro figliuoli 

ste memorie relative alla Signora di Monza e alle persane implicate nel 
processo, ricavammo dnl fondo di Relifi^ione uelf Archivio di Stato di 
Milano, sopra le carte di S. Margherita in Monza. 

Date : 

Suor Virginia Maria Leyva ... dal settembre 1593 al 98 monaca 

semplice. 

novembre t60t madre vicaria. 
8. Angela Margherita Sacchi . . . figlia di Gasp;* re, si monacò nel 

1&83. nel 1602 non era priora. 

S, Pi»bronia Pallavicina «598. 

S. Ottavia Ricci S. Ottavia Ludovica Rizza 1603. 

S. Silvia <^-asata Dicesi S. Livia Casata 1603. 

S. Benedetta Homata nel I602. 

S. Bianca Homata .nel 160$. 

S. Diunisia da Como S, Diouisia del Corno i 

S. caiituria S. Candoria del Corno t 

^. Candida Brancolino 1592, 1596, 1598. 

S. Beatrice Castigliona nei 1603 madre priora. 

S. Viti Oria Castiglioua 1598. 

S. Paola Antonia Aliprandi. . . . 1803. 

S. Giovanna S. Livia Giovanna Giussana 1603. 

S. Doro tea s. Dorotea Velata 1608. 

S. Stefana Morona 1603. 

S. Marina Pagana d." 

S. Rossana Corada d.° 

S. < ostanza Panzolina S. Costanza Ludovica Panzulia 1598. 

S. Cateriim da Meda non appare. 

S. Deffuamerita Ripatta 1608. 

Nessun* altra notizia in proposito si è potuto ricavare sulle vicende 
personali di suor Virginia Maria Leyva, né una sua lettera o firma au- 
tctgrafa. 

Giov. Paolo Osio figlio di altro Giov. Paolo abitante in Monza risulta 
per delitto condannato a morte ed alia confisca dei beni, (in causa 
condemnationis capitalis cum honorum confiscatione sequutse contra 
Jo. Paulum Osium);così da una ordinazione 1698, 33 aprile del Magi- 
strato dei Redditi Stmordinarj e beni, patrimoniali dello Ntato di Mi- 
lano a favore delle monache di Santa Margherita di Monza, petenti 
rilascio di un fondo in Villa S. Fiorano detto Alessandrina alle mede- 
sime venduto dall' Oslo con ist. 31 febbrajo 1603 rog. Giov. Batta. Agu- 
ji^iario, e ciò non ostante sequestrato a favore dei Fisco : il rilascio è 
motivato, et sic anU patrata per diotunt cort/lscaium de lieta, et di- 
^tatn condemnationem ttf-quutum. 

Questo Gio. Paolo Osio aveva per fratello un Teodoro Oslo il quale 
sembra abbia rivendicato per ragione di fidecommisso i beni confiscati. 
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non fanno più che un calcolo di convenienza (^o), ^\, 
lorquando usci quel libro, trovando scarsi lodatori come 
oggi più non trova che ammiratori, alcuno gli oppose 
d'esser venato tardi a dar una lezione inutile, perchè 
più nessuno oggi sforza le figlie a monacarsi. Dicevano 
inutile anche la lezione data dei delirj del popolo e dei 
magistrati in occasione di peste, narrando che allora 
si lasciavano girar liberamente truppe infette e si ne- 
gava resistenza del male, poi noi si voleva contagioso, 
poi veniva attribuito a maligne arti di chi volesse sce- 
mar la plebe. Dicevano la lezione inutile e tarda: venne 
il colera, e pur troppo fé chiaro come gli uomini nelle 
stesse circostanze operino istessamente , qual che sia il 
tempo e il luogo; come la ragione privata possa di se- 
coli esser innanzi alla pubblica. 

Quanto ò specialmente airesempio della Signora di 
Monza, io so d'un padre, nostro contemporaneo, che, 
con arti di quel genere, se non di quella fatta, eccitava 
una figliuola a rendersi religiosa: la persuase di far 
un ottavario a Nostra Donna del Buon Consiglio; e 
poiché, al fine di quello, la fanciulla assicurava che 
nulla erasi sentita ispirar dentro, il padre le soggiunse: 
« Se non ispirò te, ispirò me, » e la ragazza fu sagri- 
flcata. 

Che se questi casi sono fortunatamente rarissimi, 
altrettanto rari sono essi in fatto di matrimonio? Pon- 
gono i genitori la debita considerazione a quella con- 
venienza di carattere, di stato, d'età, di sentimenti, di 
virtù, da cui solo può sperarsi la conjugale armonia! 

(10) Gregorio Leti dice che bruciò a Milano la casa Inibonati presso 
al palazzo Marino p«r inavvertenza d* una serva, che andando nella 
ghiacciaia, accostò il lume »lla paglia. «Ed è cosa maravigliosa che 
un simil ftioco abbia coiai n ciato dal ghiaccio, cosi opposto all'ardore, 
giacché non era ivi ammassato che per rattemprare il calore. » E sog- 
giunge fossH castigo deiraveVe esso Imbouatiaforza, chiusa in mona- 
stero una figliuola.. E ne prende occasione d'inveire contro questo mal 
uso di risparmiare le doti; e conta varj aneddoti, e reca uu De pro- 
fundis querulo d*una monaca forsata in Santa Radegonda. 
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Succede efrli di rado che il denaro e le parentele e le 
aderenze inducano a costringere le figliuole a nodi, che 
neppur hanno il dolce de' primi momenti, che, se rie- 
scano a male, ndppur lasciano alle vittime il conforto 
di dire, Lo volli? Costringere io dico, non colla violenza, 
ma Colle arti subdole del padre della Signora, ma cir- 
condando di tranelli la gioventù, cosi facile ad esser 
ingannata perchè cosi buona e leale; ma legando una 
volontà che non sta in guardia, col cogliere scellera- 
tamente a volo certi momenti, in cui T animo, parti- 
colarmi^nte dei giovani, è disposto di maniera, che ogni 
poco d'istanza basta ad ottenerne tutto che abbia 
un*apparenza di bene e di sacrificio? 

Ah! se mai alcuno di cosiffatti si trovasse fra' miei 
lettori, se mai alcuno avesse cosi spinto la sua figlia 
a traviamenti, sebben non tanto gravi quanto quelli 
della Signora di Monza, intenda data a so la tremenda 
lezione del poeta: intenda librata sul suo capo la ma- 
ledizione, che o^ni anima pietosa si senti portata a 
slanciare contro il principe padre, leggendo l'infelice 

storia della Signora di Monza (^'). 

* 

(11) Alla finta storia di questa possiam so^jr^^fungere la vera d'una 
sua contemporanea. Arcantrela Tarabotti. Nacque essa il 1605 da famiglia 
bergamasca trasportata in Venezia, e da padre lungamente versato in 

, cose di mare. A uidici anni i parenti la obbligarono a vestirsi monaca 

in Saiif Anna di Venezia, cambiandole il nome di Elena in quello di 

' Arcangela. Nel proferire i voti confessa ella medesima fhe direna dalla 

lingua e dngU atti esteriori, altro intendeva la si'a m^nfe, e fu me* 
naca solo di nome, ma neppure d'abito, e di costumi, quello pazza- 
rritnte ratto, e questi nanament' pazzi. 

Non le si era tampoco msegnato a leggère e scrivere; pure, dotata 
di naturale ingegnose bisognosa di sottrarsi all'accidia deir ingrata 
posizione, applicò agli studj e molte opere compose, che, in parte stam- 
pate, la resero illustre fra* cen temporanei. E la prima cosa scrisse la 
Sempli ita in g innata e la Ti'^anni% paterna, ove rivela la usatale 
violenza; molto faticò per stamparla, ne scrisse anche a Vittoria Me- 
dici della Rovere, granduchessa di Toscana, ma solo posiuma fu pub- 
blicata con falso nome di Galerana Barattotti, e colla data pur fklsadi 
I.eida, nel I654; e fu posta all'indice dei libri proibiti. A gran rinforzo 
di argomenti e più di parole sostiene la libertà delle donne nello sce- 
gliersi uno stato , e vi applica una faraggiue di sentenze e fatti della 
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fscrillura, defili iitorlci. e principali di Dante e di^U' Arinolo. L'opera i 
in tre libri che cnnitnclann: • Non pntera U malitin degli uomini inven 
tarla pld enormescelleratezza che QUellR di i>ppnners<. eco. > ManoBCritt 
pure rimasero tra libri del]' In fé --no monacale, ,i qu^ii era premeBSt 
ima lettera ai genitori che forzano la vocazione de'Osliuoli. 

Ma non era serbata ai perpetui tormenti d'una posizione abArrita 
-e le pie InElnuazIoni dei cardinale Federico Cnrnaro, patriarca di Veneiil 
nel 1633. la fecero prima rnssegnarri, poi cxmpiacrnii del proprio stato 
abbandonò l' liaHcte d-gli lAtH ai cut tint H ditliava, e a rìpftn 
dei libri pracsdeotl ne scrisse altri di concetto opposta: quali 11 Para 
Mao tnonnnale, dediCFito al suddetto patriarca; la Lw,t tnonncnl'; ìi 
fin ItstHeita p'.y anSir- alclK'", ie Coatitnpla iioni dt II' anime 
amante, il Pwijatario dille mal tna>ilote. 

Uè però era tutta, alle opere Hscetiche. Nd 1AS5 un anonimo ave: 
-!itampata delle conclusioni eui punto fé U donne fmietyi delti ipeoli 
degli uoinf"!, e Simone Qediccio ii conl'uiò in unoopuarolo latino stara 
patD all'Aja il lfl41. Un Orazio Piata, forte paeudnnÌTnO, riprodusse ti 
italiano qurlle stolte inginvie colla data di Nurlmberifa, 1851 ; la Tara 
botti niandù fuoii UD oiiuscolo col tit»loi Che le donna li^-o delU 
tpecte degli nomini. Anche a Francesco Buoni ns-^g ni che a v<-va scritte 
lina satira raentppea contro il lusso delle donne, la Taiabotti oppa«( 
art' an'tsatira , stampata a Venezia 11 ifl4l; contro cui il d"menlcan<: 
Lodovico Sesti, coi nome di Lucido Ossileo accsdemicu aristocratico. 
die' fuori una Censura, e Girolamo Bvusoni Oli abanl de l'accattine, 
il padre Ang.-lico Aprosio Ventimlglia la Mische'-a scp'rta, la qual< 
però non fa stampata perciiè essa ilfcce impedire. ma esso Aprosio Is 
rifuse poi nel cap. VII drito Scudo di Rinaldo. 

Della Tarubatti vi han pure a Etampa Lrtt're fairtlgllari e di eom- 
pltmenH, Venezia, Guerigli, I(I5D: prossima ulla niOrie mnndd lutti I 
euoi scritti a Elisabetta Polani, indicando fossero pure stampate le 
Gontemptailuni, la Via e la Lu-e, Il resta eia g tC 'ti nel mare deh 
l'Oblio, re ne p-eao in tttcerlbite Chri,». Vedasi CiooQn*, lecriilani 



Dei Governatori di Milano. 



De' governatori di Milano a nome della Spagna, fu il 
primo Anton de Leyva, generale di Carlo V, nome dei 
più spiacenti per la Lombardia. « Era costui criidelis- 
» Simo. Non gli bastando di tdrre.agli uomini dovunque 
» egli andava insieme colla vita la roba, faceva ancor 
» metter fuoco nelle case, e tutto quello ch'egli trovava 
» ardeva barbarissimamente; e al duca d'Urbino che 
» gli mandò a domandare qual modo di guerra fòsse 
» quello, rispose, sé aver commessione da sua maestà 
» di dover cosi fare a (ulti coloro, i quali obbedir non 
» la volevano: perchè il duca gli fece rispondere che 
> non meravigliasse poi, se facendo egli il fuoco, esso 
^ ciùocerebbe l'arrosto, affermando che farebbe per 
» r innanzi tutti abbruciare quanti potesse pigliare dei 
» Tedeschi » (Varchi). Avendo presa Milano nel 1526, 
con supplizj atroci e acerbissime esazioni cercava ec- 
citar sollevazioni, che giustificassero nuovi rigori; tal- 
ché molti si uccisero per sottrarsi alla tirannide: infiniti 
migrarono, quando esso Leyva lo permise per far denaro. 

Non avendogli un gentiluomo fatto di cappello, esso 
lo fece uccidere. Il popolo irritato si ammutina, sforza 
la corte vecchia uccidendo cencinquanta fanti di guardia, 
prende il campanile, ne sbalzale sentinelle, e combat- 
tesi fino a mattina, colla morte di alcune centÌDaja. 
Ma i lanzichenecchi mettono il fuoco a diverse parti 
della città; gli Spagnuoli, accorsi più numerosi, mandano 
al supplizio in esigilo i capi, il resto tengono a di- 
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screzione, e Milano è abbandonata all'ingordigia de' 
soldati, che, non paghi di avere sperperato la campagna 
e saccheggiato le botteghe, tenevano legato irpadrone 
della casa ove ciascuno alloggiava, per p()tere ad ogni 
voglia coi tormenti estorcerne se alcun che aveva na- 
scosto. In merito di tali trattamenti, compita la con- 
quista, fu qui posto governatore. 

Dietro al coro del Duomo di Milano potete ammirare 
la tomba, scolpita dal valentissimo Bambaja, al cardi- 
nale Marino Caracciolo napoletano, successo a quello. 
Cosi dalle mani insanguinate di un guerriero passavamo 
a quelle di un porporato. 

Gli tenne dietro don Alonso d' A, vaio d'Aquino mar- 
chese del Vasto, e fulmini di sfoderate spade non eò- 
hero mai ardire nel suo governo di intorbidare II 
sereno di una sospirata pace , posctachè da' solchi di 
Milano sradicò i gigli, piantando in quelli le palme 
e gli allori. Severissimo contro ogni attentato alla sua 
potenza, fé squartar un padre di famiglia che aveva 
appicciato ai muri un libello; e incliiodar fra due assi 
la lingua d'un monaco che aveva mandato lamenti a 
Madrid. Mentre guerreggiava i Barbareschi che avevano 
occupato Nizza di mare, i Milanesi lo accusarono di 
malversazioni a Carlo V, del che egli amareggiato mori 
il 1546, di 43 anni. 

Successegli don Ferrante Gonzaga, fratello del duca 
di Mantova, « per risedere in questo luogo con autorità 
» grandissima, come era costume di quel gran principe, 
* che faceva tanto grandi gli agenti suoi in Italia e 
» per tutto dove aveva signoria, che in quei luoghi 
» apparivano ancora maggiori e pìiì superbi dell'impe- 
» ratore stesso; il quale., oltre al conceder loro ogni 
» facoltà d'eseguire e di valersi, comportava loro ogni 
» cosa avvegnaché brutta, purché gli mantenessero la 
» fede. Di qui nasceva che le querele de' Milanesi, as- 
» sassinjiti dal marchese del Vasto e di poi maggior- 

C. Cauti). La Lombardia ntl lecolo XVII. o 
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» mente da quest'ultimo, non erano udite »C0. Fanaoso 
guerriero, massime contro i Turchi e i ribelli Fiam- 
minghi, « già viceré di Sicilia, egli fu detto nuovo 
fondatore di Milano, perchè vi fabbricò intorno la mura 
che tuttavia la cinge e la ingombra; ai ponti levatoj 
sul canale naviglio ne sostituì di stàbili; demolì Santa 
Tecla per aggrandire la piazza del Duomo; tolse il fe- 
tore e la vista deforme col coprire le chiaviche in cui 
colano le immondezze della città. Gli appalti di queste 
opere andarono così lisci, che gì' intraprenditori rega- 
larono a don Ferrante la Simonetta, villa famosa per 
l'eco (2). I Milanesi, che allora riponeano il coraggio 
non nel tenere il broncio ma nel reclamare contro gli 
oppressori, lo accusarono di peculato all'imperatore, e 
sebbene si scagionasse, più non potè ottener il posto. 
Prese parte all'assassinio di Pier Luigi Farnese duca 
di Parma, e sorprese Piacenza. Ottenne che Guastalla, 
da lui comprata dai Torelli, fosse indipendente dallo 
Stato di Milano. 

1555 Segue Ferdinando Alvarez de Toledo duca d'Alba, 
guerriero famoso contro i Turchi, ma che col suo ri- 
gore spopolò il Portogallo, fece stragi nelle Fiandre 
ribellate alia Spagna, volea vedere da per tutto spade 
ed aiiz di fede, colla qual santa parola sapete che si 
dinotava la legale scelleraggine d'abbruciare chi non 
volesse credere come si deve. Mentr'egli attendeva alle 

1556 guerre, governavaci il Madruzzi, celebre cardinale di 
Trento. 

1557 Dopo don Giovanni di Figueroa, don Cgnsalvo Fer- 
ir.DS rante di Cordova duca di Sessa fece quanto fu in lui 

perchè a Milano, invece della Inquisizione romana, al 

(1) B. Segni, St.. Fior, lib. XI. 

{2) Allora^ fu chiamata la Gonzaga, poi passò ai Simonetta, che la ri- 
fabbricarono forse a disegno deir Àlessi, come il lóro palazzo or distrutto, 
rimpetto a Brera» e come questo venne ai Castelbarco. Ora è casa co- 
lonica, meravigliosa per un eco di eco, che ripetea fln 50 volte un suono, 
prima di alcune demolizioni. . 
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parer suo troppo dolce, si stabilisse quella spaventosa 

di Spagina, come la qualifica il cardinale Pallavicino. 
Due volte tentò, ma per quauto il popolo fosse di vo- 
lontà cosi inerte, pure rifiutò il collo a quella tirannia 
che tutte superava'^'^^. Tornò egli nel 1563, dopo che 
nel 60 era stato qui il marchese di Pescara, figlio del- 
l'anzidetto marchese del Vasto. 

Viene appresso don Gabriello della Queva duca d'Al- 
buquerque, prode guerriero. Muri nel 1571, credesi di 
veleno, e fu sepolto ne' Cappuccini di porta Vercellina: 

Don Alvaro di Sande castellano governò finché giunse 

Don Luigi di Requesens, commendatore di Castiglia, 
che venne a contesa per affari di giurisdizione col clero, 
massime per non volere che i Disciplini andassero in 
processione col volto coperto, e che l'arcivescovo te- 
nesse armati; onde fu scomunicato. Presto se n'andò 
per surrogare il duca d'Alba nel governo de'Paesi Bassi. 

Intorno a don Antonio di Guzman marchese di Aya- 
monte suo successore, le crociache raccontano, che, 
cenando un giorno i figliuoli suoi, trovavasi a caso nel 
portico del palazzo un contadino. Ed ecco vede uscire 
dalla dispensa quattro paggi in bell'arnese, scoverto il 
capo, con torce alla mano, che toglievansene in mezzo 
uà altro pure senza cappello, e con in mano una coppa 
d'argento dorata. Con tanta cerimonia si recava da 
bere un grande di Spagna, ma il contadino credendo 
portassero il ss. Viatico, si prostrò in atto d'adorazione 
picchiandosi il petto. Per la peste, al huo tempo scop- 
piata, diede buoni provedimenti, ma se ne tenne lontano. 
Chiamato, il marchese dal suo destino a tragittarsi 
in cielo, ebbe in sorte che gli servì di Palinuro san 
Carlo W. ^ 

(3) Pni-LA VICINO, St. del Cane, di Trenta, K, S. 

(4) Torre. Riti'atri di Mllann. Al fini tempo avvenne il famoso viaggic 
di Enrico III, a proposLto del qual«. Einaiiii«le FiiiiBrto duca di Savojs 
scriveva all' ^yamoate; dandogli avviso del procedere del viaggio ds 
Ferrara in Lombardia del re Enrico MI, e come crede dabba esso durante 
trattare) . 
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1580 Don Sancio di Padilla goveraatore del castello, resse 
1583 per alcun tempo, finche arrivò don Carlo d*Arragona 
palermitano duca di Terranova, politicone, cioè imbro- 
glione solenne. Come presidente del regno di Sicilia ,. 
meritò dai compatrioti una medaglia coli' epigrafe Al 
gran Siciliano, dapp^ fu fatto grande di Spagna e 
decorato del toson d' oro ; presedette a Madrid al con- 
siglio d* Italia, e fra dodici figli ebbe Ottavio, famosa 
nelle guerre e ne' maneggi d'allora. 
1592 Del contestabile di Castiglia Fernando Velasco si 
conservò il nome nella strada che mette dalla via Larga 
al corso di porta Romana, e clie sotto di lui dal conte 
Ermes Visconti fu fatta ampliare per comodo delle scar- 
rozzate e delle maschere che vi si faceano il carnevale. 

« Dalla barca sul Po, 1574, 2 agosto. 
» Per soddisfar al desiderio di V. E. et a quello che il suo secretarìo- 
disse da parte sua, io le spedisco il presente corriere per darle avviso- 
dei progresso del viaggio del re Cristiani<ssima, che è eh* egli da Ferrara 
in qua se ne vh con 38 o 40 barche al più, delle quali una mediocre è 
< attaccata ad una maggiore, et si vonno da cinqnantHcinque sino io 60- 

para di bovi o di cavalli in tutto a rimorcarle, et si trova che uno 
para de bovi fa tanto come un para de cavalli «t che li bovi soao mi- 
gliori de cavai' i quando non siano di quelli che sono avvezzi a tirare 
\ le barche; però bisogna mutarli di dieci in dieci miglia. Imperò io lauda 

che V. E. facci/1 far apparecchio di simil quantità di bovi o cavalli in 

ogni luogo dove si bavera da far muta che è di dieci in dieci miglia, 

et principalmente in ogni luogo dove si dee traversare il Po, et che 

> siano dalla banda che deono tirare, per non perdere un infinità di tempo 

( a passare li bovi o cavalli, et in ogni luogo o rqu^a V. E. potrà ordi« 

nare che vi sia persona che abbia il carico di far attaccare le barche 
alll bovi o cavalli, come sin ora si è fatto nello Stato di Ferrara et in 
quello di Mantova. Et perchè S. M. mingia et dorme in barca sarà 
bene che TE. V. proveda come li parrà meglio di alcune barche di 
rinfrescam enti,' che almeno diano le proyisioni alle cucine di S. M., delU 
duchi di Ferrara et Nevers, di monsignor <iran Priore fratello del re 
ed altri, una volta il giorno mentre che passerà per cotesto Stato; et 
cosi ogni cosa pasì^erà bene et ordinatamente, li che tutto ho voluto 
dare avviso a V. E. come farò di quel di più che alla giornata cono- 
scerò degno di fargli sapere, come farò del giorno preciso che S. M- 
dovrà giungere alli confini di Casalmaggiore, di che le ne darò avviso 
con corriere espresso. Con tìiQ a lei bacio la mano et le prego da Dìo 
signore vita lunga ef felice. » 

(Dall'archivio di Stato di Milano.) 
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Le maschere usavano lanciare, non solo confetti, 
uova PI, e da certi scliizzatnj (squilUroU dicono le gri 
sprizzare acqua fradicia addosso. La legge proib- 
uova, se non piene d'acque nanfe; ma poiché inved 
-colmavano di sozzure, vennero iateram^nte vieti 
non cosi però che non fossero assai i trasgressori. A 
giuochi onde si dilettavano i prudenti padri nostri er 
il pallamaglio, il far a sassi e bastonate anctie in me 
alla città, fare cavalcate,, ecc. I giuochi di zara 
-erano inusitati; e in quel tempo venivasi intruduce 
il lotto di Oenova: ma il governatore Ligne Sa nel 1 
Io proibì, poiché, olire l'incentivo che porge a m 
poveri e vogliosi di migliorar /brtuna, conia spera 
del guadagno, di consumare quanto tengono per 
danari d'arrischiare alla sorte d'esso giwico. è 
gitme che diversi ciecamente codino in sortilegi 
osservazioni superstiziose de' sogni, che illaque 
le coscienze con grave e scandalosa offesa di Dio. 
roie da far vergogna ai legislatori del secolo XIX 

Era a puntaglie coi preti, e perciò vien lodato 
fra Paolo Sarpi. 

Pietro Eurico de Azevedo conte di Fuentes è 11 
memorabile fra' governatori di Milano, onde conv< 
su lui badarci. Alto di sua persona, di sguardo viv 
di voce stridula; teneva cuochi eccellenti e pranz 
a mezzodì, cenava a mezzanotte. Dispotico, fasti 
<lis8imulatore e simulatore; in istrada amava ved 
«ìnto di ministri e impiegati, e ad alta voce li rimi 
verava, e II puniva severissimamente. Mutteggìat 
ammetteva cliiunque alla udienza; ma appena parlass 

avasl anche a Firenze: onde ne' i 
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gli interrompeva è rinviava scontenti; colle spie tene- 
vasi informato di tutte le minuzie e decretava basto- 
nate e galera senza badare al senato : mentre a vicenda 
salvava gravissimi delinquenti. Incerti erano i paga- 
menti, onde adulavasi a lui per averli, e vendeasi la 
giustizia per rifarsene. Non riceveva regali, ma servi- 
vasi ad arbitrio del denaro pubblico, contraeva debiti 
presso i favoriti, e lasciava che i suoi segretarj rice- 
vessero e malversassero; come agli impieghi nominava 
i più striscianti, cioè i meno meritevoli. Amando far 
tutto da sé, imbarazzava raraministrazioa[ie, turbava 
gli ordini delle magistrature, disgustava tutti. Alla città 
fece regalar dal regio il palazzo del Broletto, destinato 
per pubblico granajo; fece metterei parapetti ai ponti 
della città; tentò ridurre uniformi i pesi e le misure. 
Si chiama ancora, dopo due secali e mezzo, via Nuova 
quella eh* egli apri innanzi al palazzo di Giustizia, af- 
finchè, dicea riscrizione ivi posta, il palazzo della ra- 
gione fosse in faccia alla reggia, e cosi più facile il 
tragitto dalla giustizia alla clemenza (6). Fuori' porta 
Ticinese stette fin testé un altro monumento, ove si 
legge, che esso, mediante il naviglio di Pavia, pose in 
comunicazione i laghi Maggiore e di Como col Ticino 
e col Po. Chi vi credesse la sbaglierebbe di grosso ^ 
giacché questo regio ministro, mentre pensofoa di na- 
vigare a Pavia, fece vela per l'altro mondo ^'^)\ né 
quella grand-opera fu compiuta che ai giorni nostri (^l 
« Sappiate (dice un contemporaneo),'Che questo Fonte 
» navigò a Milano la Quiete, la quale per molt*anni 
» stettesi fuggiasca; nell'onde sue s'affogarono i mal- 

(6) Ivi il Fuentes è detto « vinciior della guerra esterna, spegnitore' 
dell'interna, invitto colla destra, amabile colla sinistra. » ecc. 

(7) Torre, Ritratto di Milano, 

(8) Non so dimenticare l'assoluta concisione di questo decreto: 

« 11 canale da Milano a Pavia sarà reso navigabile: mi si presenterà, 
» il progetto avanti 1* ottobre: fra otto anni saranno Uniti i lavori. Ai 
» ministro dell'interno è commessa V esecuzione. Mantova, 20 giugno 1805. 

Napoleone. » 
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» viventi; irrigò co' suoi saggi umori il milanese Terren' 
f di lodevoli tliportameuU, perchè iDtrodussesì in Trionf 
» la Modestia; ed il Gastigo, spassionatosi di haver pe 
» famigliitre rinterei^se, con egual forza maneggiav 
» la sferza » '»). Uno scrittore di ben altro calibro scrìv 
dì lui: «Oli affari d'Italia pendevano quasi assoluta 
» mente dall'autorità ed arbitrio del conte di Fuentef 

» signor d'alto affare e di eccellentìssima virtù 

» <y)me all'arti civili avesse quelle della guerra con 
» giunte, e fosse ancora generalmente in opinione d'in 
» gegno feroce e militare, però col dimostrarsi pii 
» all'armi che alla quiete inclinato, trattò gli affari de 
> re con tanta grandezza, e li condusse in Ilalia a tant 
» reputazione, a quanta mai per l' addietro da alcui 
» altro governatore fossero stati condotti » l'W. 

Chi studia i fatti trova che egli fu un cervel torbide 
il quale dichiarò voler morire fra le battaglie; bench 
finita la guerra di Saluzzo, conservò l'esercito, mal 
grado gli ordini di Spagna di mandarlo ne' Paesi Bassi 
e rispondeva: « Voglio farà modo mio; e chi ne pre 
ferisse un altro, può venire a prender il mio posto 
e lasciarmi tornar a casa. » Ciò teneva in sospett 
tutta Italia: e di fatto fomentò i Lucciiesi a pretes 
sulla Sarfagnana; armò raglimi sulla Lunigiaua cuntr 
il duca di Toscana; acquistò il Finale, Monaco, Novaro 
turbò Venezia, m* non riuscì ad aver la guerra, su 
desiderio. L'imperatore stesso ne venne geloso, gelos 
tutti 1 vicini nel vederlo armare mentre facea prote 
ste di pace: tutto cura nel suscitar nemici a que 
suo GRAN NEMICO ENRICO IV, 6 lasciar nelle peste ci 
gli av«a dato ascolto. Qui fioriva la fabbrica delle armi 
ed egli col vietare di portarle fuori, la spense del tutte 
Di suo capo inventò nuovi carichi, ed avendo osato 
dodici (jf Ila provisione farne lamento, li cacciò in ptì 

m TORBE. 
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gione: senza che il tribunale ne sapesse, maùdaya al- 
cuno in galera: ed avendolo il re disapprovato, e pro- 
ferito che al senato toccava T applicar le pene, il Fuen- 
tes vi dìo ascolto come il Gran Lama ai brevi del Papa. 
Con tutto ciò fu de' migliori governatori. E Targutis- 
simo Trajano Boccalini, riferendo come il Fuentes si 
presentò ad Apollo per essere ammesso in Parnaso, 
dice che, « quantunque grandissimo pregiudizio gli ar- 
» recasse l'accusa d'aver in Milano, più che al governo 
» dei popoli, atteso alla dannosa agricoltura di seminar 

» gelosie e piantar zizzanie scusò nondimeno le dif- 

> ficoltadi delle accuse più gravi la concludentissima 
» prova che fu prodotta, di essere stato in Italia un 
» portento di natura, un mostro non giammai più ve- 
» duto, officiale spagnuolo nemico del denaro. » Lo per- 
chè fa che Apollo il riceva, e tenendolo in conto di 
« sommo amatore della giustizia e capital nemico de- 
» gli sgherri, della qual immondizia a vea purgatolo 
>> Stato di Milano e d'essa caricato le galere di Spagna », 
lo costituisca in autorità di punire certi poeti satirici 
infamatorj, lezzo del Parnaso: ma colla ristrettiva di 
non uscire di casa nel mese di marzo, perchè questo 
mese avea con esso comune il difetto di « commovere 
» negli uomini umori perniciosissimi, senza poterli ri- 
» solvere » (ii). Mori nel luglio 1610 fra le sante con- 
solazioni del cardinale Federico. ♦ 
i&io Al suo posto ritornò il contestabile di Castiglia, poi 
1612 don Giovanni Hurtado di Mendozza marchese della 
Hynojosa, creatura del duca di Lerma: ambedue di nome 
illustre ma poco temuti dai nemici; né curanti di cre- 
scere la gloria loro (i^). i\ Mendozza, vivace e ingegnoso, 

(11) Pietra del Paragone Politico. Cosmopoli, 1664. Le verità che 
diceva guadagnarono al Boccalini d'essere battuto con sacchetti dì 
rena, talché ne mori. 

(12) Nei manoscritti della biblioteca imperiale a Parigi, m ^^^^- . 

5 5^ 

• una Storia del governo del marchete d' Ino^osa a Milano negli anni 

Ioli, 1612, 1613, 1614, 1619. 



promoveva le persone capaci, zelava il servizio del 
ma per debolezza dicea tutto quel che sapesse o 1 
lesse fare. Egli è memorabile perchè, dovendo mer 
tutte le troppe alla guerra del Monferrato, lasrid is 
taire la milizia civica, che durò poi sempre. Nella qi 
guerra divenne sospetto di favorira^iirinsaziabile du 
di gavoja, onde gli fu surrogato don Fedro de Tolei 
Famoso annhe questo, austero, ia guerra più cora 
gioso che abile; sùbito nel comandare, fiacco nel 1 
eseguire: bruciò varie streghe: tolse d'uffizio il gr 
caDcelliere benché nominato dal re, e non badò pui 
nò poco a questo allorché sdegnato gli comandò di 
metterlo. « Quantunque {dice il Capriata, lib. IV) a 

> fosse buona stima, mente e studio singolare nel 3< 
» tenere la grandezza e dignità della corona, né, 
f mancasse ancora talento ragionevole di consiglio, 
y ogni modo veniva questa sua buona disposizione tr: 
» portata per lo più da troppo ardore e da pubblic 
» e private pretensioni oltremodo sopraffatta. Onde n 
» riuscendo alle altre buone parti di lui la moderazio 
» dei concetti eguale, né pari alle delib,erazioni la e 

> stanza e il vigore dell'esecuzioni , non essendo mol 
«nella milizia di terra esercitato, diede Jn forse n 
» minori inconvenienti per lo gran fervore che eb 
!■ di riparar gli affari del re, di quelli in che desse 
» predecessore per la poca o fortuna o accortezza e 

> ebbe nel sostenerli. » Del suo tempo dicevasì che 1 
ledo, il viceré di Napoli Pier d'0.«suna, e il Queva ai 
bascìadore spagnuolo a Venezia, formavano un triui 
virato, da cui pendevano le sorti d'Italia. È nota 
congiura ordita da loro per metter fuoco a V^nezi 
« spegnere in essa l'ultima libertà ìtaliiina: impr( 
riserbata a! Buonaparte. 

Segui il duca di Feria, giovane d'età ma già -voi 
vecchia per politica: le cui mene seppero indurre ì Vi 
tellìnesi a trucidare tutti i Calvinisti che viveano i 
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loro paese, donde una guerra che non fiui se non nel 
1639, e che fu dì noja e di guasto alla Lombardia. 
1627 Don Gonzalo de Cordova succedutogli, meritò si bene 
• del re e del popolo, che quello mandogli io scambio; 
questo, mentre partiva, Taccompagnò giù per porta 
Ticinese a suon diglschi e a torsi di cavoli e poma fra- 
cide: ch'egli sopportò (secondo il Ziliolo) con eirBica 
grandezza d'antmo^^'^), E questo, dicono gli storici, fu 

(13) Su quel fatto pubblichiamo una carta contemporanAa, che mo- 
stri, se Don. altro, che il senno deMibellisti non era maggiore d* adesso. 
Discorso sopra li strep'U fatti d » IV ignorante viilgo alla partenza 
del S. D n O nsnlo: Vcwi d'abondansa date dnlVistesso al felice 
ingveiso d'^l Sig. Marchese Spinola, Loro riohi''sta^ bisogno et ri- 
medio guai sia. 

Questo ventre del popolaccio senza orecchie et discorso, grida gli 
suoi mali con una sola voce, fam« et abondanza; lasciando poi al giu- 
ditio di chi Io 'governa e regge r«»lettione di quel cibo, che Tha da 
adempire, poiché T abondanza del vitto non lo potea rendere saao, se 
chi lo Roministra le toglie poi il caldo della digestione. 

Non fia per tanto che si trovi chi voglia dare la colpa al Sig-. don 
Gonzalo, overo a Ili ministri della conservatione, et distributione delli 
grani in questo Ducato, ma la carestia d* essi Taverà da riQonoscere 
da due principali cagioni, dell' inclemenza de Cieli, quali per brina, 
geli, et inondatione de fiumi hanno marcito gli doi anni passati non 
solo molta parte dt'lll suoi nella terra, ma anche orbate le spighe de 
grani, come particolarmente delli miglj, risi et minuti; fu in tutte le 
parti manifesta la prova, alla penuria delle castag ne insieme, che pure 
gruni, e gl'altri de questi sono grandissimo alimento delli popoli mi- 
seri di questo Ducato. 

L'altra ancora principalissima cagione è derivata per le fortune de» 
gl'huomiui non essendo stati seminati ne coltivati li campi a caggione 
sapendosi che quello fa rendere et abbondare questo Ducato è 1' indu- 
stria delle persone, le quali con quella diligenza, che altrove sprezzano, 
e per imonditia gettano al mare, over ai fiumi, et con quelle fatiche, 
che lasciano fare al tempo, et al riposo, essi precorendo con un ca- 
lore, et una fati'-osa alchimia fanno operare non solo un raccolto ogn*an- 
no, ma doi nell'istess'anno. Però siccome l'industria supera la na- 
tura in far bene scorrendo il modo di sostenere abbondantemente già 
tanti popoli, che vivevano in questo Ducato, così il male è stato, et é 
tanto forte, che puole distruggere e l'arte e la natura stessa per felice 
et industre che sia. 

Chiarissima prova, che se il valore de grani fosse derivato dalli ma- 
Dopolij per sinistro governo della distributione del frutto sarebbero alli 
padroni stati utili, care et aprezzate le terre, et fondi che li produce^ 
vano tali entrate et avanzi (sì come già si trova che andò crescendo 
il prezzo dèlli poderi per Taugmento del valor de frutti), ma di pre- 
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il primo esempio di rispetto mancato dai Milanesi ai 
governatori del re cattolico; cliè del resto erano soliti 
a patire ed applaudire. 

sente tosa Inufiit.ila et nova, sazi mostro hnrrend", se la rendita vale 

che se 11 nanuaiu della •Illa grida f.ime et sbnndansa, il povero con- 
ladino, che Bemina. et rac-coKlie il grano »ieoe a miirirali della fame 
in seno, pensando da trovar fra quceli da paBc-erei, r.ome d"i mesi sono 
in ogni p;irte le strade et il Uiaretto ne furono lai;rimavole epei.tacnlo. 
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Egli È pur vero, che quanto si logUe di pr'zis al grano, tanto fi 

tìt imposte non ba'la il valsente di tutto il preizo corrente, come fare 
a dare compimento con la metà d' caso! Cigionerà cha ie molte tene 
al presente s'affittano, e si vendono per poco, el molti per impotenza 
le lasciano andare ioculte. quanti pili ne lascieranno andare per l'av- 
venire ee alla fktirosa agricoltura vdranno essere congiurate contro 
le spese intlnite. l'tiicl'menia do Cieli e la viltà della rendita, et ecconP 
però qui ogni maggior carestia In campi. ... 

Ma per più chiara cognitione che l'ifflltione et dispersione de ili po- 
poli di questo Slato non procede dall' al (eratio ne dalli prezzi del grano, 
richiedausi le fedi dell'Arti, che diranno muojona per noa bavere da 

S' informi come il pane si è sostenuto a prezzo matcgiore nelle con- 
Quanti Provincie, dove ciù non oa laute sono corsi a schiere gV Artigiani, 
e gl'Agilcoitori ad habttare. chi le città di Piacenza et altre d'Italia, 
et fuori, chi 11 conlBdi di Crema, et Breacia, et In altri luoghi andar di- 
spersi provando per dolce ogn'altra amariiurtlne, et l'esilio Istesso della 
patria littosi non più castigo delle l.'gl. ma volontario. 

Et alla fine di qual pane «l potea trovare a questi nostri, che sia a 
più vile prezzo della nemolal e pure per non havara diche comprarla 
tanti ne sono morti della fame, sforzali nell' istesso tempo con meravi- 
glia influita, dnppo il spoglio del l«ttn. e d'ogni minimo bavere, a fare 
con la propria morte, e de suoi Qgliuoli pane Borito all'amilo saldata. 

Questa dunque è la f.ime et abbondanza, che in buona Intelligenza 
grida la bis^a plebe e la m>-zzaua e la prima, et parimente quelli del 
contado. Che non sono di minor numero et conoide ratio ne di quelli 
della Città, cii^è che 11 Signori lasciato 11 sudore delle loro fiiliche cbe 
privandoli nel modo dell'acquistare non U ricaricano di duplicali ag- 
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Gli fu surrogato a ravviar la guerra di Monfer- 
1629 rato, e inc/bentemente a governare il paese, don 

gravj, che r infinite taglie, gabelle et censi lasciano a padroni di poter 
dirsi di qualche parte'padrone, et chi farà bene il conto sopra le ta- 
glie, bora mai fatte ordinarie, troverà essere impossibile che sopra una 
rendita vi si paghino Decime, Perticati, Imbottato, Censo, Cavalleria, 
Mensuali, Tasso, Dacie, Macina, Prestino, Censi accresciuti dalla Pro- 
vincia, Censi Dovamente fatti dalle particoiar Comunità, le molte spese 
del lavorerio, e per compimento di tutto Tallogiamento, et paga de 
soidntì, siche stentaene il padrone, mot-iene al massaro, e poi si babbi 
a dare tal frutto a puoco prezzo (se prima di questo non bavera una 
total dispersione, e mancamento de popoli efetto) essendo pure regola 
troppo trita, et che ha li fondamenti tanto reali d'infallibil politica, 
chele gabelle fcin no la carestia delle cose eia carestia e U dispersione 
delle persone, pero chi troverà sollevamento a quello farà T abbon- 
danza di queste, et altrimenti facendo sarà un cercare di spiantare il 
mar arbore con tagliargli la cima, et lasciar ferma la radice, et tronco, 
del quale sono per germogliare, et crescere novi et influiti errori. 

Ma per essere questo tanto notorio, ne tuttavia pare che si intenda 
<) si voglia intendere, poiché non vi si apprestano gV opportuni rimedj, 
dobbiamo credere che questo flagello ha più tosto una determinata 
yolonta di Dio per castigo de nostri peccati, al quale non sia per po- 
ner fiue, se non T bavera fatto prima a tutti maggiore, e molto più 
universale, che S. D. M. ce lo perdoni. Scrittura vattene a coloro che 
ne hanno maggior carico, i quali a qualche tempo meglio discorrendo, 
et consigliandosi provederauno farsi per comune beneficio a queUo che 
bora pare, che ogn^un manchi, a te fratanto bastara Thayer sodisfatto 
al meglio, che hai saputo all'obbligo, et all'amore che hai alla tua pa- 
>= tria, et se non sarai cosi acetta non te ne turbi, poiché è antica os- 

"^ servatione che dell'errori pare che se ne avezzino li« Regni solo alla 

longa, e quando sono arrivati ad essere solitudine horribile. A Dio. 
Nella stessa occasione fìi pubblicata questa epistola: 

' iLLtJSTRiss. Recenti Corio 

' Saccus S. D. 

■ 

Odi profanum vulgus, et arceo, inquit Horatius. Ego illud etlam exe- 
cror, ac brevibus Gyaris, et carcere dignum duco. Nam, ubi semel 
verecundise flnes excessit, nulla potest ampli'us disciplina ih gyrum ra- 
tionis compelli. Supplicium anno superiore sumptum de plebejis illis, 
qui, seditione facta, .^dilem huius Urbis, et pistores indignis modis in- 
sectàti sunt, ob inopia m pauis; nil penitus profuit, quo minus beri post 
meridiem debacchatio similis, imo longe audacior sequuta fuerit in 
Gubernatorem nostrum, provincia decedentem, ut illam cedat succes- 
sori iam lam advenienti. Quo tempore cum ipse Princeps è Curia Pala- 
tina exiret, deductus à primoribus Civitatis, quorum agmen ducebat 
Marchio Carabagij; ausi sunt plebejj quidam, et vulgares adolesceutuli, 
iTiulierculis etiam quibusdam permixti, per vicos, plateas, et compita, 
qua incedebat illi oppedere, eumque inhonestis convicijs incessere, quasi 
;. male de Republica meritum. Ncque hìc furor illorum constitit: sed la- 
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Ambrogio SpfHoIa, genovese, e capitano prima che sol- 
dato ''*': e cui non importi la bontà della causa per la 

pides quoque, rudera, aliasqua Immunditias in elus rhedam inlecerunt. 
signa summee procacità Ite, et impudeAtice. Cum autem nebuInneB tati 
a custodibuE elusdem Prlncipis ab I (t'ire ntur. conr-istiin Ipsl ad mnenia 
VrbiB. iuita portam Tlclnensem, unde is e([reaiiuru3 «ral, prsecurrerunt, 
maiorem interim in nuraerum agglutloati. IblquK. illius rb>-dain, et alias. 
lateribua, et sbiìb desup^r devilutis. vel per fundas procul eicussis, 
turpiter vociferantes impetierunt: Principe ipso tantam Lnluriam pa- 
tleot^r ferente, neqiie illxm vindlcarl permitlenta. na maiorea tragoe- 
diSQ excllarentur. Verum SenatUE scelitB hoctnm inf^ndum nequaquain 
censuit disalniulari debare. Uandavilqua, statini illius auct'irea. et so- 
cios dillgKtiter inTestlgari, et cimprehendl. ac.rt>mqun de lilla quaestio, 
nem baberi; mox omnia albi referri. de ronttbus prò luslltla delibxraturo. 
Qìiae illìcn sd ta acrtbenda duKÌ; quam In lato loco piaitum, lequara est 
Dilli) rentm noetrarum Ignorare. CEeterum Bcito Oub-rnatorem bunc. 
apud santa, et biinns civos optime aadir". gradali mumque, sine ulla ey- 
ceptione reqnis. et iniquis eitlturam, si fortiiomior in bHlO (blsset. vel 
provlnciam hanc in paca guberaasset. Vale, Mediolani. perWgillo S. Bar- 
tbolomei M. Di". XXIX. 

(14] Offro II decreto di Eua nomina, donde appajono la attribuzioni 
del governatore: 

Philippvs D'i gratti Htipiniarunt , ìiti-ingtiuir 3lr.llice. HUrusa- 
lem, eie. R'x : Arcidua Àuatrlm, Duso BurgundtiB, Br-abaritiCB, M(- 
atola«t. ne. Comes Hiòspurgl. FlandH<B 't Ti'"lls . ete. 
Quandoquidem Oubernaloris et Capitanai nostri generalis Domlnli 
nostri Mi>di"lBiien8Ì9munereadpreaBnBvacan'9ronvenienaneces3arlum. 
que Bit Ulud viro n^biiiiat». auntóritate. P'rtitudine, prudentia. et eipe* 
rientla lngii|{ni commtttere: Cumque hcec ornila at alles quamplurlnise 
egregia: vlrtutie in te. marchi" da los Bariienen Cognate. Ordinis Aurei 
vellerls, Commi-ndaCitrie maior Caatellfe. nostri c^onsiiii status, exercltus 
Germania: generaliBnoaterductor.BaltlnEe ci aBs1sPrsef>-cto. Statuumque 
Flandris exercituB generalis tribuno, pnrltar Invenlal.ur: Considerantes 
procrea muli» magnaque, quie in prasdioto Baigli regno Domino et 
Parenti xn^h nnbl^que mailma utriusque sntlafacti >ne eihibui-itS tot 
OptImlE elK-ctlbUaet inslgnibus, ut p^tet victnrils In illis Doinlnils. prie- 
clara tua fortitudine, cura, et nostri obaaqulj alleclu obtantia: Gulwrnans 
delnde atque auotoritate et hooore arma iioBlra. tot tantlaqu» occasioni- 
bus et inc^tis. quee itiis aggreasua et asaequutiis es, BuTulclens; Nobis 
insDper pace etiam degarviena. atque graviores res, et maiDris ponderis 
ac momenti, quBBBeee priebuerunt.negatiH pertractans; qulbue omnibus 
tui aemper sai i gu inia obli galloni res pò n de ns cumulate antisfecisil; Coo- 
Mentea te etlam inposterum ijsdem affoutu et amore, qulbus adliUC [Uti 
Qobia de lo spes concepta pollicetur) permanaurum; Idtirco ta ellgere, 
et designare decrevinnuB, ut vigore prwsantlum ex nostra certa aclantla, 
motu proprio, aoimo deliberato, ac de noatre Regiee poteatatla pleni- 
tudine, eligimus, et aseignamus Capltaneum nostrum geoeralera prEefntl 
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quale uno combatte, lo novererà fra i primi guerrieri 
d'allora. Venne egli con due milioni in denaro e po- 

nostri Mediolanensis statua, Insubrise seu Lombardiae, et regionis Pe- 
demuntanse exercitus qui ibi nunc consrripti, e quotquot deinceps con- 
scribentur-. Et talem te creamus et constituimus cum prsedictorum 
tuorum oflicioruni , ac muaerum, et aliorutn quorumcumque, a te io 
prsesentia obtentorum, retentione, eoque stìpendiis, et omnibus, ac qui- 
busvid actionibuR, prierogativis, auctorit^tibus, immunitatibus, potesta- 
tibus, exemptionibus, jurisdictionibu», indultis, privile}i^ijs et aliis qui- 
buslibet gratiis, quse cseteris nostiis Capitaneis gtiner>libus, qui ibi 

- ", praefuerant, servantur, et consuetudine sunt servatse: Ut hoc subeas 

^ onus, et juxta rerum statura et necesaitatem ea dirigas, quae tibi vl- 
deantur expedire, Cunta ordinans, et disponens prò summo tuo nostri 
obsequij desiderio, cum in dicto exercitu inprae^eutiarum erect<>, et in 
alijs, ubicumque reperti fuerint, aut ingredientur, tura etiam in dicto 
nostro Mediolanensì statu: .-t in eo et eis jurisdictionem et auctoritatem 
exercens, quse lui praedicti muneris ratìone ad te spectat. Eligens pr%- 
sertim Equitum turmas, et offl iura Commissjirij generalis Kquitatus 
ordiiiarii, et qusecumque alia, quae ante hac a n<.s4ris Capitaneis, ge- 
neralibus in dicto munere apparuerint electa: augumenta stipendiorum, 
et anima Kubsidia prò tempore (quae vulgo Entrftenio<ientos vocantur). 
prout patebit ex exemplaribus, 8eu bilancijs ipsius' Status. Confldentes 
te hac auctoritate et potestate usurum ut nostro ob^equio, et nostrarum 
facultatum utilitati magis expediat. Ad cujus rei eflfectura tibi omnem 
, eam potestatem et facultatem concedimus, quae in simili caau est ne- 

cessaria. Qua propter Tribuno nostro geuer< li exercitus, omnibus et 
quibusvis Capitaneis ni>stris generalibus tam peditum quam equitum 
cataphi actorunì et equitum exp^-dìtorupa, militiae Tribuuis, Colonellis, 

^ Commissarijsque generalibus, Capitaneis item privatis, eoruna vice ge- 

^ rentibus, signiferìs, railitibusque, nostri praedicti exercitus, qui modo 

sunt, aut in posterum fuerint, cujuscumque qualitatis, status, ordinis, 

aut conditionis sint, nec non rationum scribia, sive Rationalibus The- 

I saurarijs generalibus, ceterisque nubis Offlcialibus, ad quas ratio sti- 

, pendiorum solutionis p^-rtiuet, aut pertinere potest; Quibuscumque 

etiam Principibus tam ecclesiasticis quam secularibus, Praesulibus, 
Ducibus, Marchionibus, Comitibua, Barouibua, Nobilibus, Gubernatoribus, 
Praefectis quarumcumque Civitatura, Communitatum, et locorum, eorum- 
*• que personis privatis, dicimus, injungimus, constituimus, ac jubemus 

ut tibi tamquam Capitaneo nostro generali pareant et obediapJ[, te colant 
•^ ! et observent et tua adimpleant et exequantur mandata et ordiues: ti- 

bique veluti Nobis ipse asaistant: haec ei im est nostra voluntas. Prse- 

cipimus similiter virtute praesentium, quibuscumque personis et offlcia- 

libus, ad quos attinet s«>tutionum rationes seu computa colligere, ut 

: ' liberi et absque ulla difficultate vel coiitradi^-tione suìs adscribant libris 

quidquid secundum nomina, aut libramas (ut vulgo dicunt), manutua 
aignatas aparuerit solutum. Et omnes supra dicti, et, quilibet eorum 
tibi morumgerant, te in honorem habeant, et tamquam nostrum Capi- 
taneum generalem tractent, omniaque tibi conferant, quae caeteris nostris 
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terì amplissimi, Saodì far guerra e pace: poteri che 
poi gli vennero un dopo uno sottratti; onde il dispia- 
cere fra di questo e di non poter prendere la fortezza 
di Casal Monferrato, gli aworciò la vita.'Quando gli 
si andò a chieder provedimenti per la peste, rispose 
elle gliene piangeva il cuore, ma che si l'occupava la 
guerra, dà non poter a questo pensare. Bravo gover- 
natore ! 

A lui fu sostituito don ÀWro Bazan marchese di 
Santa Croca; che dopo quattro mesi cedette il posto 
al duca di Feria. Questi tornò a rimescolare le faccende 
di Yaltellina, cui nel primo goveruo avea dato movi- 
mento, procurando di aimetterla alla Lombardia per 
averne agevole passaggio alla Germania: opera che non 
riuscì se non ai giorni nostri C^'. Per essa valle egli 
guidò un esercito in Alemagna, dove mori. 

E l'anno dopo per l'istessa strada andossene il suc- 
cessore suo don Fernando infante di Spagna, quando 
da questo governo fu chiamato a guerreggiare, tutto 
cardinale ch'egli era, contro i ribelli delle Fiandre, ed 
a sfrondare, invece di olivi lombardi, fiamminghi 
allorUm. 

Don Gii Albornoz cardinale gli successe, e ben presto 

Capìtaneis generalibus In prceratis Mudiolanensi Stnlu. Looibardiee «t 
l'edemontis. conrerre consueverunt, nmni dubiti et dìQlcultate remotlE. 
Nec liuic rai contrafacianl vel vsiiiant, aai alios contrafm-ere VBl venire 
patianlur quavis du causa aul ratioi»;, si graiia. nostra illìs chara; sub 
Dostrce indlgnationU pcena, al alias subuuiidi arbitrio nostro resorvatas. 
Sic enìm lerio statulmus. In cujus rei tosiimotiiuiD prEeaoiites dedimus 
literas manu nostra eubscriptas, Bigini nostri imprusEioau muiiitas, at 
a Don Joanne da Viftela nostri cinisHij status i onailianj, «Jusdumquu 
ConsiJijs signalurum super lutendeuti ^ubsigllatas. 

Datum Matritl die dacimaquarta mansis Julij anno a Nativltate Do- 
mini millesimo sexcentasimo vìgeEimo nono: aaguorum autum noitro- 

lo al Rey 

D. Ju, de Billela. 
(i&J Affine di trovar denaro per la guerra dovette dar in pegno i 
propij beni, 

(IS) HiNOZXT, Dcliite del Laito. 
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1685 don Diego di Guzman marchese di Leganes. Al tempo 
suo i Francesi, pretessendo le solite parole di liberare 
la povera Italia, mandarono il duca di Rohan, che per 
la Valtellina sceso a riva del Lario, giunse trionfante 
sino a Lecco. Ma quivi, gli si fecero incontro i Brian- 
zuoli « gente robusta e bella, salda nelle battaglie, che 
» esercitata nelle guerre per le frequenti insidie e con- 
» tese private, non ismentisce la vera, libera, generosa, 
» battagliera origine sua » i^^). Con loro non ardi il Rohan 
azzuffarsi, e tornossene per l'arduo cammino della Val- 

1636 sassina ('8). Duranti le guerre, per due mesi qui governò 
il duca d'À.lcala, poi tornò il Leganes. Egli potè final- 
mente ridur in porto gli affari de' Valtellinesi, che isti-. 
gati dalla Spagna a ribellarsi, dopo profuso sangue ed 
oro, dopo fami e rubamenti e pesti, dopo il languido 
trascinarsi de' protocolli, furono tornati air antica ob- 
bedienza. Tale era la politica d'allora. • 

Il Leganes, ingordo di gloria militare, respinti di 
Lombardia i Piemontesi, ne invase il paese, assediò an- 
cora Casale; ma ivi sorpreso dai Francesi, fu rotto, e 
vi perdette il campo, il tesoro, la gloria a cui aspirava, 

1640 ed anche il governo, poiché gli fu dato lo scambio. 

1641 Don Giovanni de la Cueva conte di Siruela succedu- 
togli, poco abile in pace e meno in guerra, esacerbò 
di nuovo i principi di Savoja, i quali guerreggiarono 
contro lo Stato, e corsero sopra il Milanese, dove assai 
guasti recarono anche sotto il suo successore. 

1648 ^^ Francesi ebbe pure a guerreggiare il marchese 
di Carassena, venuto a regolarci dopo.il marchese di 
Velada, il contestabile di Castiglia ed il flgliuol suo 
conte di Haro. I quali Francesi, occupato Casalmag- 
giore, devastarono il Cremonese : ma non poterono prò- 

(17) Ripamonti, Hist. patr,, lib. 7, pajf. 212. 

(18) Vedi Mémoires du due de Rohn, Questa marcia avea fatto en- 
toar il governo in disegno d*una strada che dal forte di Fuentes met- 
tesse a Lecco. Allora mancarono i mezzi, ed il vederla finita fu riser- 
vato a noi. 
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cedere, impediti (dice il Nani) piuttosto dalla fedeltà 
de' popoli, che dalle deboli forze di Spagna. Siccome 
però tutti i governatori bramavano continuare, come 
scrive il buon Muratori, nel litcroso mestiere di co- 
mandare un* armata, co»ì il Carassena trovò ben pre- 
sto la via di rompere guerra di nuovo, e fattosi sopra 
il fatale Casal di Monferrato, lo prese (19). Breve trionfo. i652 
In due mesi, ben allestiti d'armi erano ritornati i Fran- 
cesi, e non che riprender Casale, guastarono il terri- 
torio, assediarono Pavia: e Milano senza difesa cadeva 
in lor mano se avessero saputo giovarsi della vittoria. 
Il Carassena, come uomo che sommo vesso lo stagno 
onde' pescarvi, fu richiamato: e lasciò fama d'amarla 
gloria militare quanto il denaro. 

Gli si die successore il milanese cardinale Teodoro i656 
Trivulzio, valente in armi e in maneggi, e morto que- 
sto, il conte di Fuensaldagna, sotto cui i Francesi, uniti 
ai Modenesi, minacciarono ancora Milano, e corsero fin 
ne' sobborghi, ma gli arrestò l'avviso che il re di Fran- 
cia, ossia il cardinale Mazzarino, aveva colla pace de' 
Pirenei inutilmente finita un'inutile guerra di 23 anni. 1659 

Come il Carassena aveva mostrato quanto prendesse 
a cuore il, pubblico bene col vietare che le donne di 
partito andassero in carrozza, cosi fece il Fuensalda- 
gna col proibire di ballar dopo mezzanotte, né che gli 
uomini si mascherassero da donna viceversa. Mori 
senza lasciar tanto da fargli le esequie. 

Segue il duca di Sermoneta, poi don Luigi de Gusman 1660 
Ponze de Leon, il quale colla tassa del Rimpiazzo pose irm 
maggiore eguaglianza nella distribuzione del carico de- 
gli alloggi militari in tempo di pace. Al suo tempo un 

(19) Pietro Basadonna ambasriadore di Venezia alla Cprte dì Spagna 
nel 1648. diceva nella sua relazione al. senato: 

« Milano è la vera fucina ove si lavorano tutti i disegni de*SpagnuoIi 
in Italia. Ivi importa alle EE. VV.. mantener buona corrispondenza per 
la sicura e quieta vicinanza, che sta totalmente in mano del gover- 
natore. » 

C. Oantù. La Lombardia nel secolo XVII. 10 
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sicario uccise presso San Giorgio in Palazzo il cava- 
liere Uberto Deirotta: e preso, non potè dire da chi 
fosse incaricato del colpo, perchè il committente che 
raveva menato dal Bergamasco, eragli ignoto ed era 
fuggito: si sospettò d'un Landriani, allora in Ute col 
Deirotta, il quale inseguito fuggi in chiesa di San N.a- 
zaro: ma per ordine del governatore fu strappato di 
là, anzi dall'altare. Allora il cardinale Litta arcive- 
scovo, a lamentare della violata immunità; non ascol- 
tato, minacciò interdetti, e fece intimar un primo mo- 
nitorio, poi un secondo senza effetto: il terzo fu strac- 
ciato dagli alabardieri, e ferito il prete che lo portava. 
S'invelenisce dunque la cosa: Ponze de Leon minaccia 
far appiccare il Landriani alla porta dell' arcivescovo, 
s'egli fulmina la scomunica: infine il presidente Arese 
si mette di mezzo; mitiga di qua, di là: ma a poco 
riusciva, quand' ecco alla Corte del governatore, eh' era 
in casa Burini, si presenta una gran dama, in un tiro 
a sei, smonta, ascende dal governatore, e dichiara aver 
ella stessa dato la commissione d'uccidere il cavaliere 
per un insulto avutone; e scendendo, risale in carrozza, 
e si ritira in una villa sul lago di Como. Il Ponze de 
Leon fa allora rilasciare il Landriani, e la giustizia non 

è riparata. 

i«69 Succedono don Paolo Spinola marchese de los Balbases 
duca del Sesto; poi il marchese d'Olias e Mòrtara, con- 
tandosi con lui 14 governatori in 36 anni. Quando lo 
Spinola partì, si trovarono nel tesoro 14 lire. 

1670 Preceduto dalla fama di splendido uomo venne allora 
il duca d'Ossuna; venne a dar T ultimo crollo allo Sta- 
to (^o). Entrò con una pompa, memorabile anche per 
quel secolo sfarzoso. Aprivano la processione alcune 

(20) È rarissimo un libretto colla data di Colonia 1678, intitolato: // 
Governo del duca d'Ossuna nello Siato di Milano, diatriba contro del 
duca e de' primati, con tutte le esagerazioni e le impossibilità di un 
libello famoso. (Ora fu ristampato a Milano.) 
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compagnie di cavalieri, la corazza sul petto, la celata 
^1 viso, la pistola in mano: poi cento ronzini, coperti 
di panno scarlatto trinato d' oro, portavano gli arredi 
della famiglia, e ciascuno era per le briglie di seta e 
d'oro guidato da un palafreniere indivisa di scarlatto 
e d'oro,* con un pennacchio al cappello. Egualmente 
bardati erano i destrieri del duca: cui seguivano i ca- 
rabinieri in beir arnese, ed in più bello i gentiluomini 
milanesi, fiancheggiati da molti palafrenieri. Compari- 
vano poi tre carrozze del duca, il cui carro e le ruote 
«rano intagliati squisitamente, il legno tutto dorato, e 
grossi chiodi d'oro nella prima (dov'erano la moglie e 
le figlie), e d'argento nelle altre. Dentro non si vedeva 
che oro. Il duca cavalcava tra la prima carrozza ed 
una fila di guardie svizzere; lo seguivano i lancieri ed 
^Itri soldati. 

Per bastare a tal lusso e a quello che sfoggiò nella 
Oorte, rubava, e vendeva le cariche, ed allorché partì, 
non che 14 lire, ma lasciò all'erario grossi debiti, e 
per so ammassò in regali ben 500 mila once di argento. 
Il conte Trotti per essere eletto generale gli diede 80 
mila scudi di Genova. Per un'altra idea della giustizia 
d'allora narrerò come, avendo un servo d'esso duca 
percosso un cagnuolo della principessa Trivulzio, i co- 
stei servi uccisero l'offensore: il duca mandò il capi- 
tano di giustizia ad arrestare i delinquenti nella casa 
della padrona: ma questa, che era spagnuola, spedisce 
a Madrid a querelarsi della violata immunità: viene 
rescritto che i prigionieri sieno ricondotti in casa Tri- 
vulzio, e il capitano vada a chiedere scusa d'aver 
osato nel palazzo di nobili arrestare omicidi. 

Frequenti pasquinate si pubblicavano contro il go- 
vernatore; il quale non potendo altrimenti scoprirne 
l'autore, ricorse ad un negromante. Costui, divisati i 
suoi circoli, chiamò colpevole di ciò un tal frate: un 
frate per buona sorte: talché, non potendo altfimenti 
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essere punito dal fóro secolare, fu soltanto inviato, in 
esigilo. 

1674 Qui seguitano il priiicipe di Ligne, soldato valoroso^ 

^^^^ il conte di Melgar, discendente da Alfonso re di Ca- 
stìglia, 

1683 il conte di Fuensalida, in cui una dedica, cioè una 
bugia di convenzione, loda la rettitudine nel maneg- 
giar la bilancia d* Astrea, la consumata esperienza 
nel disciplinar la milizia, la vìgilxnza nel prevedere 
et provedere, l'affabilità maestosa e la magnanimità 
in tutte le cose (*0. In realtà era un burbero, fatto per 
bastonare soldati, non per regolare popoli, che scon- 
tentò di sé i vicini, e singolarmente il duca di Savoja. 
^ onde fu richiamato. 

i<59i II duca di San Lticar marchese di Leganes, tra gli 
altri tanti titoli d'onore, avea quello di bargello mag- 
giore del Sant'Uffizio, e come tale fjinròinmano del- 
rinquisitor generale di ajutare, favorire i ministri del 
Sant'Uffizio, ed osservare scrupolosamente il segreto 
nelle cose che a quello concernono. 

1698 Ultimo de' governatori a nome della Spagna, don Carlo 
Enrico di Lorena principe di Vauderaont cominciò la 
riforma de' nobili. I quali solcano vivere rit iratissimi , 
non tenere conversazioni, non parlarsi uomini e donne 
se non fossero prossimi parenti: a tal segno che il duca 
d'Ossuna avendo tenuto una volta circolo, e ragunato 
il fior de' nobili, ciò parve si strano e scandaloso, che 
più mai noi dovette fare. Ma il Vauderaont, testa fran- 
cese, si trattava con pompa, usciva in tiro a quattro, 
raccoglieva conversazioni a Corte, e singolarmente vil- 
leggiava splendidamente alla Bellingera, poco fuori di 
porta Renza (Venezia), i cui giardini videro le scene 
di quelli di Alcina e Armida. Allora le donne comin- 
ciarono ad essere riammesse ai circoli: ma poiché si 
era voluto ripararne i cosfumi colla guardia gelosa^ 

(21) Prefazione al Gridario Generale, voi U. 
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non coir educazione e colla virtù, ben presto ne se- 
guirono tristi effetti; dalla selvatichezza i nobili fecero 
tragitto al libertinaggio: alla gelosia che li rendeva fe- 
roci, fu sostituito il cicisbeismo che li rendeva ridicoli, 
e che fece dell' amore un mestiero, lento i legami di 
famiglia, fomentò gr imbelli sonni de* cavalieri, che la 
moda condannava ad ozio codardo W. 

(22) Vedi r appendice E. 



Leg-gi annonarie. Fame. Sollevazione 

di Milano. 



Le carestie, frequenti di quel secolo, erano mentosto 
iffrutto che delle intemperie, tremendi ed inevitabili ef- 
fetti delle cattive previdenze economiche. Avete già udito 
di qual danno riuscissero airagricoltpra i maggioraschi 
e i fedecommessi. Un* infinità inoltre di campi giaceva 
in mano a preti e frati e confraternite, che pensavano 
a cavarne quel poco che bastasse loro, senza darsi troppo 
briga del farli meglio fruttare. Talmente erano esage- 
rati i censi, che molti, anziché pagarli, abbandonavano 
i campi; onde fu fatta libertà ai Comuni di joccupare 
i poderi deserti. Rimedio opportuno come il sonare le 
campane pei temporali: giacché altra causa di scadi- 
mento erano appunto i troppi beni dei Comuni, beni 
cioè che ognuno guasta, niuno coltiva. I terreni an- 
cora de' ribelli e degli sbanditi doveano, per uno strano 
consiglio, rimanere sodi. Le truppe poi accantonate nella 
campagna, e quelle che tratto tratto passavano, colla 
disciplina che allora vi regnava, sperperavano ogni 
grazia di Dìo. Aggiungete le caccie, le quali si faceano, 
massin^e quelle dell'astore, in grosse cavalcate, con molto 
seguito di cani e servi; e quando i signori, che nel 
servile orgoglio loro non curavano punto i lamenti dei 
poveri, spingessero tale corteo in un campo coltivato, 
ben sapete che restava, non che alleviata, ma rispar* 
miata del tutto ai contadini la fatica del mietere e 
vendemmiare. 



LEGGI ANNONARIE 151 

Su quello poi che si raccoglieva, quanti vincoli quaYite 
ordinanze, quante tariffe e visite I Né mai meglio ap- 
parve quanto danno venga e al popolo e al principato 
qualora ilOo verno s impacci negli affari economici più 
in là che col procurare sicurezza. Poiché quei gover- 
nanti faceano come certe madri d'anni fa, che credeano 
rendere dritti e sani i bambini e le fanciulle collo strin- 
gerli prima nelle fasce, poi negl' imbusti. Che se siete 
avvezzi a pregiare il legislatore che afferra delle cose 
quei sommi capi, che seco trascinano le minute; -dà 
leggi solo dove, quando e come lo richiede la reale ed 
indeclinabile necessità delle cose; sommette a vincolo 
il minor numero possibile d'azioni e di diritti, non 
potrete non compiangere o deridere la puerile smania 
di quel tempo d'estender l'impero della legge dovunque 
s'estende l'azione del commercio e delle arti, seguendo 
i delirj d'una fittizia necessità. Ivi le arti, i mestieri 
disgiunti un dall'altro, stabilito il prezzo de'salarj e 
quel delle merci, proibiti certi lavori, impacciati cer- 
t' altri: vincolata l'estrazione d'alcune derrate. Ivi, non 
che moltiplicare i venditori e scemar le distanze, se ne 
voleano pochi e collocati in certi luoghi: i mugnaj non 
ardiscano di scaricare i muli nelle strade, né seder sui 
sacchi: facciano bollare ciascun mulo: non ritengano 
in casa crivello o buratto (U; gli osti non comprino vino 
che quindici miglia lungi da Milano ^2), né se ne porti 
•fuor di Stato, senza consenso del governatore (3): né si 
venda sui canti delle vie, ma solo in piazza del Duomo 
e in Broletto H): e i facchini e brentadori non osino, 
durante i contratti, né accennare , né far gesti, né 
ricever danaro per onoranza o malosso, né avvici- 
narsi alle bonze per dodici braccia. Non si possa tener 

(1) Stat. Vie, e. 24, 37, 38. 

(2) Grida 8 ottobre 1604. 

(3) Grida 19 luglio 1610. 

(4) Grida 20 agosto 1621. 
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pesci, né pollastri, capponi, pollini, anitre, pavar^z od 
altra pollaria domestica sul ghiaccio: perchè, sebben 
paja che si conservino, ad ogni modo pèrdono della 
bontà loro^^^: tanto premeva alle eccellenze di quei 
governatori che si mangiasse saporito! Le quali pure, 
quanto era da luro, vietavano di fabbricare o introdurre 
ostie per la messa, fuorché a certe monache (s); ordi- 
navano che i ciabattini alle scarpe fruste potessero 
mettere soltanto la svola ed il calcagno di corame 
nuovo, edagli stivali la tornerà e suole nuove ^'^^; vie- 
tavano di comprare, incaparrare, pigliar in paga- 
mento, barattare ó vendere alcuna quantità ancor 
che minima di noci verdi in pianta da far garioli o 
in derlai^), e alti postari di adoperare il palperò i^) 
grosso, né dame maggior quantità ai compratori, di 
quello che farà bisogno per la quantità della ròba che 
si metterà dentro e di cattar lumache al tempo che 
son discoverte. Voi, se pur non siete aunojati, ridete: 
già siete certi che nulla o poco di ciò veniva eseguito, 
solito esito delle ordinazioni importune: onde lo sprezzo 
delle inutili e impotenti foi'me rendeva audaci i tra- 
sgressori a ridersi anche delle leggi importanti. 

Or pensate che decreti dovessero piovere in proposito 
più rilevante, com* è quello del grano! Obbligati 1 pro- 
prietarj a notificar il ricolto (stando a quelle notifica- 
zioni, non sarebbesi mai mietuto tanto da viver sei 
mesi): proibito il farne prezzo sinché non fosse segato* 
e battuto: ci andava la vita portarne fuori di Stato: 

(5) Grida 3 giugno 16'22. 

(6) Grida 10 giugno 1648. Il commercio delle ostie non era piccola 
cosa, giacché solo alla Madonna di San Celso in molti giorni si dice- 
vano cento messe, e si consumavano Tanno 400,000 particole. Oggidì se 
iie consumano 70,000 in qu<^lla chiesa, benché non eia parrocchia. A 
Sant* Eustopgio, per un confoato, se ne consumavano 72,000. Vi pajouo 
troppo futili queste notizie? 

(7) Grida dell'aprile 1631. 

(8) Cioè da far garigli, o col mallo. Grida 30 agosto 1621. 

(9) La carta. Grida del novembre 1622. 
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costretti i proprietarj ad introdurne in città una metà, 
q^uasichè i cittadini fossero altrettanti che i foresi: em- 
pire ogni anno con puerile previdenza i granaj del 
Broletto a spese pubbliche: il frumento, comparso una 
volta sul mercato, non •se ne potesse più partire se 
non venduto, il che obbligava a finte vendite: i fornaj 
non negoziassero di grano: andasser almeno dodici miglia 
di là da Milano a prov«derne, né più di quindici some 
per volta ; solo in Broletto si vendessero farine : i con- 
duttori delle biade non andassero più di sei .insieme: 
mille scudi di pena al fornajo che vendesse pane ad 
un possidente; regolamenti tutti che crescendo le an- 
gherie, intisichivano il traffico. Ai quali se aggiungete 
gli abusi del vendere a grosso mercato la licenza di 
cuocer pane e quella di farlo calante un* oncia del giusto 
peso: del pretendere in certi paesi i governatori o i 
comandanti di piazza di far soli commercio dei frumenti, 
vi farà meraviglia che le carestie non fossero continue. 
Neir ignoranza assoluta della scienza economica, non 
qui soltanto, ma da per tutto allora stavasi in continuo 
sgomento che mancasse il pane, e quelle società di 
commercio che oggi i governi buoni favoriscono con 
tanta premura come elementi poderosissimi, non solo 
di ricchezza, ma di moralità o d'incivilimento, allora 
si guardavano come congiure contro la pubblica sicurtà, 
e i governanti erano tutt' occhi per impedire che nbn 
facessero monopolio, escludessero questa, introducessero 
quella merce; e la sbirraglia e la forza e i processi 
risparmiati ai ladroni in frustagno o in seta, versa- 
vansi addosso* alla pacifica industria. L'uomo vessato 
è costretto ricorrere a sotterfugi, a finzioni dove la 
lealtà- non vale, a guadagni illeciti ove gli onesti sono 
turbati; e cosi come sempre, gli insensati ordini gene- 
ravano l'immoralità e il delitto. Che più? lo comanda- 
vano; e per reprimere il contrabbando, che è l'inevitabile 
rimedio delle assurde leggi di finanza, ^ sua eccellenza 
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» il governatore promette facoltà di poter liberare un 
» bandito per qualsivoglia causa, ancora capitale, purché 
» sia gratiabile, a chi prenderà e consignerà un sfro- 
» satore (*o), ovvero lo ammazzerà in fragranti, caso che 
> si voglia difendere, cioè trovandolo a condurre grani 
» fuori dello Stato, mentre non sia meno di stara quat- 
» tro. » Se non che la legge stessa ci assicura pompo- 
samente, che non erano osservati questi ordini: che 
né pene né provisioni servono a frenare lo sfìroso, 
che i commissari se T intendono coi contrabbandieri: 
onde pene fuor di misura contro costoro: che sarà 
tenuto per tale chi venga colto con boricchi (") e sacchi, 
ì>enché vitati, verso i confini i^^. 

In quel caro del 1628-29, le cui cause e gli effetti 
sono cosi al vivo dipinti da Manzoni, il frumento a Mi- 
lano si comprava a lire 80; lire 50 la segala, lire 40 il 

(10) Sfroso e Sfrosatore diciam noi il contrabbando e 11 contrabban- 
diere. Grida del 18 geunajo 1601. 

(11) Somarelli. 

(12) Vedi le gride ogni tratto. * Egli è dimostrato da tutte le storie 
che le fami furono ivi sempre più frequenti» e desolarono particolar- 
mente que* paesi, dove maggiori fUrono i regolamenti, le disciplÌDe, le 
pene e i legami imposti air uscita dei grani: e a confusione del nostro 
orgoglio, le cure e le previdenze prese per garantir gli Stati daUe ca- 
restie, generano il più delle volte un effetto contrario. » Mengotti, Il 
Colb-rtismo, cap. III. 

Come avviene quando il commercio del grano è vincolato, strani 
salti s* incontrano nel valore di esso; pure quello del 1629 e 30 non è 
cosi straordinario. Dalle tavole cbe il dottor Ferrarlo dedusse dai re- 
gistri deirospedal grande e dalla ragioneria municipale trovansi, al 
moggio : 

Frumento Lire 15. 28 15, 75 16. 29 16. 30 16. 33 
» » 38. 15 13. 15 35. 3 3S. 5 17. 10 

Segale » 19. 12 9. 5 25. 1 24. 16 8. 18 

Miglio •• » 2J. 19 8. — 21. 4 16. MS 8. i2 

Convieu dire non sieno notati i prezzi straordinarj , che pure ven- 
gono asseriti dagli storici. 

Per tutto il seicento i valori del frumento sì tengono attorno alle 
lire 20; nel settecento van verso le 30; nel 18u0 fu di lire 66.4; nel 1801 
di lire 76; nel 1816 di lire 71.10, poi stette generalmente disotto delle 
lire 40 fino alle carestie del i847 e 54. Del granturco non s'incontrano 
i prezzi che verso il 1677, quando valeva lire 11.18; nel 1801 lire 48 t^ 
qualcosa più nel 1816. 
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aiglio Ogni moggio. Quel che è strano, la legge allora 
illargd a'fornaj la podestà del far pane, massime di 
nistura; sicché permetteva allora per ovviare la care- 
stia, quel che per lo stesso fine aveva prima vietato, 
^gli ammassatori ed ai monopolisti, parole che anche 
)ggidi fanno paura al vulgo come i morti ai fanciulli, 
lavasi allora la colpa della scarsità: e asserisce il So- 
naglia, che parecchi negarono il vitto ai poveri, ^cìie 
tormentati dalla fame morivano sopra le strade; ed 
lo vidi molti morti per tal cagione in diverse parti 
ii questa città, Milano ne raccolse ben 14,000 nel Laz- 
saretto e nell'ospedale della Stella: e spese 50,000 scudi 
i mantenerli: oltre scudi 30,000 dati a panattieri iù 
compenso del pane venduto a miglior mercato (^3). 

« Affamarono a morte (riduco in compendio le parole 
iel Ripamonti) prima i poveri campagnoli, poi i meglio 
stanti: indi il lusso e i vizj cittadini furono involti 
nella pena stessa: i prepotenti, già terribili un dì per 
oltraggioso codazzo di bravi, ora soli, mogi mogi, col- 
l'orecchie basse, quasi chiedendo pace col volto, servi 
poc'anzi pKofuraati di unguenti, ministri d'arcani uflfìzj, 
or vagavano per città tendendo la mano ad accattare 
per Dio. Peggio furono puniti i più innocenti, villani» 
artefici, fabbri, e quei che già 4)rima mendicavano. Gli 
esercizj delle arti, ove tanti trovano di che vivere e 
bene, si chiusero a poco a poco, o se rimaneano aperti 
davano immagine di un campo orrido e sterilito. Il po- 
polo condannato all'ozio, languiva di fame: ì cittadini, 
già fatti pingui a splendidi banchetti, ora tiravano i 
remi in barca: andavano confusi insieme e quei che 
imbandivano larghe mense e quei che viveano del ri- 
lievo di esse. In figura di cadaveri vagolavano, eh' era 
una miseria il vederli : né la morte, per stragi che fa- 
cesse, li diminuiva: che quanti più ne perivano, tanto 
numerosa turba accorreva, dalle campagne non solo e 

(13) SoMAOLiA, Atleggiamento. 
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dai monti, ma dalle città e dalie nazioni forestiere, 
sperando pane a Milano; ed o giunti colà con una cera 
di stupore iracondo mostravano di sentire vivo il duolo 
di vedere deluse le loro speranze, o lungo il cammino 
vinta la lena dairinedia, cadevano esinaniti. Nò solo 
8i tornò ai pascoli della primitiva selvatichezza, ma 
peggio che di bestie erano gli alimenti. Chi mangiava 
scorze d'alberi; procurandosi cosi una morte anticipata: 
i contadini cadeano sui solchi, tante volte bagnati di 
ior sudore; chi fuggiva alla città dava di sé si lacri- 
mabile spettacolo, che i cittadini per non vederli ab- 
bandonavano la patria. Madri derelitte co* fanciulli, 
mariti colla squallida prole e colla nuda consorte, case 
intere di contadini strascinavano gli affievoliti corpi; 
e se era loro bastata la forza di giungere in città, 
sdrajati sul nudo pavimento, sotto le groudaje, davano 
un tristo lezzo ed un* immagine di varia morte, e die 
notte lunghi ululati, tanto più amari a sentirsi, quanto 
che pareauo un'accusa fatta a ciascuno perchè non 
soccorresse a tanto patire. Più mettevano pietà gli 
agricoltori, quei che tanto aveano sudato per far frut- 
tare l'ingrata terra, or resi incapaci a lavorare, maci- 
lenti, gli occhi infossati, colla pelle' informata dalle ossa, 
le braccia e le gambe diseccate, erano un monumento 
di pubblica vergogna. » 

Alle scene dell'ammutinamento descritto dal Manzoni 
non ho da aggiungere se non che le sono cosi vere, 
che* se io trascrivessi il Ripamonti o il Tadini ^4) non 
parrei che ripetere lui, mutato ordine e peggiorato modo 
di raccontare. Era un sabato, vigilia del San Martino, 
tempo in cui un nugolo di paesani traeva a Milano 
menando il ricolto ed i vini ai padroni: ciò che soleva 
gli altri anni essere una festa, in quello fece peggiore 
il tumulto. I due suddetti ci vengono descrivendo ap- 
puntino il popolo che cominciò a far capannelli : poi il 

(14) Ripamonti nella Storta patria; Tapini nel Giornale della peste. 
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ninaccioso frastuono attorno al pristino o forno delle 
^cuTize, vicino a Santa Radegonda; le difese fattene 
quando li « padroni e ministri di quello, vedendo non 
» esservi a loro rimedio, ricorsero anch'essi alla violenza, 
8> et saliti nelli luoghi superiori, col gettare anch'essi 
» centra deta plebe sassi et pietre, irritarono quella in 
» tal maniera (principalmente per essere morti duoi 
» figliuoli con le percosse de sassi et pietre) che fatta 
» maggior violenza, entrarono rompendo le porte » 
(Tadini); il saccheggio datovi con una gioja furente, 
si che « alcuni per non aver sacchi né altro ove po- 
^ tessero raccogliere della farina, si ridussero a spogliarsi 
» degli vestiti, e questi riempire, e alcune donne alzare 
» le vesti quantunque una sola avessero ed in quella 
» ri por la » (15): poi gli arnesi bruciati in piazza del 
Duomo, ìndi la calca al Cordusio contro la casa del 
vicario della Provisicme (^6)^ i sassi, le srale, l'izza di 
quel mal vissuto vecchiardo, che sciorinando corda e 
martello e chiodi, schiamazzava di voler appiccare il 
vicario sulla sua porta: l'accorrere deP Ferrer gran 
cancelliere, che sosteneva le veci del Gonzalvo gover- 
natore occupato sotto Casale: e i parlari che faceva 
mezzo italiano, mezzo spaguuolo, versandosi dal cocchio 
ora a destra ora a manca, e promettendo l'abbondanza: 
quella truppa di soldati più timorosa che tremenda t^'^), 
e i vanti del popolaccio che ne'trivj e nelle bettole 
gridava Viva la nostra faccia, per avere trovato modo 
di far cuccagna et ottener basso mercato al vivere W: 

(15) Tadini, pag. 7. 

(16)11 capitano di giustizia, che nel prestino delle soanze e\ìh& roiiSi 
la PROTUBERANZA SINISTRA DBLLA CAVITA* METAFISICA, era G. B. Vis- 
conti. Il vicario era Lodovico Melzo, diverso da quel d^l nome stesso, 
famoso guerrijTo, morto jpoc' anni avanti. Il nostro Melzo si era inge- 
gnato assai, undici anni ^rima, col dottore Settala, per mandar alle 
fiamme una, imputata d'avergli stregatoli padre, e l'ottenne, e allora 
reo fu applaudito del popolo, che ora voleva ammazzarlo inaoceate. 

(17) A ies timueìrat magis quam terruerat 
^ (18) In anuustiis tabernisque Jaetare quod annonoB vilitatem ipsa 
sì^i reci8set. 
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e i monsigQori del Daomo che vaimo a liberare qué 
forno in Cordasio; e per allora le promesse, e poi, dopc 
quietate le cose, piantate delle forche, o incarcerata 
od uccisa la plebe da quegli stessi, che coi loro insanì 
provedimenti Taveano indotta alla rivolta, da quellj 
che Taveano di sorrisi e di speranze confortata in uno 
di quei giorni di giustizia popolare in cui le cappe 

SI UMILIANO DINANZI AI FARSETTI. 

Esso Ripamonti trovavasi là nel forte del subbuglio, 
ben lontano, dic'egli, dal credere che un giorno avrebbe al 
raccontare quel fatto: ben più lontano, diciam noi, dal 
figurarsi che, ducento anni dipoi, dovessero le sue pa- 
gine ispirare un tale ingegno a cavare dalle follie de I 
passati lezioni pei presenti, e mostrare per vivo esempio 
che, in fatto d'economia pubblica, non si erra impune- 
mente; e carestie, sommosse popolari, delitti, difficoltà 
neiresiger il tributo, impoverimento della Camera, ven- 
gono ad avvertire della vìa fallata. 

Peccato che le lezioni sogliano esser inutili e ai po- 
poli ed a chi li governa. 



Politica. Guerra del Monferrato. 
Ministri Olivares e Richelìeu. 



« Poiché, per cavar dalla tjivola di Milano il chiodo 
» francese che vi s'era fìtto, li mal accorti priacipi 
)> italiani si servirono di quella zappa spa^nuola, che 
» talmente entrò nella tavola medesima, che con qual- 
>/ sivof^lia sorte di tenaglia giammai non è più stato 
» possibile cavarla fuora, li potentati tutti d'Europa 
>^ e più particolarmente i principi italiani, che si av- 
» videro che i Spagnuoli, dopo la servitù di Milano, 

> apertamente aspiravano all'assoluto dominio di tutta 

> Italia, a fìne di assicurarsi quel rimanente di libertà 
» che avanza in lei, convennero tra di loro, che ogni 
)> venticinque anni, con isquisitissiraa diligenza da per- 
» sonaggi a rio deputati fosse misurata la catena che 
» ì Spagnuoli fabbricavano per la servitù italiana. » 

y In queste parole di Trajano Boccalini è tracciata la 
politica di que'di: gran cura nella Spagna di congiun- 
gere il suo Napoli col suo Milano, stendendosi su tutta 
Italia: gran cura ne' principotti italiani d'impedirla. E 
poiché la Spagna non aveva re guerrieri, i signori ita- 
liani non s'erano disusati affatto dall'armi; la Francia 
apriva cent' occhi per non lasciar crescere l'Austria; 
il papa era geloso di conservare il patrimonio di san 
Pietro; ai confini stavano oculati i Grigioni, la Savoja, 
la libera Venezia; perciò l'impresa non era cosi age- 
vole. 

Ed esso Boccalini introduce Francia a dire alla Spagna: 
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« Voglio bene, con quella libertà che è propria della 
» mia natura, confidentemente dirvi che T impresa di 
» soggiogar tutta Italia «non è negozio così piano, come 
» veggo che voi vi siete dato a credere. Poiché quan- 
» d'io ebbi li medesimi capricci, essendo a me riuscito 
» perniciosissimo, credo che poco migliore lo proverete 
» voi: perchè con mie ruine grandissime mi son chiarita, 
» che gr Italiani sono una razza d'uomini, che sempre 
» stanno con l'occhio aperto per escirci di mano: e che 
» mai si domesticano sotto la servitù de' stranieri. E 
» sebbene come astutissimi facilmente si trasformino 
» ne' costumi delle nazioni che dominano, neirintimo 
» nondimeno del cuor loro servano vivissimo V odio 
» antico. B sono gran mercadanti della loro servitù, 
» la qual trafficano con tant'.artifizj, che con essersi 
» soli posti in dosso un paro di brachesse alla sivìgliana, 
» forzano voi a credere che siano divenuti buoni Spa- 
» gnuoli, e noi con un gran collare di Cambray, perfetti 
» Francesi: ma quando poi altri vogliono venir al ri- 
» stretto del negozio, mostrano più denti che non hanno 
» cinquanta mazzi di seghe. » 

Supremo studio pertanto di quella leale politica era il 
limare cotesti denti; ed anzi che all'aperta, con lime 
sorde. Di qui i maneggi della pace, di qui i motivi delle 
molte guerre intraprese in quell'età senza giusta ca- 
gione, condotte senza gloria, terminate senz'effetto. 
Perocché da principio durò settant'anni una pace, suf- 
ficiente a convincere come non basti alla prosperità 
d'una nazione il non aver guerra (i): poi all'entrare 

(I)« Se r Italia volesse considerare diligentemente quale sia quella 
» pace di che ella forse si vanta, sono certissimo che conoscerebbe fa> 
» cilnoente ch'ella deve altrettanto dolersi di questo ocioso veleno che 
» la consuma, quanto per avventura nella sovversione e nella fiamma 
5» aperta delle guerre altrui va commiserando i danni degli amici. » 
Pietra dfl Paragone Politico.--' Intorno a questi fatti vedansi 

G B. Adriani, Jatoria de* suoi tempi (153 -73). Firenze, 1583. 

L. AssARiNi, Ouerre d'Italia dal 1513 al 1630 Torino, 1665. 

P. Capriata, Istoria d'Italia dal 1613 al 1634. Genova, 1638. 
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del secolo XVII misero sospetti le brighe del conte di 
Fuentes; e i piccoli Stati italiani, sollecitati da En- 
rico IV di Francia, mostrando aperto il desiderio di 
cacciare oltre l'Alpi i dominatori, faceano prevedere 
uno scotimento. Però la morte di quel buon re accadde 
opportuna agli Spagnuoli, sicché non si venne a rotta 
aperta. Standosi però suir avviso di cogliere ogni pre- 
testo, si chiari la guerra nel lgl4 per certe pretensioni 
sul Monferrato, ma fu tosto sopita: né quella rinnovata 
dieci anni dipoi, é gran fatto memorabile, per chi, come 
deve un buono storico e un bravo politico , per niente 
non conta le lagrime e il sangue del popolo. Ben essa 
con grave caso rinacque, e combattevasi nei tempi de- 
scrìtti da Manzoni. 

Dei Gonzaga, signori di Mantova dal 1328, del Mon- 
ferrato dal 1536, la discendenza < quasi un cadavere 
della fortuna» ^^\ fini col duca Vincenzo II, morto il 

G. Ricci, Narrationes rerum italicarum ab anno 1613 ad 1658. Ve- 
nezia, 1655. 

G. Brdsoni, della HUtoria Ó^Italiay libh XL, dal 1625 al 1676. Fran- 
coforte (Torino) 1676. 

(2) Sono parole del Nani, Istoria Veneta : 

La famiglia Gonzaga si divise in molti rami, di Castiglione, di Sol- 
ferino, di Novellara, di Mantova, di C;>stelgoffredo, e noi vogliamo ac* 
cennare, come quadro de* tempi,* ai fatti di alcuno. 

Donna Marta Tana di Santena da Chieri, dama favorita della regina 
Isabella di Valois, tragediata moglie di Filippo II, fu sposata da don 
Ferrante Gonzaga, terzo principe di Castiglione delle Stiviere, e n* ebbe 
diversi figli. II maggiore fti san Luigi; il quale per farsi gesuita ri- 
nunziò al marchesato a favore del secondogenito Itodolfo. Suo zio pa- 
terno don Orazio, marchese di Solferino, non ebbe figliuoli; e chiamò 
erede Vincenzo Gonzaga principe di Mantova. Rodolfo, cui quell'eredità 
sarebbe toccata legìttimamente, gliene mosse lunga lite. L*altro zio don 
Alfonso marchese di Castelgoflredo non aveva al secolo che una figlia, 
la quale esso voleva sposare a Rodolfo perchè ereditasse anche quel 
feudo. Ma Rodolfo s*era invaghito di Elena Aliprandi, la sposò segre- 
tamente (1588), e n^ebbe tre figlie, che furono poi fondatrici del nobile 
collegio di Gesù in Castiglione. Don Alfonso saputolo, s* industriava 
perchè Castelgoffredo toccasse non al nipote, ma alla figlia Catterina, 
e ne facea briga presso T imperatore; onde Rodolfo gliene prese odio. 
Che è che non è, don Alfonso un bel giorno fu trucidato (6 maggio 1596) 
alla sua villa di Gambaredolo da otto persone di Castiglione, le quali 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVII. M 
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26 dicembre 1627. Luigi, cadetto di quella casa, erasi 
stabilito in Francia alcun tempo prima, e divenuto duca 
di Nevers pel matrimonio suo con Enrichetta di Cleves, 



corsero subito a darne avviso a Rodolfo. Ed egli mosse coli* esercito a 
Castelgfoffredo, e tra per amore e per forza lo prese e vi si stabili. Era 
anche troppo perchè il mondo lo credesse autore di queir assassinio; 
anzi pretesero che alle esequie il cadavere del marchese gemesse sangpie 
alla presenza di Rodolfo. • 

Questi dominò in Castelgoffredo col terrore, perchè odiato ; accasato 
poi di avere battuto moneta coir impronta pontifizia, fu scomunicato, 
laonde Marta Tana deplorava un figlio maledetto dal cielo, mentre un 
altro saliva air onore degli altari. Fatto è che alcuni di Castelgoffredo 
si (foncertarono col duca di Mantova, e tirarono una fucilata a don 
Rodolfo: subito toccano a martello, cacciano i soldati, saccheggiano 
il palazzo, alcuni uccidono, molti feriscono, altri prendono, fpB. cui al- 
cuni degli uccisori di don Alfonso : Elena, vedova di Rodolfo, pati stra- 
pazzi, finché 1 suoi genitori poterono riscattarla per 2000 scudi, n ca- 
davere di Rodolfo fu trasportato a CastigUone, ma dopo quattro setti- 
mane fu disepolto, perchè scomunicato. 

Don Vincenzo, duca di Mantova, pregato dagli abitanti, occupò Ca- 
stelgoffredo; air imperatore fu sporta unMnformazione del fatto, ove 
la tirannia di Rodolfo era dipinta foscamente per legittimare la rivolta 
contro di esso, e la corte mandò commissione al duca di erigere, pro- 
cesso su ambedue gli assassinj. 

Intanto facea da reggente donna Marta, sinché Francesco suo minor 
figlio arrivò da Vienna, dov^era adoperato in diplomazia, e fU inve- 
stito del feudo di Castiglione. Insinuazioni malevoli io avversarono alla 
cognata vedova Elena, che coi parenti andò a Pavia, mentre esso ne 
facea confiscare i beni e vender gli immobili, come trasgressori d*un 
suo editto, per cui proibiva a qualunque suddito di allontanarsi da Ca- 
stiglione: essa a vicenda fu ben accolta dal duca di Mantova, ove sposò 
poi Claudio Gonzaga. 

Segui vasi intanto il processo, dal quale risultò che (1597) gli ucci- 
sori di don Alfonso fossero mandati a morte e squartati; la comunità 
di Castelgoffredo e gli assassini di don Rodolfo restassero assolti, at- 
teso che egli era reo della morte dello zio e d'aver occupato violente- 
mente Castelgoffredo. 

Versava intanto lunghissima lite sul possesso di Castelgoffredo, fin- 
ché la corte imperiale ordinò al duca di rilasciarlo al marchese Vin- 
cenzo (1599). 

Don Francesco non fu caro ai Castiglionesi, tanto più da che, avendo 
ceduto ad essi alcuni beni, l'imperatore non ratificò il contratto perchè 
legati in feud^, ed esso li dovè revocare. Dello scontento nato vollero 
far prò alcuni audaci e malfattori per impossessarsi del paese. Alessio 
Bertolotti, capo d'una banda di scampaforche , appoggiati da bene- 
stanti che all'uopo si valeano del loro coraggio , assalirono Solforino 
ove si trovava donna Marta, e lei e il figlio Diego presero, la coxìidus- 
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j ^^ di quel ducato. Ebbe molta entratura per talenti 
'jllore; e quantunque Suly lo celii perchè « faceva 
mpagna d'inverno in una buona carrozza col ma- 
tto per riparar le mani dal freddo, » certo è che 
e vìva parte nelle guerre di religione, e lasciò me- 
le importantrsu quel tempo. Suo figlio Carlo era 
iù prossimo parente del defunto duca di Mantova, 
e venne per succedergli, mentre suo figlio sposava 
ria Gonzaga, che gli portava in dote il Monferrato : 

a Castiglione per obblig^arla a dar ordine di aprir le porte asse- 
ido volessero solo far giustizia del castellano e di due domestici del 
icipe da cui si dicevano oltraggiati. Resistendo essa, uccisero il fl- 
lolo, e lei trafissero di molti colpi e lasciaronla per morta; un citta- 
te pietoso la raccolse, e fu detto che san Luigi le comparisse e la con- 
tasse. 

Lo scalare la rócca di Castiglione non fu cosi facile , né vi trovarono 

iti ajuti quanti si ripromettevano, onde si sveleQìrono sopra i quieti 

aitanti, che, prese le armi, li cacciarono: alcuni cólti furono appiccati. 

!^ Donna Marta guari, e ricorse al papa per far ribenedire il defunto suo 
todolfo, adducendo attestazioni delle sue virtù, della devozione, delle 
lemosiue, e ottenne di seppellirlo in terra sacra (IflOO). Anzi per rivela- 
ione in sogno la Aliprandi suoc^a di lui fu accertata che non si tro- 
jrava in luogo di perdizione. Al tempo stesso parla vasi dapertutto delle 
^irtù e fSel^ifniracoli di Luigi: ne' Gesuiti di Brescia fu esposto sugli 
Wtari il suo ritratto; rarciprete di Castiglione ottenne di far altrettanto 
(1604), e donna Marta potè avere una consolazione a nessuna madre 
toccata, di venerare sugli altari il proprio figliuolo. Se ne maneggiava 
anche la beatificazione, che fu pronunciata 24 giorni dopo la morte di lei. 
Il principe Francesco si rappattumò poi anche col duca Vincenzo, 
cedendogli Castelgoffredo e ottenendo Médole: ridonò la grazia e i beni 
1 donna Siena: ebbe il titolo di grande di Spagna e di principe e con- 
jigliere intimo e ciambellano: beatitudini delle quali avrebbe avuto ben 
compassione san Luigi*. Ma né tutto ciò, né la cura che si diede per esten- 
iere il culto del fratello e prosperare il suo Castiglione, poterono as- 
sicurargli r amore de' sudditi. Amareggiato, mandò esortandoli voles- 
sero manifestare al padre G. M. Rocci suo confessore quali lagnanze 
ivessero contro di lui: oppure le dicessero ciascuno al proprio confes- 
sore , il quale, celando le persone, ne informasse quel padre. L'insi- 
luazione non ebbe effetto. Egli allora pregò l' imperatore a mandar 
sul luogo un commissario, che rigorosamente sindacasse gli atti di 
lui: e che in fatto venne, esortò i sudditi a esp-.r liberamente i loro 
gravami: ma neppur uno ripetè le tante accuse che genericamente gli 
si apponevano. Quando poi mori (1616) di soli 39 anni, i sudditi che in 
V'ita r aveano continuamente imputato, dopo morto gli posero una sta- 
tua, e i mali sopravvenuti lo fecero rimpiangere. 
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col che i Nevers recavano al loro piatto entrambi quei 
ghiotti bocconi. 

Ne seppe male al famoso e irrequieto Carlo Emanuele 
duca di Savoja, perchè non era stato richiesto del suo 
voto e perchè sul Monferrato aveva antiche preten- 
sioni e gravissime convenienze. Anche la Spagna, che 
ambendo possedere tutta Italia, vi aveva già fatto su 
conto, mal sopportava d'aversi a vicino un si aperto 
fautore della Francia: l'imperatore Ferdinando pre- 
tendeva, come di un feudo imperiale, darne egli stesso 
l'investitura, o più veramente voleva cogliere il destro 
di far uno smacco alla Francia, promotrice dei Nevers. 
Indi guerra di penne, poi d'astuzie, poi d'armi: guer- 
reggiandosi coi negozj , e negoziandosi tra l' armi, in 
guisa che a narrarle parrebbero cose d'oggi. < Disco- 
perti omai gl'interessi de' principi e svelatigli arcani, 
non si disputava più di ragione e giustizia, ma si calco- 
lava la forza, l'opportunità, il vantaggio» (3)^ Alfine 
don Gonzalo Cordova con proclami dove si dicea mosso 
dal ben dei popoli, dal desiderio di liberarli dalla ti* 
rannia, ed altre si fatte bubbole che si ripetono sem- 
pre, sempre si smentiscono e pur trovano sempre chi 
vi crede, invase il Monferrato. 

« È il Monferrato un ampio paese, arricchito di città, 
> di terre, di popoli, fertile egualmente; dove con pianura 
» s'estende e dove s'alza con frequenti colline. L'irrigano 
» il Po ed il Tànaro, oltre altri rivi minori. Questo in 
» particolare dividendolo, fa che la parte verso il mare, 
» inferiore si chiami, e superiore l'altra, che di qua più 
» ampiamente s'allarga. La metropoli è Casale, ed a 
» fronte di lei sta, si può dire, una linea di piazze del 
» Milanese. Ma dalla parte del Piemonte più ampia- 
» mente s'estende, quasi per lacerar quello Stato: im- 
» perciocché in qualche luogo fin all'Alpi s' interna; al- 
♦ trove s'affaccia a Torino; interrompe la navigazione 

(3) Nani, HisU Veneta, lib. VII. 
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» del Po, smembra il commercio; e se in ima parte 
>> divide i territorj d'Asti e Vercelli, in altra quasi li 
» cinge. In effetto se dal solo comodo pigliar si doves- 
» sero le ragioni d'acquisti, il duca di Savoja teneva 
» gran motivi per desiderar d'occuparlo. In Casale 
» avea il duca Vincenzo piantato una fortissima citta- 

> della, con pretesto d'assicurarlo da' Savoiardi; ma 
» con intenzione niente minore di preservarlo da Spagna 

> che posta col Milanese di mezzo tra il Monferrato ed 
» il Mantovano, oscura molt<d di quel lustro, che da 
» Stati, per altro si ragguardevoli, risulterebbe alla 
» casa Gonzaga. Non v'erano altre fortezze; la fede di 
» popoli, inclinatissimi al presente dominio , servendo 
» di bastante presidio; e molto più quella gelosia, che 
» reciproca tra il Milanese ed il Piemonte, non per- 
» metteva che l'uno all'altro ne consentisse Tacqui- 

» sto > <*). 

Il Cordova pose assedio con 8000 fanti e 2500 cavalli a 
Casale, « piazza per sé stessa forte, ma molto più per 
)j> la cittadella, di sito molto grande e capace, fiancheg- 
y> giata da sei baluardi, cinta da larghi e profondi fossi, e 
» la quale, per essere di tutta pianta e con tutte le regole 
» e termini delle moderne fortificazioni lavorata , era 
» meritamente stimata piazza reale, e per comune opi- 
> nione la più forte di quante in Italia, eccettuata Palma 
» nel Friuli, si trovasse » (&). 

Alla bontà del luogo aggiungi la costanza dei Mon- 
ferrini, e degli Italiani rifuggiti colà: e, soggiunse un 
contemporaneo, « la fortezza di Casale è quello scoglio 
» fatale, al quale tante volte è naufragata la fortuna 
» della Spagna; quante volte v'ha urtato dentro, altret- 
» tante con la singolarità de' vituperj e infortunj dei 

» Spagnuoli l'ha resa memorabile Le campagne di 

» Casale, destinate da don Gonzalo per campidogli dei 

(4) Nani, Hist, Veneta, lib. 1. 

(5) Capriata, lib. X. 
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» suoi sognati trionfi, servirono di tomba per sepellirvì 
» la riputazione dei suo nome e la gloria deirarmi spa- 
» gnuole. » I Francesi, assicuratisi* coir aver fatta pace 
coir Inghilterra, promettendo libertà e bene anch'essi i^) 
vennero dal Monginevra in ajuto, sicché al Cordova fu 
rotta l'impresa. 

Allora a corregger i costui errori fu mandato il fa- 
moso Ambrogio Spinola, con settecento cassette di pezze 
da otto, che nel castello di Milano introdusse con 
pompa (7) ; a niun patto Vienna volendo che un prin- 
cipe francese acquistasse quel dominio. Ben è vero che 
l'interesse religioso per cui fingeasi combattere la guerra 
dei Trent'anni avrebbe richiesto unione fra le potenze 
cattoliche, ma posponevasi alla politica, e si diceva: 
« Andiamo a mostrar agli Italiani che e' è ancora un 
» imperatore. Sono cent'anni che Roma fu saccheggiata, 
» ed oggi sarà più ricca d' allora. » Cosi poca parte avea 
la religione in una guerra, che in suo nome facevasi alle 
idee liberali. 

Pertanto l'imperatore inviò, alla guida di Rambaldo 
Collato, que' terribili lanzichinecchi, che fecero una si 
brutta paura a don Abbondio , e regalarono la peste 
all'Italia. L'arte della guerra subiva in quel tempo 
una grande rivoluzione. Gli eserciti che combattevano in 
Germania erano reclutati da una nuova specie di ca- 
pitani di ventura, forniti dai principi di denaro per 
levare soldati, e men facili a cangiar padrone perchè, 
avendo essi pure sposato un partito religioso, non scen- 
devano all'ultima viltà di mercenari. Il modo feudale 
non potea valere che al più per una leva in massa, 
onde del soldato erasi fatto un mestier nuovo, nel quale 

(6) Parlando de' Francesi, il Ripamonti dice che è innato in essi il 
desiderio di possedere Italia : che il solito loro pretesto per passar le 
Alpi è di venire a darci la libertà: che però non si dee ayer fede alle 
promesse de* Francesi, gente sempre inquieta, e che vuol inquietare 
altrui. Hist. patria, p. 127. 

(7) Nani, lib. VII. 
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aveano introdotto certi gradi, entrandosi prima val- 
letti (Bube), poi scudieri (Knappe), finché si formava 
una lancia (Lanz-Knecìit). Al loro capitano portavano 
affetto e obbedienza, non all'imperatore, che né li pa- 
gava né li compensava, e poiché i soldi erano scarsi, 
vi supplivano col rubare, terribili agli amici non meno 
che ai nemici. Spirato il termine dell'ingaggio, i lanzi- 
chinecchi per privilegio imperiale poteano mendicare, 
o, come noi diremmo, dare frecciate (garden o slechten) 
al qual fine si univano in drappelli, spigolando come 
veterani se alcun che avessero lasciato indietro come 
soldati. 

Un esercito di costoro scendea dunque per la Val- 
tellina, il quale nelle lente sue marce fatto ruba e ma- 
cèllo d'amici e nemici raccogliendo le maledizioni del 
popolo, e seminando la peste e l'odio a quella nazione, 
si diresse su Mantova. « I primi luoghi del Mantovano, 
» che patirono si può dire più la desolatione che il 
» sacco, furono Vogezzo, Cicognera e Volongo. Indi a 
» Isola quattromila huomini, ed a Piadene quindici 
» compagnie presero posto. Viadana, luogo grosso, fu 
» immediate investito, e la terra non potendo resistere, 
» anco la rócca debolissima, dopo alcuni tiri di can- 
^ none si diede. Non bave va il duca sperato che resi- 
» stesse; ma, col taglio degli argini, pensando d'anne- 
» gare nel Po gli Alemanni, il colpo non gli riusci, per 
» bavere Balduino del Monte, che ne teneva la cura, 
» eseguito l'ordine fuori di tempo. Da altro corpo di 
» militie cesaree fu occupato Caneto, alla prima com- 
> parsa abbandonato, perché non era luogo da soste- 
» nersi, da Angelo Corraro, nobile veneto, ch'esule dalla 
» patria militava al servitio del duca. Non trovandosi 
» terra che fosse capace a resistere, né. esercito ch'in 
» campagna contendesse i progressi, scorrevano i Te- 
» deschi per tutto, desolando e incenerendo ogni cosa 
» con tanta strage, che, dall'empietà militare violate 
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> le cose sacre, e nientemeno incrudelitosi centra le 
» profane, con inaudita fierezza d'incendj, d'occisioni e 
» rapine, è restato per molto tempo queir infelice paese, 

> altre volte tra' più ameni d'Italia, un horrido campo, 

> dove la posterità contemplerà per gran pezzo le mar- 
» che più atroci della barbarie » W. 

Alla brutalità di barbari univano la stizza di pro- 
testanti: e uno dei loro gusti era il voler alloggiare 
ne' conventi, come fecero persino neir allora nuovo, ep- 
pur già famoso collegio delle vergini di Castiglione. 
Difficile sarebbe stato l'espugnar Mantova, non mai 
presa fin allora, se un tal Pelino , tenente della guar- 
dia svizzera, non avesse tradita la porta San Giorgio ^ 
per la quale entrarono la notte dal 17 al 18 luglio. 

« Degli abitanti nessuno alla difesa si mosse, anzi al- 
» cuni applaudendo ai Cesarei ed esponendo dalle case 
» co' lumi l'aquile imperiali, crederono di preservarsi, 
» ma provarono quanto possa l'insolenza di militie vit- 
» toriose e crudeli, perchè da' soldati non distinguen- 

> dosi, e da' capi trascurandosi queir inclinatione, che 
» verso l'insegne ed il nome degli Austriaci haveva quel 

> popolo infelice nodrita, niente, o di profano o di sa- 
» ero, restò illeso dall'empietà, dalla libidine, dalla fie- 
» rezza. Il sacco durò per tre giorni, ma si renderà 
» per tutti i secoli infame, perchè l' aspetto d' ogni ca- 
» lamità vi si vide horridamente con tutti gli eccessi, 
» che a' vincitori suggerivano la crudeltà e la licenza. 
» La città, per molt'anni cresciuta nell'otio, e nodrita 
» nelle delitie, divenne spettacolo di deploranda mise- 
» ria; rapiti i fanciulli e le vergini; spogliate le chiese 
» e saccheggiate le case, ferro e fuoco per tutto, ad 
» ogni passo apparendo cumuli di cadaveri e d'armi, 
» torrenti di sangue e di lagrime. Ha ve vano i duchi in 
» lunga quiete raccolte cose pretiose con tanta pompa, 
» che, profusi in ostentatione i thesori, pareva al pre- 

(8) Nani, Hist. Veneta, lib. VII. 
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» sente che il lusso non servisse che a* funerali della 

> fortuna. Il palazzo fu manomesso, e per tutto si tro- 
» varono tante rarità, ed opulenze, che il valor della 
» preda superò la memoria di qualunque altro fuoco. 
» Fu tuttavia brevemente goduto, perchè Dio, giusto 
» superstite a tutti, debellò ben presto i vincitori con 
» la contagione, e con acerbissime morti. È pubblica 

> fama che Cesare stesso, giustamente commosso alle 
» notitie di ciò che vi fu d'esecrando commesso, de- 
» testasse le cagioni, non che gli effetti di cosi tragico 
» evento; e ch'Eleonora imperatrice deplorasse con la- 
» grime amare V eccidio della patria e le calamità della 
» casa paterna, molti predicendo, che nel sangue di 
» Mantova dovesse naufragar la Fortuna degli Au- 
» striaci » (»). 



(9) Nani, li|). Vili, ifé solamente contro le persone e robe degli in- 
nocenti infieriscono quei cani, ma anche contro le stesse case e mu- 
raglie, dice stranamente il Muratori ad ann. Alcuno stimò a 18 mi- 
liooi di scudi il danno di Mantova. Fu rubata allora la Tavola I|iaca, 
reputata poco fa il più insigne monumento egizio. È lunga 5 e larga 3 
piedi, coperta di smalto nero, su cui le figure son disegnate a contorni 
d* argento. Dopo il sacco di Roma del 1580 un fabbro la vendette al car- 
dinale Bembo , dal cui museo passò in quello di Mantova : rubata di là, 
più non se ne seppe, liachè, più d'un secolo dopo, fu riconosciuta nel 
museo di Torino, ove, dopo essere stata nel museo Napoleone a Pa- 
rigi, si conserva ancora, e fu studio de' principali antiquaij: ma ora 
si giudica non lavoro originale, ma imitazione dei tempi d'Adriano 
imperatore. Fu anche rubato il famoso vaso di onice, uno dei più belli 
e preziosi dell* antichità. L' artista, che dovette consumarvi quasi intera 
la vita, profittò delle vene e dei colori per cavare le 12 figure e gli abiti. 
È d*un sol pezzo, col piede, Tansa, il coperchio e due cerchi d'oro. 
Un lalQzichinecco lo vendette per 100 ducati al duca All^erto II di Sas- 
sonia Lauenburg; questi lo donò a sua moglie Cristina Margherita di 
Mecklenburg, che morendo lo legò alla sorella Sofia Elisabetta maritata 
col duca di Brunswich. Dopo varj giri fini nel museo ducale di Bruns- 
Mvich nel 1766, riconosciuto proprietà della casa ivi regnante. Corse al- 
tre fortune nelle guerre del secolo nostro, finché fu reso a quel muse<^ 
donde lo fece togliere il duca Carlo II per riporlo nel palazzo reale. 
Quando questo fu devastato nel 1830 si credette perduto, ma poi fu tro- 
vato nascosto in altro vaso di nessun valore: e avendo quel duca, mo- 
rendo nel 1873, chiamato erede la città di Ginevra, questa ne ha ora \ix 
proprietà. 
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Gr invasori pagarono anch'essi caro lo scotto, giac- 
ché gran numero vi mori di febbri. Parvero finalmente 
le cose ricomposte nella pace fatta a Cherasco il 1631, 
colla quale si assicurava Mantova al Nevers e parte 
del Monferrato alla Savoja: e V Italia fu liberata dalla 
gente alemanna et dalle altre harbare nationi, però 
amitìie alla Fede Cattolica. Bqucìì^ fra l'orrore della 
peste, tripudiò la Lombardia air a?n?/50 della partenza 
di queste barbare nationi che andavano marchiando 
ma con lasciare doppo le solite estorsioni et tirannie, 
et molte terre saccheggiarono come Desio ^ Saronno, 
Corbetta, Seregno e tutta la Oeradadda et proviniia 
cremonese i^^l II marchese di Thoiras difese ancora Ca- 
sale in guisa, che lo Spfnola mori dal dolore di questo 
primo infortunio tocco alle sue armi. Il Monferrato poi 
non rimase mai senza guerre e ruine fino al 1659. Guaj 
tanto più gravi agF Italiani, quanto che già aveano pro- 
vato le finezze della civiltà: e posti tra fieri nemici 
ed amici infidi, in tutto questo non vedevano raggio 
di speranza. 

(10) Tadini* pag. 135 e 139. Di quel tempo anche il celebre Pietro No 
res det|^va alcuni Ritratti delle cose politiche fino al 1639; fra il resto 
dice: « Assomiglio i principi d' Italia ad uno il quale sia assaltato da' 
suoi nemici mentre dorme, che in un punto stesso apre gli occhi a] 
sonno, e li chiude alla morte. Non prima si accorgeranno del pericolo 
al quale si trovan vicini di perdere la libertà, che resteranno involti 
nei lacci dì chi gliela viene insidiando. Per sé stessi non possono fòr 
difesa. Il duca di Parma, di Modena, Oenovesi, Lucchesi, sono deboli. 
Il Granduca, votati gli eraij nelle guerre passate della Oermania, non 
molto applicato agli incomodi della guerra, con pochi e non sperimen- 
tati consigliai attorno, è mal atto ad opporsi; obbligato màssima- 
mente anch' egli ad ajutare, almeno in apparenza, gli interessi degli 
Spagnuoli. Veneziani, separati dalla Sede apostolica, che possono fare, 
se non gridare ad alta voce: Siate attenti f ma senza frutto. Il papa 
ha gli Stati circondati dagli Spagnuoli ; solo non può ; con chi farà lega, 
^enza timore di essere abbandonato nel colmo del pericolo, in aperta 
diffidenza coi Veneziani e' col Granduca? Sicché i principi dMtaliapoca 
resistenza possono fare. Potrebbero chiedere al redi Francia; ma essi 
fanno come chi elegge morir piuttosto di veleno che di ferro, per al- 
lungar poche ore la vita: temono più la spada francese, che la lima 
spagnuola. » 
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Tal guerra, anziché dai re, come spesso accade, né 
dal bene dei popoli, come dovrebbe, fu causata ed ag- 
girata dai due ministri Olivares e Richelieu, dei quali, 
poiché erano i veri regnanti d'allora, e poiché danno 
soggetto alla conversazione dei convitati di don Ro- 
drigo, vorremo anche noi alquanto occuparci (lO. E 
prima, a chi volesse avere dell' Olivares un elogio con- 
temporaneo, soccorrerebbe la Efflgies Privati Chri^ 
stiani^ quam Virgilius MalveUus, ex Comite Duce ex- 
pressam , Philippo IV regi catholico dicat. Ma a chi 
regge la pazienza di legger una tirata di tutte lodi? 
Piuttosto vi offrirò il parallelo che il Ripamonti, nel 
Lib. VI àQÌV Istoria' patria , idi tra questi due ministri, 
onde verrete a intendere che ne sentissero i Lombardi 
d'allora. 

« Mentre signoreggiava (cosi egli) la Corte e l' animo 
del re di Francia il cardinale Richelieu, la Corte di 
Spagna ebbe un'altra gran testa, che i savj credettero 
levata ai primi onori non tanto per umano consiglio, 
quanto per volontà di lassù, affinché, come la Francia 
per sua buona o mala ventura aveva a capo il cardi- 
uale, cosi là Spagna possedesse nel conte duca chi op- 
porre alle vaste trame di quello. Noi chiamiamo pri- 
vati (12) i confidenti del re, perché devono in certo qual 
modo privarsi dei sentimenti proprj, per volger l'a- 
Dimo affatto ai reali ed alle pubbliche cure. Or bene, 
questi due privati erano di antica schiatta, ma più don 
Gusmano Olivares; come quegli che contava tra' suoi 

(II) Il contb duca ha l'occbio a tutto \i. cardinale di RlCI- 

LIU FARÀ UN BUCO NELL* ACQUA. Mi FA PUR RIDERE QUEL CARO SIGNOR 
OARPINALE a VOLER COZZARE CON UN CONTE DUCA, CON UN OLIVARES, 

ecc. Pr. Sp.^ cap. V. 
.(19) Privato, chi nol sapesse, era il termine in uso a quel 

TEMPO PER significare IL FAVORITO DI UN PRINCIPE. Pr, Sp., Cap. V. 

Nel Novellino di Masuccio salernitano, trovo: «Comandò a due suoi 

privatissimi famigli che la butassero in mare.» Novellali, 130. E 

(rio. Villani, X, 85: « E per quello che noi saperne da* suoi ^ìii privati 
amici e parenti, egli si confessò, e prese 1 sacramenti. » 
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antenati san Domenico. Ambedue possedettero le arti. 
onde uom si procaccia fama: ambedue si vestirono preti 
Il francese continuò, ebbe la porpora, e benefizj , badìe, 
larghi tratti di provincie, sto per dire che fu un altro 
re di Francia. L'Qlivares non era sulle prime che conte, 
poi fatto duca di San Lucar, si intitolò il conte duca 
Fanciullo, seguitò il padre ambasciadore a Romana 
Napoli, in Sicilia: fermò gli occhi di molti singolar- 
mente per certa candidezza d* animo; sicché venne fa- 
migliare al padre del regnante Filippo, morto il quale, 
fu posto a suo dosso Finterò carico delle cose. E no- 
tano questa differenza, che il francese con tutto V animo 
s*era proposta per meta T altezza che raggiunse; lo 
spagnuolo rimaneva contento a mezzana fortuna, né a 
dismisura accumulò ricchezze a costo della maestà. 
Ambi di grand' ingegno, ma dMndole diversa, mansueto 
rispano, r altro crudele, onde avea continuo la mira 
a cimare i papaveri più elevati, portare stragi nella 
corte e nel regno. Quanto alla religione, si credette che 
il Gusman nulla imprendesse mai se non previe pre- 
ghiere e messe, e sovente meditasse la morte. Pio an- 
che il Richelieu,nè indegno della sacra cappa: se non 
che lasciavano qualche sospetto i sanguinarj , tortuosi, 
ambidestri suoi accorgimenti. Del resto, capace d'ogni 
gran fortuna, acquistò altamente presso il re colle 
virtù o colle apparenze di quelle, singolarmente con 
una vera smania d'ingrandir la Francia e principal- 
mente di unirle l'Italia, o fosse questo amor di patria, 
o ambizione, o malizia sopraffina. Anzi v'è chi susurra 
ambisse la corona: al che sospettare diede motivo col 
cacciar in fuga la regina madre (Maria de' Medici) e 
il fratello del re, e coir insanguinare la reggia, novello 
Sejano in un dominio acquistato, per quanto è fama, 
colle arti stesse del Sejano antico. Era però d'anaabile 
ingegno, lesto alle occasioni, atto a conciliarsi i prin- 
cipi, ed allettarli a quel che volesse: pronto all'ese- 
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guire, costante in suo proposito più che non sogliano 
quelle teste volubili de' Franzesi. Né gli falli studio ed 
eloquenza; e la fortuna favori queste doti. Già assunto 
a parte del regno, tutto sapeva e poteva da solo : non 
ignorava quel che bollisse al fuoco degli altri re, ne 
conosceva grintimi ministri, i costumi e le inclina'^ioni 
delle genti, la forza ed il governo di ciascuna provin- 
cia; ed avea sugli occhi tutto il mondo, si che o colla 
forza del reame o colla propria macliiavellica poteva 
commettere negli animi ora odj, ora sospetti, ora lu- 
singhe. » 

I lettori de' buoni romanzi si ricorderantìo che Gii 
Blas fu a servigio del conte duca, e che lo dipinse cosi 
nel Gap. V del Lib. XI. 

« Il ministro è di uno spirito vivace, penetrante; ca- 
pace di formar gran disegni : si spaccia per uomo uni- 
versale perchè ha qualche tintura d'ogni sapere: vuol 
sentenziare di tutto; si crede gran giureconsulto, gran 
capitano, gran politico. E guaj ch'ei seguiti un parere 
altrui, tanto fa caso del proprio. L'eloquenza sua na- 
turale lo fa spiccar ne' consigli, e scriverebbe anche 
bene se non affettasse di render io stile oscuro e ti- 
rato per farlo dignitoso. Pensa di una maniera singo- 
lare; capriceìoso, chimerico. Quanto sia al cuore, è ge- 
neroso, è buon amico; lo dicono vendicativo, ma quale 
spagnuolo non è tale? L'accusano d'ingratitudine; ma 
la volontà di venir primo ministro dispensa dall' essere 
riconoscente. » 

II padre della storia italiana scrive che « la testa del 
Richelieu a più doppj superava quella dell' altro : e lad- 
dove roiivares parea nato per rovinare la monarchia 
di Spagna, il Richelieu all'incontro sembrava dato alla 
monarchia francese per accrescerla sempre più di ri- 
putazione e di Stati. Pieno di queste idee, il poco scru- 
poloso cardinale tuttodì tesseva imbrogli per tutte le 
Corti, senza far caso della religione, delle parentele e 
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drogai altro vincolo deir umana s>K)cietà per abbassare 
le due potenze austriache ed esaltar la francese »(^'). 
Nel fatto, il Richelieu, pieno d'odj e di vendette, de- 
spoto della nazione e del re, sprezzò le forme dei giu- 
dizj, fece primo interesse non il popolo ma il re. Chi 
però non volesse guardare quali le vie, avrebbe alta- 
mente a lodare il fine conseguito di stabilire la grandezza 
della Francia e la regia autorità, spegnere coi signo- 
rotti i molteplici padroni, creare la marina, suscitare 
il commercio , le lettere, le arti. Nella politica esterna 
gli arrideva il diseguo di Enrico IV d'una bilancia po- 
litica, che si surrogasse all'unità, rotta dalla Riforma. 
Levare all'Austria la supremazia che avrebbe respinto 
la Francia dall'iniziativa intellettuale, e porsi conci- 
liatore fra il genio germanico ed il romano , furono i 
motivi per cui guerreggiò la Spagna e intervenne alla 
guerra de' Trent' anni , preparando una pace, la quale 
restituirebbe alla Francia l' importanza che avea smar- 
rita nei dissidj intestini. 

Primo uomo del tempo suo, se si misurino gli atti 
non dalla moralità, ma dallo scopo; vero modello d'un 
ministro, se a ciò si vuole giudizio squisito, spirito 
accorto, capacità d'idear grandi cose, e perseveranza 
imperturbabile ad eseguirle, senza intenerimenti di cuore, 
né virtù, né riguardi a morale, ad opinione; conservò 
il primato fin quando mori il 4 dicembre 1642. Dal letto 
di morte egli scriveva al re: « Sire, le vostre armi 
sono in Perpignano, e i vostri nemici morti. > Esortato 
dal confessore a perdonare ai nemici, « Non n'ebbi 
altri che quei dello Stato. » Maria de' Medici r aveva 
di due giorni' preceduto al sepolcro. Nel Testamento 
politico, professa aver sempre operato per l'emancipa- 
zione europea; interviene negli afiari d'ItaUa, di Ger- 
mania, dei Paesi Bassi? gli è sempre per salvare dal- 
Voppressione degli Spagnuoli, dalla tirannia di Casa 

(13; Muratori, Annali al 1635. 
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d* Austria, la cui avidità insaziabile la rende spavento 
comune e nemica del riposo della cristianità; egli 
vuole arrestarne le usurpazioni, farle restituire ciò 
che ita usurpato in Svizzera o in Italia, assicurare 
V Italia tutta dair ingiusta oppressione di quella, vegliar 
alla salute di tutta Italia, ecc. In esso Testamento egli 
scriveva : « r ho promesso al re di adoperare tutta la 
» mia industria e l'autorità che a lui piaceva attribuirmi, 
» in iscassinare la parte ugonotta, mozzar 1* orgoglio 
» de' grandi, ridurre tutti i sudditi al dovere, e rialzare 
» fra gli stranieri il nome di lui al punto che gli con- 
» viene. » Tanto avea chiara intelligenza di quel che 
operò, e l'operò fra ostacoli, intrighi, repugnanze. Fie- 
rissimi nemici gli furono i tanti ch'ebbe umiliati e tutti 
i Protestanti; parvero personali vendette quelle che 
traeva da stretta legalità e dalla necessità di reprimere, 
i nobili tumultuanti e gli Ugonotti contumaci. 

Al fatto nostro gioverà avvertire, che quest'onnipos- 
sente, vero re della Francia, era anch' egli menato da 
un cappuccino, fra Giuseppe dell'illustre famiglia di 
Tremblay, dai Francesi chiamato V eminenza grigia. 
Questi sostenne più volte il coraggio del ministro, e 
potè alla dieta di Germania sventare le lunghe brighe 
di Ferdinando II per fare eleggere imperatore il proprio 
figlio , onde quegli esclamava : « Un povero cappuccino 
> mi ha disarmato ; il perfido seppe fare stare nel suo 
» cappuccio sei berretti elettorali. » Chi se ne meravi- 
gliasse MOSTREREBBE D\ NON CONOSCERE QUAL FOSSE IL 
POTERE DI UN CAPPUCCINO TENUTO IN CONCETTO DI 
SANTO (C. Vili). 

L'Olivares all'incontro, da non minori delitti e fro- 
dolenti consigli mal seppe trar frutto; lasciò crescere 
la licenza delle truppe e de' grandi, perdette il Porto- 
gallo e la Catalogna, sperperò le finanze, fini di volgere 
In basso l'altezza della Spagna. Insomma TOlivares la- 
sciò la sua nazione ricalcata nella miseria, in cui da 
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•A precipitata ; il Richelien sollevò la saa ad una 
izza ed unità, che sola potò render possibili i 
i che operò allora e poi, sovra le sorti dell' intera 

unqne il podestà di Lecco vivesse oggi, porterebbe 
iltra sentenza intorno al conte duca. 

i-endano quindi i ministri 

Qiun ministro leggerà certo queste nostre cor- 
e. 

edi rappendice F. 



L'esercito tedesco. 



Diamo un passo indietro prima d* abbandonare quella 
guerra di Mantova, che tanto male^ nessun bene portò 
all'Italia. Le cresciute gravezze, gì' interrotti negozj, 
il rilassamento delle discipline utili alla quiete (0, le tolte 
di ogni maniera, sono effetti consueti: ma che eccedendo 
in quel sistema di cose, portavano l'ultimo della rovina. 
Ce ne assicura un nostro governatore scrivendo come 
le necessità nelle quali si trova non solamente qt^sta 
R. Camera, ma tutto lo Stato per la guerra difensiva 
necessariamente continuata più di trenf anni, per una 
parte hanno obbligato la Maestà del Re N. 8, a ri- 
metter qua li miglioni d'altri suoi regni i'^), e vender 
il meglio di queste sue reali rendite; e per l'altra 
ridotti questi suoi fedelissimi vassalli all' esterminio 
che portano seco gli alloggiamenti di tanti eserciti 
di diverse nazioni, ed i continui accidenti cosi anti- 
veduti come impensati, con alcune Provincie confinanti 
totalmente distrutte e annichilate: compassionevoli 
parole, delle quali non aspettereste certo che la con- 
clusione fosse una novella imposta (^). 

(l) « È tanta la frequenza delle violenze, frodi, insidie ed altri eccessi 
che giornalmente si commettono in diverse parti di questo Stato in pre- 
giudizio del servigio di S. M. e della quiete dei suoi buoni e fedeli vas- 
salli, e per il più da persone incognite e straniere che con la licenza che 
suole introdurre la guerra entrano liberamente in esso, ecc.». Grida 9 no- 
vembre 1641. 

(3) Grida 19 dicembre 1646. 

(3) Per gli stessi motivi El Rey, con ordine del 23 luglio 1649, dà auto- 
rità al governatore Toledo di vendere, impegnare, distrarre ogni ren- 
dita ed effetto della M. S., infeudare terre, ecc. attesa la debole x 2 a del 
ruo real patrimonio. * 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL 12 
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Qui già vedete annunziato quel che era il peggior 
flagello delle guerre d'allora, T indisciplina degli eserciti. 
Composti della feccia delle nazioni, non animati da al- 
tro sentimento che dair avarizia e dalla libidine, rical- 
citranti agli ordini di non men tristi capitani, da che 
cominciarono a calpestare questa Italia, vi recarono 
strazio tale, che non è colpa loro se ancora può dirsi 
bella. Altri narrerà i loro guasti in altri tempi e luoghi, 
noi ci limitiamo alla povera Lombardia d'allora. 

Come è d'un governo militare, ove i capitani cercano 
speculare sulle lacrime de' popoli, malgrado la lunga 
pace, le terre del, Milanese erano 'in gran parte forti- 
ficate. Oltre il castello di Milano, Pavia aveva 8 ba- 
luardi, 3 piattaforme, 14 mezzelune, e l'antico castello ; 
Cremona il castello, 5 baluardi, 9 mezzelune, ed altre 
opere esterne presso al Po; Como, con mura e torri 
antiche, e rivellino e mezzelune nuove; Novara con 
10 baluardi, 11 mezzelune, fosse e strade coperte ; Tor- 
tona con un recinto antico, e un secondo di terra con 
6 baluardi e strada coperta, e sul monte il castello 
con 5 baluardi. Lodi, oltre la mura e il castello antico, 
aveva 8 baluardi di terra e 5 mezzelune. Alessandria 
una buona cittadella con 15 mezzelune; un ponte sul 
fiume, simile a quel di Pavia, la congiungeva al borgo 
ben fortificato. La rócca di Vigevano fu demolita nel 1647. 
Erano pure piazze di guerra Sabbioneta, Pizzighettone 
suU'Adda, Gera rimpetto a questo, il Forte di Fuentes 
all'imboccatura della Valtellina, Arona sul lago Mag- 
giore, governata dal primogenito di casa Borromeo; 
Valenza sul Po, Mortara fra l'Agogna e il Terdoppio; 
il Finale aveva tre robusti castelli; altri Lecco, Trezzo, 
Serravalle, Domodossola, Abbiategrasso. La guarnigione 
spagnuola, in questi e in altri forti minori, saliva a 30,000 
uomini. 

Non avendo S. E. il governatore Leganes desiderato 
mai cosa che la quiete e sollevamento delli vassalli 
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<jli questo Stato, che tanto lo meritano per la loro 
fedeltà. e divotione al servizio di S. M., e mostrando 
l'esperienza che la principal rovina che sentono di- 
pende dalli eccessi e rapacità d'alcuni soldati mal 
disciplinati, dalle cui male attioni risulta non sola- 
mente discredito a quelli che si contengono nell'os- 
servanza delti ordini, 7na inconvenienti, danni e mx)lti 
delitti gravi ed enormi; e che la ^naggior parte dei 
disordini procedono dal mal esempio, negligenza, to- 
leranza, dissimulazione de' capitani ^^) , diede fuori un 
bando severissimo. Ma inefficace, poiché egli stesso, 
dieci mesi di poi, ne discorre di doglianze che da tutte 
le parti dedo Stato ogni giorno gli vengono fatte i^); 
e i suoi successori replicano tratto tratto la formola 
stessa, a provarci in che conto si dovessero tenere le 
milizie d'allora. 

Figuratevi or voi qual dovette essere lo spavento 
degli Italiani quando intesero che 1* imperatore avea 
determinato di mandar un grosso esercito all'impresa 
di Mantova! Combattevasi allora in Germania la famosa 
guerra di religione, causata dai principi alemanni, che 
colla riforma di Lutero aveano abbracciato l'idea d'esser 
padroni anima e corpo ne' loro paesi, senza impacci di 
papi o di cesari; contro l'imperatore capo de' Cattolici 
e de' governi all'antica. Guerra detta poi de' trentanni, 
nella quale si segnalarono specialmente Gustavo Adolfo 
re di Svezia, che menò i suoi religionarj di vittoria in 
vittoria finché cadde nei campi di Lutzen; e Alberto 
di Waldstein (^), boemo generale di ventura a servigio 
dell'impero; il quale, a capo d'un esercito che mante- 
neva a forza di latrocinj (^), represse i nemici, ruinò 

• 

(4) Grida 4 marzo 1637. 

(5) Grida 22 dicembre 1637. 

(6) Cosi egli firma vasi ; col che potremmo scioglier i dublò del po- 
destà di Lecco. 

(7) Secondo lo Schiller (Dreitigjahriges Krieg), .'WtLÌdsteìn col suo 
•esercito in sette anni trasse da metà della Germania sessanta mila mi- 
lioni di talleri. Schiller non era aritpietico. 
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gli amici, e diede tant'ombra all'imperatore suo padrone, 
che questi giudicò prudente di farlo trucidare. 

Questo eroe < rifiuto ed esecrazione del genere umano \ 
fidato nelle stelle che gli aveano preconizzato immensa 
grandezza, guerreggiava allora sulle rive del Baltico, 
assediando Stralsunda, che aveva giurato espugnare 
« quand'anche fosse incatenata al cielo, o dair inferno 
circondata di mura di diamante. » Ma quando T impe- 
ratore, che non avendo denari, il pagava di titoli e 
promesse, credette opportuno il momento per restaurare 
di qua dai monti la scaduta autorità imperiale, promise 
al Waldstein la marca di Treviso e il titolo di duca 
di Verona; ond'egli affrettò la pace, e corse a versar 
su di noi poveri innocenti il nembo che da tre anni 
devastava i non meno innocenti abitanti della Germania. 

I veterani e più valenti, cioè i più ladri e crudeli di 
quell'esercito schiumò l'imperatore; gli accolse a Lindo: 
e quando* i novellisti aspettavano fosse per traboccarli 
addosso alla Francia sua naturale nemica, come allora 
caritatevolmente si diceva, li voltò pei Grigioni e per 
la Valtellina verso l'Italia. Trentasei migliaja di soldati 
di quello stampo, preceduti dalla peggior fama, già si 
vedeva porrebbero il colmo ai guaj del paese, desolato 
dalle piccole guerre, dalla carestia, da folli provedi- 
menti(8). Aggiungasi che, per Timmondezza, continua 

(8) Il Nani contalquei soldati per 35,000; Muratori per 22,000 fanti e 
3500 cavalli; Tadini, che numera ciascun reggimento, li somma a 7456 
cavalli, 28,800 fanti, al qual numero s'accosta pure il Ripamonti. 

Sebbene al Waldstein si fosse pensato affidare il comando deiresercito 
d* Italia, ne venne incaricato Rambaldo conte diCollalto friulano, uomo 
pieno d* orgoglio, che quasi sempre era stato infermo (Muratori), e 
che. mori al 1630 mentre era chiamato a Vienna a rendere conto del 
saccheggio operato in Mantova, e della inimicizia da lui dimostrata allo 
Spinola governatore. 

Ottavio Piccolomini sienese, mandato dal granduca Cosimo' n con al- 
cune compagnie di corazzieri in ajuto air impero, diede prove di molto 
coraggio in quella guerra e specialmente al 1633 presso Lùtzen nella 
giornata in cui fi| ucciso il re Gustavo Adolfo; ma un anno dopo il suo 
nome fti macchiato della taccia di spia e di assassino dei Waldstein. 
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giurava fra le truppe la peste: venivano poi 4^ Lindo, 
scala generale delle merci che passavamo in Italia dal- 
l' Alemanna, dove per il più dell'anno sono molte città 
e Ivjogìii infetti di morbo contagioso ^^). Fu dunque ogni 
studio dei Milanesi in impedire la marcia di quell'e- 
sercito, che intanto spandendosi per la Valtellina, già 
miserabile per le note sue guerre di religione, ne fa- 
ceano quello sperpero che peggiore si potesse da nemici 
arrabbiati aspettare. E poiché non vi trovavano più 
^i che satollare la fame e l'avarizia, chiedevano im- 
periosamente pane ed oro al Milanese; e n'ebbero 10,000 
«cudi e 100 sacchi di frumento (^o). 

Gli ambasciatori intanto andavano compaginando 
protocolli di accomodamento, il che non faceva che 
prolungare quello stato incerto, né in fine causò il gran 
male. Poiché l'imperatore, messo al bando il Manto- 
Tano, comandò ai soldati che, attraverso la Lombardia, 
corressero sopra Mantova. Dal Manzoni intendeste di 
che spavento fossero percossi gli abitanti intorno al 
lago di Como: il quale spavento come fosse vero ve 
ne convinca il sentirlo ripetere da uno che lo provò. 
Questi é Sigismondo Boldoni, giovane sui trent'anni, 
professore di Pavia, nativo e dimorante a Bellano, 
terra sulla riva orientale del Lario, già famosa per un 
orrido stupendo, ed ora per le gallerie aperte colà 
presso sulla strada militare e per vive manifatture. Ivi 
sopraggiunto da quella tempesta, a' suoi amici scriveva 
in latino quel eh' io vi traggo in vulgare W. 

Giovanni Aldringber al 1632 andato a combattere in Svevia, rimase 
ferito presso le rive del Liceo, ed al 1634 fu ucciso vicino a Landshut, 
allorché tentava espugnare Kelbeim. Mattia Galasso di Trento, militato 
cou varia fortuna a danni di Svezia e di Francia, ottenne al 1644 il su- 
premo comando dell'esercito imperiale stanziato nelFAlsazia. 

(9> Tadini, Ragguaglio delV origine, ecc. pag. 13. 

(IO) Tadini, 16. 1 Valtellinesi diedero 30,550 lire al solo marchese Cor- 
rada perchè sollecitasse alquanto la sua andata. 

( : 1) 11 Boldoni scrisse in latino la descrizione del Lario, lettere e versi, 
e in italiano un'epopea, La caduta dei Longobardi; ma quando col 
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•SIGISMONDO BOLDONl 
A ROBERTO CARDINALE UBALDINO, 

a Venezia, 

Bollano, iO settembre 16S9. 

Ben cred'io che tutti i lavori da me impresi siano per 
andare ai malanno. Come potrebbero rider le Muse qui 
dove tutto intorno il paese arde d'incendio di guerra? 
Mentr'io ti scriveva queste cose, gli abitatori del Lario 
sono affaccendati a spogliar le case delle masserizie, 
cacciare gli armenti sulle alture, e portar via ogni ben 
di Dio per timore dei Tedeschi che d*ora in ora s'a- 
spettano, e che, per somma nostra sventura e per ca- 
stigo del Cielo^ passano di qui per involger l'Italia (già 
misera per battaglie, fame, rapine, povertà, uccisioni) 
in guerre novelle, che ai di nostri non finiranno. Già 
mandarono a sacco Colico (^^) prima terra del Milanese 
sul confine grigione, e senza permissione de' capi: cosi 
oprano gli amici. Altrettanto temiamo noi, dovendo 
tante truppe passare per campi e per paesi nostri. Che 
se a ciò pensi, non solo non m'accuserai se cosi male 
scrivo, ma ti parrà anche troppa la mia sicurezza, se 
cento volte fra lo scrivere accorsi alla finestra; se si 
dice che già sono addòsso; se dovunque si fermano, 

M della vita del poeta^ da le Parche parcamente ordita, già si pa- 
rallelava il filo della poetica tessitura del suo poema, recise Cloto 
crudele col filo della vita quello ancor del poema, e furono piìX veloci 
randella morte a sopraggiungere, che quelle di Pegaso a sottrarsene. 
Cosi suo fratello nella prefazione d' esso poema (Milano, 1656). In fatto 
restituitosi da Bellano a Pavia, un sartore infetto gli portò un abito 
che gli attaccò la peste, di cui morì il 8 luglio 1630. 

(12) Fin 58 anni più tardi , fu rappresentato al duca d' Ossuna « lo 

miserabile stato in cui .si trova la terra di Colico, che per gli estremi 

danni patiti nelle guerre passate, transiti, scorrerie di eserciti nemici» 
devastazioni e saccheggi, è ridotta a totale sterminio sendo ri- 
masi in quel territorio da 40 in 50 uomini in tutto, e quelli non essendo 
sufficienti per lavorare i terreni, rimangono quelli per la maggior parte 
inculti ed abbandonati, ecc. ecc.» prima di quel fatto il Tadini scri- 
veva : Colico, la qual terra è la delitia del lago di Como, Pag. 18. 
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splendono i fuochi. Non v'è Elicona cui questa rabbia 
perdoni. M'ero rifuggito al Lario per eccitare più dol- 
cemente le già stanche Muse nella placida fragranza 
della yilla, lieta di fonti, di laureti, di cascatene, del 
prospetto deiramplissimo lago che le lambisce il piede. 
Ma qui invece squilla la tromba: di qui si cominciala 
calamità, che muterà tristamente faccia air Italia: per- 
chè certo, da qualunque parte trabocchi la bilancia, 
andrà ogni cosa in precipizio. Ma zitto che 

lo strepito di Marte 
Tiene a turbar questa secreta parte. 

Certo io sento i tamburi: a buon conto ho qui presta 
nel lago una gondola, per potere, se cominciano ad in- 
giuriare, sottrarmi al pericolo. Addio. > 

AD ANTONIO QUARENGO, 

a Roma. 

Sellano, IO settembre 1629. 

Ma ahimè! ti par egli tempo di celie! or che per 

questo paese dove io villeggio denno passare 40,000 Te- 
deschi, a cui mal prenda, alle voci dei quali, non. le 
Muse* solo , ma fin gli uccelli annidati sugli ertissimi 
scogli fuggono spaventati? Ah! quest^ angolo della terra 
sarà principio dell' italica sventura? Né muterà volto 
un paese nato alle delìzie col versarvisi sopra questo 
torrente, raccolto da deserti strani? Ma non voglio co- 
minciar tragedie;' onde sta bene. 

A G. B- FISIRAGA, 

a Lodù 

Bellano, 15 settembre 1629. 

Vivo ancora, Fisiraga mio, ancora scrivo mentre tutto 
il paese è guasto, tutte le case saccheggiate, tutti ì 
campi calpesti: nulla santo, nulla sicuro. Senza comando 
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dello Spinola, tre reggimenti di Tedeschi, due di pe- 
doni, uno di cavalli, gettato un ponte suirAdda, sac- 
cheggiarono di loro testa Colico. Ivi comandati di fer- 
marsi finché si destinasse il cammino, di repente piom- 
barono sul nostro paese. E in un batter d' occhio tutto 
è a sacco.. Io, sbarrate le porte, per non incontrare 
la sorte comune, ottenni che il segretario del principe 
di Erandeburg (guida egli questo reggimento) allog- 
giasse la notte in casa mia. Ma si voleva altro a fre- 
nare la rabbia di que' rapacissimi. Onde essendo tor- 
nato il terzo italiano (i^), che prima qui stanziava, ed 
erasi testé recato a Como alla rivista, impetrai che 
sei di loro facessero sentinella alla casa mia. Nessuna 
notte passai quieta, nessun di senza batticuore. Ogni 
campo é devastato con rabbia ostile, ogni casa rubata, 
gli abitanti bastonati, nelle magioni non c'è più un 
segno di vasi, di travi, di tini, di imposte: tutto bru- 
ciato, tutto sporcato: un tanfo nelle vie, nelle piazze, 
nelle stanze, tetro e pari alla costoro bestialità C^^); sper- 
perata del tutto la vendemmia; alcune case nelle cam- 
pagne bruciate, tutte le barche trattenute dal partire. 
Io però nella notte, per la porta posteriore che volge 
a Carato (avverti che il lago é gonfio e mi arriva in 
casa, cred'io per molestare e vendicar le ingiurie de' 
Tedeschi ubriaconi) fuggii in battello con due donne, 
qualche arnese, e i versi che ora ho per la mano; e 
tragittato a Bellagio, ivi ai cappuccini C^^) consegnai le 
carte suggellate, con sopra scrittovi: « Se male av- 
venga a Sigismondo Boldoni, prego Ottavio Cattaneo 

(13) Il terzo era T unità strategica dei Tedeschi, disposti in g^rossi 
quadrati pieni. 

(14) Quasi due mesi appresso, il Tadini, visitando queMuoghi , scri- 
veva che si sentivano fetori insopportabili per la quantità dei eavalli 
e dei soldati morti. 

(15) I cappuccini sedeano su quel promontorio , il più delizioso chMo 
conosca in Lombardia senza eccettuare il Sirmione: anticamente era 
una villa di Plinio; poi vi sorse il palazzo Serbellonl, e il Parini vi com- 
pose molta parte del suo Giorno; adesso è convertito in albergo i 
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a consegnar questi scritti e questo denaro di sua mano 
a G. B. Fisiraga. Tale è T ultima mia volontà. » Poi di 
notte a gran travaglio tornai, reggendo io la barca 
contro il vento avverso. Questo terzo ora parti , ed ogni 
casa risuona del pianto dei miserabili. Altri verranno : 
di me che fla noi so : ma rimango perchè non mi met- 
tano a fuoco la casa. Se vorrà Dio ch'io mi campi, sarò, 
come fui sempre , tuo : se altrimenti la fortuna stabilirà, 
ti prego in nome deir amicizia, che morto ancora tu 
mi voglia un pò del tuo bene, e serbi presso te le mie 
scritture, e ne faccia quel che parrà a uomini dotti. Addio. 

A DOMENICO MOLINO, 

a Venezia. 

Bellano, 16 settembre 1629. 

Kon v'è angolo omai in Italia dove non sia giunto 
il suono di nostre calamità. Pure T animo non è ancora 
cosi fuori di sé, che io non poss.a gettar giù questa let- 
tera comunque ella sia, fra il pianto dei miseri, le grida 
e le ruberie de' minacciosi , il batter de' tamburi. T'a- 
vevo scritta appena r ultima mia, quando tre reggimenti 
di Tedeschi, che doveano andar di filato in Yalsassina, 
senza comando dello Spinola, anzi contro sua voglia, 
ci arrivarono addosso ; e a vedere e non vedere deva- 
stati i campi e l' unico frutto di questi monti , la ven- 
demmia, rapita ai voti dei miseri abitanti, cui restava 
quest'ultima speranza dopo la lunga fame, dopo si atroci 
vessazioni di grandissimi eserciti, le biade tagliate, re- 
cisi gli alberi, incendiate le case e le cascine. Nel paese 
stesso ove abitano da settanta famiglie, stivossi tutto 
questo brulicame. Non che cibo , a pena tro vavasi posto 
per tanti cavalli: onde prima cinquanta cavalieri, poi 
una legione di pedoni fu mandata altrove. Ma una in- 
tera qui stette sei giorni, e chi potrà con parole ugua- 
gliare la ruina, le battiture, i dolori? 

Ben se' crudele se tu non ti duoli 

E se non piangi di che pianger suoli? 
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Nelle case non si lasciò un abito , non un vaso : le 
robe di legno bruciate, le travi e i tini della vendem- 
mia con egual furore incendiati: e in pagamento busse, 
ferite, stupri. — Che di peggio farebbe il nemico in 
una presa città ? Quest' è la scena di nostre sofferenze. 
Io, senza mai chiuder occhio, di nascosto trafugai al 
furore di costoro i lavori di tanti anni miei. Perciocché 
essendo il Lario (forse commosso da' suoi danni) ingros- 
sato più diversamente che mai ed entratomi in^casa, 
lo tragittai per trovare luogo sicuro: e la notte stessa, 
io remigante e timoniere, con infinita fatica, prima che 
se n'accorgessero, tornai. Cosi questo seno, caro alle 
Muse, alla quiete, a dolcissimo ozio, ora e al mondo 
spettacolo di barbarica crudeltà. , Finalmente questo 
terzo, guidato dai marchese di Brandeburgo, vassene sui 
confini bergamaschi: altri ne verranno peggiori, perchè 
mai non si rasciughi il pianto. Ma non posso più, e il 
rombazzo de' tamburi mi sturba dallo scrivere. Tu com- 
piangi che la luterana rabbia si diffonda sull'Italia a 
porte spalancate. Addio. 

AL CARDINALE SCIPIONE COBELLUCCIO, 

a Roma. 

BeUano, 23 settembre 1699. 

A te che deplori la presente calamità d'Italia, e pre- 
sagisci l'imminente, narrerò in che pericoli io versai^ 
se pur tra il pubblico lutto può trovar ascolto il do- 
lore privato. Già sette legioni tra a piedi ed a cavallo 
erano passate, saccheggiando tutti i paesi ^ devastando 
i campi, menando via gli armenti e le greggi; quando 
sopra gli stanchi e disperati arrivò il reggimento Fur- 
stemberg. Gli altri aveano occupato le case a loro di- 
stribuite: questi con impeto e violenza chiesero l'allog- 
gio; e in men ch'io noi dica furono rottele porte. Io, 
salvo fin allora da ogni danno fuor la paura, m* ero rin- 
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cMuso: bastante riparo fin a quel di. Ma in un subita 
cento moschettieri che prima non erano potuti entrare 
in niuna casa, fanno impeto con leve e seuri contro la 
porta di dietro: stanghe e sbarre non ressero ai bar- 
bari. Per la porta che dà sulla piazza (non so come ^ 
libera da quella peste) svignò un ragazzo a chiamar in 
ajuto gli italiani qui stanziati. Vennero .alcuni, ma 
benché asserissero quello esser T alloggio loro, non de- 
sisteva quella canaglia di arietare le porte. E già erano 
scassinate, ed io m'era disposto a che che volesse la 
fortuna, quando un colonnello italiano, avvisato da' suoi,, 
corre al generale tedesco, si lamenta, protesta che in 
quella casa si co.nserva la bandiera sua, che si viola 
con questo aflronto la regia maestà. Credette colui, e 
mandò ai furibondi che cessassero, appunto quando a 
grande schiamazzo e minacce buttavano abbasso le 
porte. Che ti pare, cardinale reverendissimo ? or che fa- 
ranno in paese nemico? Se vivesse Platone che con tanta 
cura istruiva i suoi custodi e volle tenessero della na^ 
tura del cane , non si mara vigilerebbe del vedere « in 
veste di pastor lupi rapaci? )» Ma a che buone le que- 
l'ele? Questa rabbia non si finirà che colla morte e l'i- 
drofobia. Perchè anche contro voi aguzzan i denti. Ma 
deh come slam miseri noi, che possiamo temer anche 
i nemici, mentre tali amici proviamo I E ben ebb'io onde 
presagire qualche gran male, allorché il luogotenente 
del reggimento Merode entratomi in casa, avendo ve- 
duto un cespuglio di alloro verde e chiomante , e colle 
nere sue cpccole, « tu (mi chiese) che albero è co- 
desto? e che frutti porta? > Veh l'uomo barbaro l neppur 
conosce l'alloro. Povere Muse! poveri versi! qual ruina 
vi prepara questa genia, che non distingue tampoco 
l'albero vostro glorioso 1 Cosi deplorai la barbarie di 
colui, che per sopra più osava dire ciò in italiano, cioè 
in una lingua umana; e sinistramente pronosticai delle 
cose mie. Pure sopporterei di buon cuore, se non ne 
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prevedessi la ruina e il guasto di tutta Italia. Questo 
io stimai di scriverti fra tanto mio privato e pubblico 
dolore, mentre tutta la sponda del lago di Como da 
Sammolaco a Sellano, e la Yalsassina che internasi da 
Bollano a Lecco , son mandate a rapina e stragi , e vanno 
a sacco quaranta miglia d*un paese amenissimo e nato 
alle Muse , e questo per mano d* amici e di truppe ausi- 
liari. Sta bene. 

A G. B. FISIRAGA, 

a IjOdi. 

Bellano, 24 settembre 16^. 

• 

Ah Fisiraga mio! credevo appena di più rivederti; ap- 
pena sfuggii dalle male branche di uomini micidiali. Già 
contaminati dalla devastazione e dal sangue di tutta 
Germania, or vogliono lacerar l'Italia, non so se dica 
coir armi o colle unghie loro. Non consenta il cielo che 
la più brutta sozzura del genere umano sovverta la 
sede d*ogni civiltà. Io scampato fin ad oggi, a poco 
stette che non soccombessi all'arrivare dei soldati di 
Furstemberg. — Non ti fanno spiritare questi nomi da 
casa del diavolo, e spiranti scitica asprezza? Chiuse at- 
tentamente le porte, cento moschettieri, che neppur 
tanti potea capirne la casa, assalirono la porta poste- 
riore. Io Tavea ben bene sprangata, ma che sprangare 
contro quei barbari assalitori? Per la porta di fronte 
che mette sulla piazza mandai a chiamare gli italiani: 
accorsero, eppure non giovarono: tanto ne è forsen- 
nata la rabbia^ Sebbene protestassero esser quello il loro 
alloggiamento, già cadeano le porte, quando accorse 
im colonnello che li frenò. Cosi io dal pericolo campai, 
murai le porte, e mi providi per l'avvenire. E tu, dol- 
cissimo mio, vola qui, te ne prego, a confortar que- 
st'uomo mezzo morto per tanti terrori. Già più soldati 
non s'aspettano: vieni dunque, ecc. 
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ALLO STESSO, 

a Lodi. 

«« Bellano, 26 settembre 1629. 

Tu mi scrivi dal letto: io pur dal letto, con man tre- 
mante ti rispondo: te le fatiche di corpo, me prostra- 
rono gli affanni dello spirito, parte perchè ogni tuo 
bene e male lo sento anch*io; parte perchò sommamente 
mi accuorano i presenti pericoli e la paura delle squa- 
dre tedesche. Già ti scrissi a che gran punto fui. Poscia 
venuto qui Colloredo, generale d'un altro reggimento, 
e postomi à discorrere con lui di storia, degli antichi 
costumi e confini de' Germani, di repente svenni, e per 
mezz'ora perdetti i sensi, con gran dolore di quello. 
Finalmente rinvenni. Ora mi lima una febbriciattola 
lenta e coperta: né altro a mente mi corre che la me- 
moria ed il desiderio di te. Passarono di qui i pedoni 
di Merode, i cavalli del principe di Hannalt: poi i fanti 
del marchese di Brandeburg, che per sei giorni ruba- 
rono questo paesello : poi da 400 cavalieri di Montecuc- 
coli, indi quei di Ferrari, poi la fanteria di Acerboni» 
che qui alloggiò : indi Altringen pel ciglione del monte 
guidò un corpo pienissimo e fìorentissimo di 4000 pe- 
doni. Successero quei di Furstenberg che più d' altri ci 
afflissero , poi la cavalleria del principe di Sassonia , 
forse 800: jer l'altro l'infanteria di Colloredo, quest'jeri 
il corpo di Waldstein, col luogotenente invece del prin- 
cipe. S'aspettano ancora due reggimenti di cavalli, tre 
di fanti. Dapprima io aveva in casa una scolta d'Italiani: 
ora Colloredo e il luogotenente di Waldstein mi die- 
dero una guardia tedesca. Possano far altrettanto anche 
i seguenti! Quasi tutte le donne corsero in casa mia^ 
che ci pare il serraglio. Tu, Fisiraga mio, fa di tornar 
sano, cacciai codesto languore, nò lasciar che ti peg- 
giorino le mie cattive notizie: appena rinsanicato, vola 
a me: che fra due o al più tre di questa procella sarà 
ita, ecc. 
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Fin qui il Boldoni. E non meno fosca è la pittura 
che ne fa il Tadini. La strage, die' egli (»«), che fu fatiu 
nella Valsassina non è da dirsi: non avendo mai visto 
soldatesca cosi indomita. Pel ponte di Lecco ruppero 
poi su quel giardino di Lombardia, la mia Brianza, 
<?on tanta avidità ed ingordigia , che arrecomo scan- 
dalo grandissimo e Masmo, tanto più per essere al- 
cuni macchiati d'eresia, E dove lasciamo le miserie 
della Ghiaradadda ? ove fieramente si portarne prin- 
cipalmente in Caravaggio, Gli ufficiali residenti nella 
Brianza insegnavano loro le terre più pingui, e te- 
neano mano ai ladronecci ; del che si chiese rimedio a 
don Gonzalo, senza però ottenerlo per essere dato esso 
alla ritiratezza et solittcdine i^"^). Bravo governatore! 

Ci rimane, in cattiva copia, il ricorso latino che lo 
Stato di Milano sporgeva al re cattolico contro V eser- 
cito del 1629; e che esibiamo tradotto alla meglio. 

• 

« Potentissimo re 1 Le voci lamentose dei sudditi mi- 
lanesi volgonsi a V. M. giacché ai mali estremi della 
provincia niente più avanza che d'invocare gli estremi 
rimedj della divina e della reale previdenza. Di tanti 
oggetti e di tante spese militari e in si ingente quan- 
tità, d'ordine dell' eccellentissimo luogotenente di Y. M. 
fino a questo giorno crebbe a segno l'esigenza , che ben 
ventìsei mila lire giornaliere da questo angustissimo 
ambito di dominio non bastino alle sole paghe, e altre 
«ei mila circa pretendonsi dall' impresario degli alloggi. 
Alle quali somme se aggiungansi le spese prodotte dalla 
stessa impossibilità di esigere gli ingenti camerali tri- 
buti, le grandi usure pei debiti contratti, le quali dalle 
città e dalle Provincie giornalinente si erogano, ve- 
•drassi manifesto da qual colpo abbattute irreparabil- 
mente giacciano le ultime sostanze dei sudditi. SI gran 

(16) Pag. 8. 
<17) Id. pag. 22. 
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somma di spese da ciò principalmente deriva, che sia 
cresciuto immensamente, quasi sotto titolo di private 
mercedi, quanto proviene dalle ultime sostanze dei sud- 
diti; la miglior parte ottengasi dagli ufficiali a loro 
comodo e lusso, dal che vien posto in gravissimo pe- 
ricolo il grande oggetto della patria difesa. 

» Aggiungasi che, quell'aumento di paghe di cui go- 
devano al tempo della guerra passata gli ufficiali, i 
luogotenenti e i capitani quando alla loro condotta da- 
vansi più migliaja di uomini, si volle continuarlo, ben- 
ché a si larghi stipendj non si corrispondano ora la 
fatica e l'industria del reggere e comandare quelle 
truppe che non hanno punto. 

» Aggiungasi che, mentre le compagnie dei soldati 
sono distribuite fra le provinole, in questa sola parte 
del dominio estorcono quanto di alimenti, di foraggi, 
di sostanze e di suppellettili rimane ai sudditi, e ren- 
donli inabili per l'avvenire a sostenere i pesi, e non 
ostante per ristesso numero di compagnie si esigono 
ugualmente que' militari stipendj che per altri asse- 
gnansi a titolo di alimenti; dal che rimane manifesta- 
mente duplicato l'aggravio, a pregiudizio dei sudditi. 

> Aggiungasi quanto non fu più udito da un secolo 
nello Stato di Milano, cioè che, contro tutti i diritti 
e tutte le leggi, è costretto provedere d'ogni cosa i sol- 
dati anche fuori delle loro stazioni, fuori dei confini, 
onde vedonsi inesorabili esattori tutto quanto sotto- 
porre a pegno, a danno dei poveri sudditi. 

y> Dappoiché ebbe principio la guerra odierna, con- 
sunti e dissipati trenta milioni e più di lire, alla regia 
camera e alle sostanze de' popoli ormai non rimane al- 
cun frutto rurale e industriale, che, per cangiati titoli , 
non ricada sotto iterati tributi, e nessun tributo si leva, 
il cui prodotto da inutile e quasi anticipata profusione 
consunto, non vada disperso. 

» Trattasi non solo della distruzione delle sostanze 
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de'sudditi, ma di quella benanche dell'esercito o dei 
popoli stessi, ed è per ciò che T estrema loro afflizione 
esige dalla M. V. estreme proviSenze. 

» Distrutti dati a pegno quasi tutti gli effetti di 
questo. regio erario, i quali, come in via di contratto 
per la regia protezione e per la difesa, non da auree 
miniere, ma cavansi dalle viscere de' sudditi, dovrà in 
perpetuo continuarsi il pagamento degli ingenti came- 
rali tributi, e nulla rimarrà a sperare da essi onde in 
avvenire provedere alla comune difesa. 

» Alienate già le pubbliche sostanze ; gravate di im« 
menso debito le città e le provincie, annichilata la fede 
dei contratti, non rèsta ormai se non che le città e le 
Provincie stesse sforzinsi indarno a trovare altri sov- 
ventori. 

» Ciò attestano i tanti ricorsi, umilmente fatti giun- 
gere ai supremi consigli della M. Y. in Madrid; tante 
suppliche presentate all' eccellentissimo luogotenente 
di V. M., gli incredibili sacrifici fin qui subiti dai vo- 
stri fedelissimi sudditi, ai quali niente si è lasciato d' in- 
tatto, e niente da impedire il loro fatale prossimo eccidio. 

> Ma ben lungi che tante lamentele e tante suppliche 
recassero alcuna diminuzione, freno agli abusi, che in- 
trodotti aveano le calamità d'una pace di ben tren- 
t'anni come avrebbe pur voluto l'estrema istantanea ne- 
cessità, vennero irreparabilmente e in immenso estesi 
nella presente occasione di gilerra; e mentre altrove 
erano le guerre state preparatorie di pace, qui la stessa 
pace. indusse quella pessima condizione della guerra 
presente nella quale duriamo. 

» In questo esercito della M. V. contasi maggior nu- 
mero di ufflziali, sergenti e capitani che di soldati: seb- 
bene questi dicansi ventidue mila, e se ne paghino gli 
stipendj, pure, come è notorio essere avvenuto per lo 
passato, i soldati non vi saranno quando venga occa- 
sione di dover combattere per la pubblica sicurezza. 
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» Di già cedono prostrate e consunte le forze dei pri- 
vati, tanto sono eccessivi i pesi che giornalmente loro 
sovrapongonsi. I rustici abbandonano i campi ai cit- 
tadini, e lottano colla rabbiosa fame in più luoghi. 
Tace assiderato il commercio, e con esso manca inte- 
ramente alla plebe l'alimento: aspirano ad arti vili e 
meccaniche tante nobili ora conquise famiglie. Gemono 
nei sacrar) delle vergini tante nobili donzelle, che la 
sola indigenza dei parenti, non già divina ispirazione, 
costrinse a richiudere. Riclamano finalmente a Dio i 
poveri defunti per tanti suffragi ora sospesi, la fede 
sacrosanta dei testamenti violata, e tante pie disposi- 
zioni ineseguite. 

» Trattasi della somma delle cose; trattasi niente- 
meno che di conservare sotto il clementissirao dominio 
di V. M., di perdere la fedelissima milanese dizione. » 

Cosi i popoli scontavano i delirj dei capi, senza avere 
né cosa nò speranza buona. Fino ai 3 d' ottobre durò 
quel passaggio, e ogni terra ond' erano passati si la- 
gnava insieme e compaiivasi le reciproche calamità; 
ina nelV intimo ciascuno stava nel sentimento d'aspet- 
tare maggior rovina: la peste. 



e. Castù. La Lombardia nel secolo XVII, 13 



T^a peste. 



Come frequenti ricorressero i contagi da qui indie- 
tro, lo sa chiunque per poco abbia letto nelle storie (0. 
Ne erano cagioni la sudiceria del corpo, favorita dal 
tener la lana sulla nuda pelle, in luogo delle camicie 
di lino, l'abitare a troppi insieme nelle camere (*); il 
gran numero de' pitocchi e vagabondi, la negligenza 
neir opporsi ai principj, l'ignoranza delle buone prati- 
che e r uso di inutili e cattive. Quando scoppiò la peste 
nel 1630 era tutta recente la memoria di quella di san 
Carlo, avvenuta 53 anni innanzi, e 53 anni dopo un'al- 
tra non meno micidiale. Esso santo, quasi ne preve- 
desse il vicino ritorno, nel sinodo V provinciale e nelle 
Costituzioni della Chiesa milanese, aveva trattato del 
come preservarsene e curarla: e quantunque ponesse 
egli maggior riguardo alle anime che ai corpi, alle in- 
dulgenze che agli argomenti umani, più che a ripa- 
rare i sani a consolare gli infetti e mandarli confor- 

(1) Delle varie pesti discorriamo nell'appendice O. —Lo Scaligero con- 
tro il ('ardano dice che la peste tanto spesso si riproduce a iParigi, Co- 
lonia, Famagosta, Venezia, Ancona, che si può dire quasi sempre vi 
se ne trovi. Frequentissime poi erano le malattie cutanee, ed a Milano 
erano stabiliti diversi ospedali per queste: al Carrobbio quello dei mal- 
sani, cioè dei lebbrosi, uno dei quali veniva lavato da ir arcivescovo il 
giorno delle Palme: in Quadronno e a San Lazzaro quel dei tignosi: 
in Broglio quello di Sant'Job per la rogna, dove, ìq tempo delle purga- 
zioni annue, ce n*avea fino 500, ecc. 

(2) Un'antica legge di Milano proibisce di dormire più di dieci in 
una camera. San Carlo chiama la città nostra numerosa di popolo, ri- 
stretta di case, piena di poveri, folta di commerci e di traffichi. 
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lati nella speranza del perdono, pure diede alcune pro- 
videnze, che sarebber spettanza del magistrato della 
isanità, e che poterono giovare nel rinnovarsi di quel 
disastro. Finito il quale, san Carlo divulgò Ricordi al 
popolo della città e diocesi di Milano pel vivere cri- 
stiano in ogni stato di persone; e un Memoriale di 
maggior mole, ove espone candidamente le passate scia- 
gure, invitando a riconoscerne la cessazione dalla mi- 
sericordia di Dio. E « abbiate perpetuamente nella me* 
moria il benefìzio «he cosi miracolosamente Dio v'ha 

fatto, né per alcun tempo ve ne scordate giammai 

Non è stata la prudenza nostra, che al principio della 
pestilenza rimase cosi stupida e confusa affatto; non 
la scienza de' medici, che non è arrivata pure a bene 
intendere le radici di questo male, tanto meno a tro- 
varvi sufficienti rimedj; non la diligenza di chi si sia 
intorno agli infermi, che prima d'ogni casa sono ri- 
masti miserabilmente tutti abbandonati da'sjioi mede- 
simi. È stata, fìgliuoli, la gran misericordia di Dio; egli 
ha ferito ed ha sanato; egli ha flagellato e consolato; 
egli ha posta la mano alla verga della disciplina; egli ci 
ha porto il bastone dell'appoggio e del sostegno. » 

Furono anche stampate a parte le sue Constitutiones 
et decreta de cura pestilentice (Venezia, 1595), ove im- 
pone che, non solo sovrastando :, ma infierendo la pe- 
ste, il vescovo ordini e faccia solenni processioni e 
supplicazioni tante volte quante gli parrà bene (e. XIV); 
ed asserisce che, sessant'anni innanzi, Milano era potuto 
liberarsi dal contagio in nessun' altra maniera che 
colle processioni (3). 

(3) Intorno alla peste di san Carlo, oltre gli storici generali e i bio- 
grafi di lui, abbiamo la Vera narro tione del successo della peste del 
1576, da Giacomo Filippo Besta: Milano, Ponzi, 1578. — I Tatti di Mi' 
lano al contrasto della Pest^, del Rev. P. Buoatto: ib. — 1 cinque 
libri degli Avvertimenti, Ordini, Gride et Sditti fatti ed osservati in 
Milano ne* tempi sospettosi della peste, eoe, raccolti dal Cav. Asca- 
Nio Centorio: Milano, Ohisolfi, 1631. 
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Il cardinale Federico, cercando le cause della peste 
scoppiata nel 1630, oltre le soprannaturali, singolar- 
mente ne accagionava la fame, nata si dalla sterilità 
dei campi, si dalie violenze di que' brutali s9ldati. «Pe- 
rocché (die' egli) i Lombardi sono dilicati insieme e 
forti; la forza li rendeva indomiti a fatiche e guerre, 
e domandatene le storie; ma poi per orgoglio, fastidio 
e mollezza degli ingegni si sprezzò od abborri ogni di- 
sagio. » 

I fisici conservatori anch' essi aveano altamente gri- 
dato contro il venire di queir esercito : erasi procurato 
s'imbarcasse a Colico, e cosi scendesse per acqua^ evi- 
tando il pericolo del ladroneccio e del contagio C*), ma 

Quanto alla peste del 1630 ho consultato Ripamonti, De Peste ^ Mala- 
testa, \%\Q,'~~ Ragguaglio dell* origine ^t giornali successi d^lla gran 
peste contagi >sa, venefica et mal^/lca seguita nella città di ifilano 
et suo Ducato dal C anno 1639 sino alV anno 1632, ecc. per Alessan- 
dro Tadini , Medico Fisico Collegiato et de* Conservatori della Sani- 
tà, ecc. Milano, Ghìsolfi, 1648. -> La p^ste seguit't in Milano tanno 1630. 
raccontata da Don Agostino Lampuonani: Milano, Perrandi, 1634. 

— Memorie delle cose notabili successe in Milano intorno al mal 
contagioso l'anno 1630, dèi ricorso de* Signori della città a' Padri 
cappuccini per il governo del Las seretto , eco. ecc.^ raccolte da 
D. Pio LA Ckoce: Milano, Maganza, 1730 (è cavata evid ntemente da 
una cronaca contemporanea di cappuccini che conservasi all' archivio 
di stato. — Ri VOLA, nella Vita di Federico Borromeo : Gariboldi, 1666. — 
SoMAGLiA, Àlleggiamento dello Stato di Milano per le imposte e loro 
ripartimenti, ecc.: Milano, 1658. — Fa. Philippi. Vicecomitis^ntedio- 
lanensis commentarius de Peste, Firenze, 1843, neir Archivio storico. 

— Squarcialupi Marcello, Difesa contro la peste con i rimedj pi-ù. 
facili, ecc., con le vere cagioni del vivere e morire^ ecc.: Milano, Bi- 
delli. — Anqlesi Bernardo, It compagno fedele, opera utilissima a 
chi desidera vivere sicuro della peste e saper la causa di tal acci- 
dente : Milano, Getti, 1630. — Arcadio Alessandro, Contetnplationi 
medicinali sopra del contagio: Tortona, 1632.— Federico Borromeo, 
Istruttioni, Ordini et Avvisi dati al clero e popolo milanese con V oc- 
casione della pestitensa del 1630. — Ordine da tenersi nel far V ora- 
tione comune nella città e Diocesi di Milano la mattina, il mezzo- 
giorno e la sera nel tempo della presente pestilenza : inoltre un ma- 
noscritto autografo nella Ambrosiana: De PestilentCa qucB Mediolani, 
anno 1630, magnam stragem edidit. — Pietro Verri» Storia di Mi- 
lano, ed Qiservasioni sulla Tortura. Edizione del Silvestri, 1818. — 
MURATORI, Del governo della Peste. Silvestri, 1831. 

(4) Tadini, pag, 28. 
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i Comaschi, per ischivar T incomodo degli imbarchi, 
unsero con 4000 bei zecchini le mani a chi si dovea, 
onde far voltare l'esercito dalla parte di terra. Il Ta- 
dini ne portò doglianze al governatore don Gonzalo: 
il quale però rispose non sapere che provisione pi- 
gliare nella introduzione dell' esercito imperiale^ at- 
teso che così complica al servizio ed interesse di S, 
M. Cesarea, et che più presto s' arrischiasse il peri- 
colo che si temeva, che si perdesse la riputazione 

dell'Imperatore e questo non ostante, si sperava 

ancora la liberazione dalla divina Providenza. Parole 
che ricopiamo tali quali dal Tadinii5),e che bastano 
a mostrare la supina infingardaggine di un Governo, 
che preferisce il successo della guerra alla salute co- 
mune. Aggiungete che TArconati, presidente del senato, 
non secondava le previdenze di chi avea più sana la 
mente , perchè « non sapea darsi a credere che fosse' 
per venirne tanto male; » o lo dicesse per isconsigliata 
ignoranza, o per vilissima compiacenza al Governo, cui 
tornava a conto il sostenere che il male, se pur male 
vi era, non fosse contagioso. 

Il Tadini ha come di fede che la cometa apparsa in 
giugno verso settentrione e TecUssi del soie fossero 
znditio manifesto del futuro castigo della peste (pa- 
gina 110). E il don Ferrante di Manzoni andò a morire 

COME UN EROE DI MkTASTASIO, P^LIANDOSELA COLLE 

STELLE. Ma il Ripamonti, ragionatore più giusto che 
non potrebbe attendersi in quell'età, si ride di chi vo- 
leva apporre la colpa della fame e della peste alle due 
comete del 1628 e 1629 («), ed ai versetti che, come 

(5) Pag. 16. Ma Antonino Pio diceva: « Amo meglio conservare un 
cittadino, che uccidere mille nemici. » 

(6) Nel 1629 erano comparsi quattro Soli, causa di sgomento, con- 
futata dal famoso filosofo Pietro Gassendi neir epistola De parhelUs. 
Questo però racconta che in Digne, sua patria, ne' quattro mesi che 
durò la peste, il cielo fu coperto di dense nebbie, umido, piovoso; si 
vide correre una gran trave di fuoco sopra la eittà; niun uccello vi vo- 
lava; né alcuno mori d'altra malattia fuorché la contagiosa. 
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oroscopo, correvano per le bocche, Mors et fixmes vi- 
geì)it ubiqitej e Mortales parai morbos, miranda vi- 
deniur: e la vera causa, die' egli, fu quell'esercito che 
malann'aggia, il quale, se proprio non ha sparso il 
morbo, si vi dispose i paesani col far tanto ambasciare 
gli animi e patire i corpi. 

La Sanità però, veduto che assolutamente voleasi la- 
sciar passare quelle truppe, ordinò molte buone cau- 
tele contro la peste: ma altrettanta era la trascu- 

RANZA NKLL'ESKGUIRLE E LA DESTREZZA NELL'ELUDBRLE. 

Di fatto concordano tutti nel dire come la smania di 
trafugare qualche cencio o qualche parte de' furti de' 
Tedeschi, il puzzo e T immondezza che lasciavano dove 
s'erano stanziati, agevolarono la diffusione del malore. 
Appena n'ebbe sentore, la Sanità mandò il Tadini a 
visitare le terre infette. Il quale trovò pur troppo il 
malore andar acquistando: onde a sequestrare, pur- 
gare, bruciare, ma intanto un Antonio Lovato, o, come 
altri scrive, Pier Paolo Locato militare, ai 22 ottobre 
1629 l'aveva introdotta in Milano. Lentamente ser- 
peggiò tutto l'inverno e facilmente sarebbesi potuto 
svellerne le radici: ma che? la plebe persuasa che que- 
sta fosse un'altra delle tante angherie di un governa 
in cui non avea fiducia, negava ostinatamente fede ai 
primi casi, mormorava contro la Sanità, minacciò e 
peggio i dottori che sostenevano contagioso il male, 
singolarmente il Tadini e il SettalaC''); mentre applau- 

(7) Lodovico Sellala, del quale parla Manzoni al capo 31, fu uno de' 
migliori pratici di quel secolo, scolaro del Cigalini di Como, e il primo 
che in Pavia olteac^sse a soli 21 anno di legj^ere straordioariamente 
medicina pratica; come f^ce poi in Milano, ove divenne protomedico 
del Ducato. Chiesto professore e medico a Bologna, a Pisa, a Ingolstadt. 
a Padova, a tutti preferi la patria. Libero nelF opinione e nelf esame 
per quanto il secolo glie] consentisse, seguace delP osservazione ippo- 
cratica, non si fé scrupolo di contraddire alle sentenze de* gran mae- 
stri; insegnò pratiche buone, insieme con altre riprovate, come sareb- 
bero r esclusione del vino, Tuso del salasso nella quartana. Abbiamo 
di lui alle stampe commenti sui problemi d'Aristotele; sopra il trat- 
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diva al Carcano, al Monte, al Calvo, al Chiodo (s), che 
si rideano delle proyidenze, dicendo che, se quel mal 
fosse contagioso, né cosi lento progredirebbe, e tutti 
ne rimarrebbero presi. I negozianti mostravano di nulla 
crederne per non interrompere i traffici loro. 

Il 1629, 9 Xbre il cardinale dirigeva questi Ordines 
observandi tempore pestis a Parochis. 

« M. Reverendo come fratello. Habftamo inteso con 
molto nostro dolore i progressi che va facendo in cotesto 
parti la pestilenza; et per essere questa un flagello gra- 
vissimo, che con l'impeto suo rapirebbe in breve tempo 
non meno l'anima di molti che i corpi, se la Cura Pa- 
storale con ogni sorta di diligenza non vi mettesse ri- 
paro, habbiamo giudicato parte del nostro ufficio in- 
caricarvi con la presente perchè ordiniate per parte 
nostra alli RR. Curati della vostra Pieve che con ogni 
diligenza et soUicitudine assistano alla cura dell'anime 
ministrandoli i Santi Sacramenti, e sovvenendoli d'o- 
gni aggiuto possibile in cosi gran bisogno, dovendo più 
tosto il buon Pastore mettersi con ogni prontezza a 
qualsivoglia rischio di morti per salvare l' anime a lui 

tato d' Ippocrate dell* arie, acque e luoghi : suUa natura de' nevi o vo- 
glie, ch'egli spiega con argomenti astrologici: sette 4ibri d'avvertimenti 
medici, moltissime volte ristampati: un giudizio su certe perle: un com- 
pendio di chirurgia: la preservazione dalla peste: della appetenza ve- 
nerea, ed altre cose tutte peripat«>tiche, colle più strane ragioni, che 
lo farebbero o$rgi ridicolo e beffato, quanto allora il faceano tenere un 
paragone di dottrina. Scrisse pure della Ragion di Stato, libro ancora 
più inutile che i terapeutici: e uno discreto sul governo della famiglia. 
Ajutò assai 1 Milanesi nelle pesti del 1576 e del 1630: nato nel 1&52, mori 
nel 1633, e potete vederne in San Nazaro Grande Tepitafio, ove si dice 
che « vinse la morte qualvolta volle , la vinse qualvolta diede rimedj , 
e anche coi libri combattè 1 mali e la morte. » Tra* molti suoi figli fu 
celebre Manfredo, detto 1* Archimede milanese. 

(8) Sai dove stia di casa il Chiodo chirurgo? È un galantuomo 
CHE, CHI lo paga benb, tibn SEGRETI GM AMMALATI. Parole di don 
Rodrigo. Anche nella peste del 1576 Girolamo Mercuriale e Girolamo 
Capodivacca, professori di Padova, sostennero esser queUa epidemica 
non contagiosa, onde non si posero ripari, e il Veneto ne fu disertato. 
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commesse, che per paura di perdere la vita abbando- 
narle quando sono nella necessità quasi d'ogni ajuto. 
Doveranno pertanto i Parrochi in questi tempi vestire 
viscere di carità paterna, e pieni di santo zelo esser- 
citare animosamente verso dei suoi popoli quelli uffi- 
cii di pietà Christiana che. un' ottimo e amante Padre 
deve esercitare con i suoi figli in cosi grave necessità. 
È anco officio loro di frapporsi con orationi, digiuni, 
santi sacrifìcii ei altri esercitii spirituali per rendere 
placata la Divina Maestà, acciò sottragga da Noi i Ca- 
stighi, che ci minaccia; si come anco coi^ calde et effi- 
caci essortationi, e massime con l'essempio della buona 
vita doveranno indurre i*popoli al S. Timor di Dio, alla 
vera penitenza de peccati, da quali dobbiamo pensare 
derivino questi ed altri flagelli. E perchè la cura delle 
anime riesca più facile e più fruttuosa, non dando la 
forza del male tempo alle provvisioni ordinarie, hab- 
biamo deliberato, conforme airistruttìone del Concilio 
Provinciale quinto, concedere alla R. V. le facoltà in- 
frascritte nella vostra Pieve mentre durano questi so- 
spetti di pestilenza, incaricandovi a darci parte minu- 
tamente di quanto passerà perchè potiamo provvedere 
ai bisogni che occorreranno. Dio vi guardi. » 

Seguono le facoltà. 

Essendo nato un figlio al re Filippo IV, il governa- 
tore ordinò nel novembre una di quelle allegrezze, sem- 
pre del pari sincere (^) ; e la plebe corse in folla a ve- 
dere in piazza del Duomo un fuoco artificiale rappre- 
sentante il monte Etna, ed alla chiesa di San Celso ad 
ascoltare quel portento d' eloquenza e di filosofia, Ema- 

(9) vedasi « Lamentazione che fanno Baltramm de Gasgian e Bau- 
» scion de Gorgonzoeula sopra i presenti tempi calamitosi , e raccon- 
» tano altresì le allegrezze che si fanno in Milano per la nascita del pre- 
» sente principe di Spagna, ecc. » Milano, 1630: è in dialetto. « Racconto 
> delle pubbliche allegrezze fatte dalla nobilissima città di Milano alli 
» 4 febbrajo 1630 per la felice nascita del serenissimo primogenito dì 
» spagna Baldassar Carlo Domenico. » (Malatesta, 1630). 
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nuele Tesauro, il quale vi recitò un panegirico ai me- 
riti futuri dei neonato, figlio delle grazie, candidato 
de' paterni regni, gemma incomparàbile della ma^gio^'* 
corona del mondo, fondamento delle speranze, spe- 
ranza et voto de* popoli, humano angioletto et mor- 
rai Dio: e dopo aver magnificato il gran bene d'essere 
sudditi alla Spagna, congratulavasi colla casa reale 
perchè avesse abbàttuta l'eresia della Germania, sopra 
cui passando la rvjota dell'austriaca fortuna, hommi 
le ila frante le armi e tolto il fiato, e scorrendo li- 
7)er amente non pure il Reno e il Danubio e V Albi, 
ma il gelato mar di Dania, anzi ne* monti angarici 
et bohemi per un mar di sangue rubello felicemente 
veleggia. 

Funesta incredulità! Come s'apri la stagione, favo- 
rita da una primavera cocente» poi umidissima ; indi da 
tre mesi di caldora senza pioggia mai, irruppe il male 
in tutta la sua furia. Coir aprile, frequentarono vie più 
i casi, prima nel borgo degli Ortolani, indi in porta 
Orientale, poi d'una in una fino alla Romana che ul- 
tima ne venne assalita. Allora mutate le incredule beffe 
in desolata certezza, sostituito lo spavento a quella 
calma, che in tutti i mali è un rimedio, nei contagiò 
anche un preservativo, assai cittadini ed i migliori fug- 
givano, benché fosse ordine che ciascuno rimanesse al 
posto a far quella carità che era da lui; il governo, af- 
faccendato all' urgenza del bisogno, come succede quando 
si lascia arrivare il tempo grosso innanzi provedere, 
dava ordini fra cui citiamo una grida del 5 aprile, piena 
<li saviissimi provedimenti pei paesi infetti e per gli 
ancora sani, pei forestieri, gli osti, i medici. Nomina- 
tamente vi si proibivano le processioni: eppure ai 21 
di maggio il cardinale ne menò una dal Duomo a San- 
t'Ambrogio, che durò dalle 7 ore fino alle 18, e il Vi- 
sconti, testimonio* oculare, dice la seguivano 50 mila 
persone, mentre 100 mila stavano a vedere, nessuno 
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essendo rimasto dall' accorrere. Al domani il clero se- 
'■ colare con tutto il popolo andò al fonte di san Bar- 

naba a fare un voto solenne : quattro giorni di digiuno : 
poi si portarono attorno le reliquie di san Carlo, con 
addobbi cosi sontuosi da parer un miracolo, e se non 
*si fossero chiuse le porte della città, dice il Visconti, 
questa non sarebbe bastata ai foresi, che v'accorreano. 
A pie scalzi, vestiti di sacco, lo seguivano i cittadini; 
fin 4000 torchi accesi: per tutta la via salmeggiare: 
e a tutte le croci dir orazioni; poi otto giorni stette 
esposto quel corpo suU'altar maggiore del Duomo, tutti 
accorrendovi i cittadini, divisi per porta, e facendo of- 
ferte: tra cui tanti torcetti, da bastare per sei anni 
alla metropolitana. 

Tosto cominciarono a morire i quattro, i cinque- 
cento al giorno, poi sempre più fino a contarsi 3555 
infetti; sicché, non che il senno e i mezzi per ripa- 
rare, appena bastavano le lacrime a pianger i casi 
moltiplicati. 

Venivano questi miserabili ricettati nel borgo della Tri- 
nità, verso Sant'Ambrogio ad nemus fuor porta Vercel- 
ìm2i(Magenla),e in un ricovero vastissimo a San Barnaba 
al fonte. Rimasi spopolati alcuni quartieri della città, 
furono messi ad uso degli infetti. Poi non bastando, si 
fabbricarono ad ogni porta dugento cappannettedi legno, 
divise una dall'altra per un fossatello, fra le quali n'era 
una più grande per ^cuocere cibi, un'altra per restarvi 
i soldati alla ronda, nel lor mezzo una croce, il cui 
aspetto consolasse i soffrenti: nobili signori vi sopran- 
tendevano. Quivi principalmente si poneano a tre o 
quattro ogni capanna i sospetti o i guariti a durar le 
quarantene, al che servivano pure i cosi chiamati Bor- 
ghetti, uno in porta Romana, uno in borgo della Trinità, 
uno alla Poppa di porta Comasina. Pei cadaveri poi 
vaneggiavano due capacissime fosse,' una a San Rocco 
del Lazzaretto, una al Foppone di porta Romana, oltre 
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Tentiquattro altre pur grandi, ed alcune piccole a cia- 
scuna porta CO). 

Ma dove in pe^gior aspetto la morte dominava, era 
il Lazzaretto, vasto recinto ove si trovarono congregati 
fino 16,210 appestatici») fra le camerette e i portici, e 
le trabacche erette nel vastissimo cortile, ov' erano 
gettati cosi neglettamente, che molti ne uccideva l'as- 
sidua vampa del sole: e sopraggiunta una volta la piog- 
gia, ne affogò da due migliaja (i^). 

Fanno orrore diversi casi d'appestati, che il cardinale 
Borromeo racconta come testimonio di veduta. Ad una 
fanciulla s' ingrossò la lingua si sformatamente, che per 
dieci giorni la sporgeva due dita dalla bocca. Una donna 
senza tregua mai cinque giorni corse di su di giù pel. 
Lazzaretto. Uno durato per otto giorni senza cibo e 
lasciato come morto, repente sorge, corre alla stalla 
degli infermieri, sale a bisdosso di un cavallaccio, e via 
di carriera per i campi e prati, finché caddero morti 
lui ed il ronzino. Chi consunta Tuna e T altra gamba, 
sopravviveva ai tormenti; chi corroso il ventre mostrava 
le palpitanti viscere. Un frate credeasi il papa, e voleva 
il bacio al piede e gli altri ossequj: tal altro dicendosi 
svaligiato dai ladri, per andarne sicuro stava sommerso 
nell'acqua sino alla gola: i moribondi correano a pre- 
cipitarsi nei pozzi e nelle cisterne per agonia di un 
poco d'acqua. Lo spasimo fé ad alcuni schizzar gli occhi 

(10) Nei tempi ordìnarj si deponevano i morti ae*cimiterjf che erano 
per lo più davanti a ciascuna chiesa. Il Oentilino fu mutato in sepoltura 
del 1524, quando vi si sotterrarono 22,000 appestati. 

(11) Tadìmi, p. 117 e 132. 11 Croce dice 14.500 (p. 57) ma che delle cen- 
tinaja stavano fuori, aspettando che la morte facesse loro luogo. Il Laz- 
zaretto è vulgarmente creduto fabbrica di quel Bramante Lazari da 
Urbino, dì cui resistenza e le opere rimarranno un arduo problema, 
finché non si pensi a pubblicar i documenti sugii artisti lombardi, che 
il De Pagavo lasciò inediti al pittor Bossi, e questi a Gaetano Cattaneo, 
il quale pur merendo lasciolli a Fumagalli, che mori anch*egli senza 
usarne: come il nuovo compratore di essi Gaetano Melzi. Ora si scoperse 
esser architettura di Lazaro de' Palazzi. 

(12) Tadini, p. 117. 
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dal capo: chi moriva sghignazzando: chi si perigliò 
dalle finestre: quali correansi addosso con randelli bat- 
tendosi a morte i^^l 

Ai quali guaj, misti vedevi esempj di dissolutezza, 
d'avarizia, d'amore: padri, mariti, sposi, accompagna- 
vano i loro cari fin sulla soglia di quel ricetto, da cui 
era un'eccezione l'uscir vivo: una donna già in qua- 
rantena, vi rientrò in abito virile per trovare l'amante: 
un'altra ancor sana, e vi morK^^). Una delle capre che 
allattavano i bambini pose tanto amore all'un d'essi, 
che più a nessun altro non volle porgere le poppe; a 
torglielo belava, rifiutava il cibo; trasaliva quando le 
venisse restituito. Un fanciullo seguitò a suggere il 
petto della madre estinta; alcune madri pagavano i 
becchini perchè non ponessero le sozze loro mani ad- 
dosso ai cari bambini neppur dopo morti : ed una, per- 
duta una tanciulletta sua di nove anni, volle collocarla 
ella stessa sul carro funereo, poi fattasi alla finestra a 
riguardare fin che potesse il carro, diceva ai becchini: 
— Oggi tornate a prendere me pure » 05). Una del lago 
Maggiore venne ofierirsi, ove le liberassero dalla galera 
un flgliuol suo, d'entrare a curar gli infermi con certi 
suoi metodi: e fu accettata, ma senza verun frutto: e 
còlta ella stessa dal malore, confessò morendo come 
solo il desiderio di riscattar suo figlio l'avesse recata 
ad accorrere fintamente in sussidio degli appestati. 

Imperocché a tant' uopo riuscivano scarsi e inadeguati 
i medici, si pei tanti che erano morti, si per quelli che 
si sottraevano al loro dovere. Già sul principio il vica- 

(13) A Digne in Provenza sevj la peste nel 1629, e secondo Papon e 
Gassendi, frequentisgimo era il delirio: uno balzò dal letto, s'arrampicò 
tino al tettOf e di là gettava tegole sui passeggieri: un altro, montato 
pure sul tetto, vi stette danzando, poi sceso si diede a correre per la 
città finché le guardie T uccisero: uno, supponendo saper volare, prese 
la rincorsa da un'altana, e si fracassò: un altro immaginandosi esser 
in una nave e in tempesta, gittò tutte le masserizie dalla finestra per 
alleggerirla: un altro ne gittò il proprio bambino in fasce. 

(U) Croce, p. 73. 

Ci5) È raccontato da^ cardinale Federico. 
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rio ed i decurioni aveano scritto al collegio de' dottori i^^) 
perchè questi usassero carità: ma a molti non bastava 
il cuore, altri s'erano fatto di quella calamità un'oc- 
casione di guadagno, rifiutandosi visitare chi non pa- 
gasse uno zecchino la toccata del polso (^^>. Si erano 
quindi promessi pubblicamente premj a chi venisse di 
via: ma costoro o erano ignoranti o menzogneri: ed 
alcuni francesi, finti medici e largamente stipendiati, 
convinti poi d'esser tutt' altro, vennero- a frustate cac- 
ciati. Anche i soldati messi di scorta al Lazzaretto, ben ' 
presto morirono tutti. 

Là appunto ove fallivano gli argomenti umani sorse 
l'inesauribile soccorso della cristiana carità. Tu mi pre- 
vieni, o lettore, nominando i Cappuccini, ai quali venne 
raccomandata la cura dei malati ('*). Il padre Felice 
Casati da Milano, del convento della Concezione, entrò 
nel Lazzaretto alli 30 marzo coti carico di dirigente 
e governatore di detto Lazzaretto, con ampia autorità 
di comandare, ordinare, provedere, e fare tutto quello 
che dalla singolare suxi prudenza fosse reputato ne- 
cessario, avendo havuto sotto il suo governo et comando 
falhora più di sedici mila anime, et governato nel 
detto spatio di tempo cento mila persone e piii (i»). 

Questa dittatura, strana come la calamità, come 
I TEMPI, non era cosa nuova, essendosi altrettanto con- 
cie) ii 5 giugno. V. Tadini, p. 104. 

(17) Tadini, p. 133. 

(18) Badino i lettori a questo passaggio del La'Croce, p. 12: «Nelli 
> stessi giorni il padre Cristoforo da Cremona sacerdote , molto avanti 
» già eletto a quel servizio (del Lazzaretto), tolti gli ostacoli che fin 
» allora gliel' avevano impedito» al fine entrò nel desiderato arringo. E 
» ben si può dire desiderato, perchè fu più volte udito dire : Io ardo di 
» desiderio di andar a morire per Chesit Cristo, ed un* ora mi pare 
y» mille anni. Desiderio ch'ebbe poi felicissimo l'effetto corrispondente 
» a' 10 di giugno, morendo di peste per il servizio di que' poveri, nejla 
» persona dei quali serviva il suo diletto Gesù. » Egli si valse evidente- 
mente d'un ragguaglio sui Cappuccini, che trovasi ora neU' Archivio 
di Stato di Milano: fra Cristoforo vi è detto dei Picenardi. 

(19) Così una patente del tribunale di sanità, SO maggio 163?. 
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cesso nella peste di san Carlo al cappuccino fra Paolo 
da Brescia, uomo (dice il Ripamonti) in parte simile 
al padre Felice, in parte ancora più atto airincarico, 
per la severità e gli aspri modi e certa fiera indole 
propria del suo paese. « E tuttora, segue egli, vivono 
in bocca degli uomini i racconti dei satelliti di fra Paolo. 
i carnefici, i patiboli, le corde e lui stesso armato, e 
col volto, giudicasse o decretasse, minaccioso ognora 
e truce. Deh quale spettacolo faceva un frate france- 
scano travestito da magistrato! E ben venne a lui fatto 
di castigare e reprimere le libidini e i furti e gli altri 
vizj che baldanzeggiavano fra la miseria ed il bisogno ^^l 
Ajutante al padre Felice in questo reggimento era 
il padre Michele Pozzobonello da Milano, questo rigoroso, 
quello dolce: questo temuto, si che appena dicevasii?^ 
viene, tosto si quetavano i gridi e la confusione ; quello 
amato, sapendo mescere, come il Samaritano del Van- 
gelo, il vino e Folio a medicare le piaghe; ed, o fesse 
da giudice o da padre, induceva gli animi alla correzione; 
sebbene all'uopo sapesse resistere ai grandi, combinando 
la pravità di superiore e V umiltà del cappuccino (^0. 
E quando, suirinviare alla quarantena nel Gentilino i 
risanati, parlò a questi le più fervorose parole di esor- 
tazione, di ammonimento, di speranza, poi messasi « la 
» corda al collo ed inginocchiatosi, con molte lagrime 

> umilissimamente a tutti chiedette perdono, non solo 

> a nome suo, ma anche a nome di tutti li compagni, 
» se a caso non gli avessero serviti con quella pron- 

> tezza, carità ed umiltà che doveano, ed anche se da 

(20) De PesU, pag. 349. E il Bugatto, pag. 51» dice che fra Paolo fa- 
ceva feust'ire uonini e donne ^ alle volte dar della corda non che 
prometterla, e dava loro deir altre penitenze destramente e piace- 
volmente, U padre Felice Casati fu poi nel 1644 spedito a Filippo IV 
per impetrare alcun sollievo alla città dalle vessazioni e dagli aggravj. 
comesi vede dair appendice A del nostro primo Ragionamento. Ciò Io 
fece malvisto alla Corte, che voleva soggezione cieca; e una carta 
d' obbedienza del suo padre generale lo inviò la Corsica. 

(21) Croce, pag. 72-76. 
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-» loro avessero per avventura ricevuto qualche mal 
» esempio per fragilità » (^2), non fu chi potesse frenarsi 
^alle lacrime. 

Per quanto però giovassero questi buoni padri e i 
loro confratelli, v'è facile immaginare quanta licenza 
regnasse e in quel luogo e in tutta la città. I giudici 
non ascendeano più i banchi per far ragione: onde ogni 
furfante prendea sicurezza ai più turpi eccessi. Gli ar- 
chivj og^i ancora conservano testamenti dettati dalle 
finestre a nodari che, passando a cavallo, raccoglievano 
le ultime volontà da' moribondi. A^ qualunque ufflziale 
del Lazzaretto fu poi dato arbitrio di rogarne, figu- 
ratevi con quanti disordini. E se è lecito ricreare una 
si lugubre materia, racconterò di un commissario, al 
quale facendo gola la vigna d'un appestato, né sapendo 
come altrimenti farla sua, indusse un monatto ad en- 
trar nel giaciglio dello sgraziato appena fu morto, e 
fìngendosi lui, con voce fioca nominarlo erede della 
vigna desiderata. Entrò colui nel letto, e come furono 
presenti i testimonj, legò alcune robe del morto ai pa- 
renti di questo, altre poche al commissario, ma la vigna 
lasciolla a sé stesso, restando colle beffe l'autore della 
frode (*3). 

Già questo fatto vi indica qual gente fossero i mo- 
natti, che così chiamavansi gli. infermieri l^^). Erano 
costoro spartiti, al Guasto di porta Comasina, all'oste- 
rìa di Sant'Antonio presso le Grazie, al Pavoncino in 
porta Romana e nel Borghetto di porta Renza: ogni 
di uscivano con cinquanta carri per raccogliere i poveri 

(22) Croce, p. 78. 

(23) Bucato, p. 51. 

(24) Nome antico, d'origine ignota. Il Sugato li crede detti da monere 
avvisare , perchè coi loro campanelli avvisavano la gente di star alla 
larga da loro; o piuttosto da qualche parola tedesca, giacché costoro 
i più venivano di Germania o dai Grigioni. Il Ripamonti, infelice sem- 
pre nelle etimologie, li vuole chiamati da ^ovo; solo, perchè si devono 
lasciar soli. In alcuni paesi nostri chiamasi tuttora monatta la donna 
che fa guardia ai cadaveri avanti sepelUrli. 
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appestati, e quali sentimenti avessero in loro preso il 
luogo della naturale pietà non è mestieri ch'io lo ri- 
dica ai lettori del Manzoni. « Chi con autorità coman- 
» dava, mi raccontò, che quando li Monatti conducevano 
» i figliuoli ritrovati per le case o vivi o morti, travol- 
» tavano il carro senza levarli giù ad un ad uno , ma 
» tutti in una sol volta, come se fossero state pietre. » 
Così il Somaglia i^^); e il La Croce: « Uscivano dal Laz- 
» zaretto cantando li condottieri monatti con piumacci 
» e galle sulle berrette, quasi che a parte fossero del 
» trofeo di morte , entravano audaci tanto nelle case 
» infette, che più parea volessero darle nemico sacco 
» che amichevole ajato. Pigliavano per il capo, per le 
» gambe come comodo loro meglio veniva gli appestati 
» cadaveri sul dorso, e dalle spalle gli venivano poi a 
» scaricare sul carro come sacco di grano , nulla cu- 
» randosi che indecentemente giù da' lati pendessero e 
» gambe e braccia e teste: e malamente copertegli le nu- 
» dita con uno straccio di tela, sene andavano a scaricarU 
» al Foppone » (26). Quel rubare che costoro facevano a 
man salva, ne rendeva il mestiero, tutto orrido e schi- 
foso ch'egli era, invidiato da parecchi malnati, che per 
aver agio di fare ogni insano talento, poneansi « le cam- 
» panello a' piedi come costumavano i monatti, con la 
» qual invenzione usurpavansi licenza d'andare tra' sani 
» per le case altrui fingendo cercare se vi fossero in- 
» fermi e morti di contagione, da che n'avvenivano 
» robbarie e scandali notabilissimi. Altri essendo birri, 
» parimente andavano per le case altrui, e con porre 
» timore di condurre al Lazzaretto le persone che erano 

(25) Alleggiamento, Nota quell'uso di figliuoli per uomini itt ge- 
nerale, senza relazione ad età o parentela; e qui ed anche in Toscana 
sentesi tutto di, « Gli è un buon figliuolo; Coraggio, figliuoli»; e Man- 
zoni: IN VERITÀ DA POVERO FIGLIUOLO, c. 3, e spesse altre volte: ma 
la Crusca non lo nota. 

(86) La Croce, p. 59. In Transilvania il popolaccio recava attorno in 
trionfo i cadaveri degl* infetti, gridando, Vivat Cholera, 
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» sospette di bavere il male, rubjivano quanti danari 
» e robbe potevano bavere » (^7). Tra 1 fìnti monatti e 
i veri successe un giorno baruffa ; alcuni vennero presi, 
e tre condannati alle forche. Mancando però il boja, 
si esibì all'uno di .camparsi coir appiccare i compagni 
suoi: lo fece. Un monatto vantavasi in aria di trionfo- 
d'averne sepolti egli solo quaranta mila. Non vi sarà 
dunque troppo penoso a credere cbe costoro, per con- 
tinuare quella loro forsennata licenza, lasciassero cadere 
a bella posta cenci di appestati, e cadaveri per le strade, 
e ne portassero ad arte nelle case, e l'altre cattiverie 
di che v' istmi il Manzoni. Fino sui cadaveri sfogavano 
la libidine bestiale. 

Quali rimedj s'adoperavano contro la peste? In quel 
secolo erano tornate troppe occasioni di studiarla e di 
fantasticarvi rimedj, nella cui scelta (secondo il solito) 
i medici non andavano d'accordo. Paracelso, famoso 
jatrochimico, distingueva la peste quanto all'origine in 
naturale e soprannaturale, cioè venuta per influsso di 
pianeti, e massime di Saturno mangiator di figli; e quanto 
alla natura in acquosa, aerea, terrestre e focosa: la 
prima che cagiona sete, si curi coli' applicazione d'a- 
nimali che vivon nell'acqua, come le cicogne; l'aerea; 
che dà cefalea, con passere od altri volatili; la terre- 
stre, che porta ristagni di sangue, con talpe e vipere; 
con manna e terendesciabin T ignea. In generale consi- 
gliavahsi a preservativo i corroboranti ai deboli, salassi 
ai pletorici, astringenti ai rilassati: purgar l'aria con 
bruciare ossa e con polvere da fucile, o miscuglio d'or- 
pimento e solfo, altro che desse cattivo odore, perchè 
allora e adesso si stima che il cattivo odore distrugga 
il quid morbifìco: per lo più interdetto il vino, salvo 
se medicato con assenzio, betonica e simili: la teriaca 
e il mitridate s'ebbero per gli antidoti prediletti; poi 
la ciarlataneria ne inventò di stranissimi, e famoso fu 

(27) SoMAQLiA, AlUggiamento. 
C. Cantù. La Lomì)ardia ìlei secolo XVII. 14 



210 LA LOMBARDIA NBL SECOLO XVII 

quel di Manardo (medico» non ciarlatano) composto di 
sangue secco d*oca, d'anitra, d*irco; più, ruta, finocchio, 
cumino ed altro. 

Rispetto alla cura, litigavano se salassare o no, quasi 
potesse stabilirsi una regola generale; e chi servivasi 
deir antimonio, che il Settala nostro riprovò e il par- 
lamento di Parigi (non infallibile) proibì; chi prepa- 
razioni di mercurio, di vitriolo, d'oro, efficaci quanto 
gli amuleti d'arsenico; Tolio di scorpioni, e i guancialini 
d'erbe odorifere e antisettiche, applicati alla regione 
del cuore. Vi dispenserò dai moltissimi preservativi e 
curativi che ce ne conservarono gli storici, i quali non 
ad altro gioverebbero che a mostrare come la medicina 
andasse anche allora tentone, e con tali diversità, da 
vedere l'uno riprovare assolutamente quel che un altro 
raccomanda come specifico; uno voler salassare gli 
ammalati, l'altro proibirlo del tutto; uno aprir cauterj, 
l'altro sentenziarli fatali; e chi andava di mezzo erano 
ì poveri malati. 

I rimedj che maggior efficacia ebbero 'di quella sta- 
gione non sono di quelli che fanno gli speziali. A Ca- 
salmaggiore fu una fonte benedetta, che chi ne bevve 
guari senza fallo. Parma, dopo quasi spopolata dai 
contagio ne restò libera per intercessione di san Carlo. 
A Calvenzano di Geradadda, dopo morte 877 persone, 
si videro comparire in piazza tre stelle; erano i santi 
Rocco, Fabiano e Sebastiano, che pronosticarono la fine 
della moria. Il Tadini, che ci conservò questi fatti, con- 
fermati ancora dall'autorità irrefragabile d'altri con- 
temporanei, ci dà per farmachi possenti i pani di san 
Nicola e una certa orazione a questo santo; come pure 
un'altra alla Madre Vergine, mercè la quale ne rimasero 
intatte non so che monache di Coimbra (^s). Forse d' al- 
trettanta efficacia sarebbe riuscito l'avviso del gran 
cancelliere Ferrer, — perchè voi non credeste ch'egli 

(28) Tadini, p. 36, 133, ecc. 
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Tiguardasse senza far nulla un tanto guasto» egli in 
•cui aveva trasferito ogni autorità sua il governatore, 
inteso alla guerra, non a queste minuzie. Ora il Ferrer 
aveva nella sua saviezza proposto si levassero i tre 
ultimi giorni del carnevale, privilegio antichissimo dei 
Milanesi: ma questi rifiutarono un cosi opportuno ri- 
medio, minacciando fino di sollevarsi s'egli nel loro bene 
s'ostinava i^). 

Qui in Milano era celebre per miracoli antichi e mo- 
derni la Madonna delle Grazie, alla quale soleva U 
città mantenere continuamente accesa una lampada, e 
nei bisogni recarsi in processione. Poe' anni avanti, al- 
lorché don Ferrante Gonzaga fece fabbricare le tenaglie 
a rinforzo del castello, avendo demolito tutti gli edìùzj 
alti che le potessero dominare, come vedette, altane, 
campanili e simili, voleva abbattere anche la doppia 
cupola di quella chiesa, opera insigne di Bramante. Ma 
le sentinelle del castello videro» di notte gli angeli con 
ignudo spade di fuoco proteggerla, sicché il governatore 
ritirò il comando. Si pia virtù ebbe l'olio della lampada 
che colà ardeva innanzi alla devota effigie di Nostra 
Donna, che racconsolava di salute qualunque se ne un- 
gesse: « ed io (dice il Somaglia) fui uno di quegli, che 
» stando agonizzante doppo di haver avuti tutti li santi 
» sagramenti fino della raccomandatione dell'anima, a 
y> mezza notte delli 15 agosto venendo la gran festività 
«^ dell' Assuntione, ricevei per singolarissima gratia di 
» detta ss. Vergine la pristina sanità, saltando in un 
» tratto dal letto libero e sano > (^^). Tutti i cronisti 
raccontano mirabili^ di quell'olio. Nel Distinto rag- 
guaglio dell* ottava maraviglia del Mondo si aggiunge 
che Voglio che ardeva avanti alla detta immagine 
Volliva, quasi invitando la B, V, con tal bollore, e 
suono continuo delle sue campane i popoli ad ungersi 

(29) Tadini, p. 86. 

(307 AlUggiamento» pag. 485. 
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con detto oglìo : e che i Torinesi ne chiesero ed otten- 
nero qualche quantità, che sanò i loro appestati incon- 
ianenti. Se mai vi conducete a quella chiesa, stupenda 
per la costruzione e pei dipinti del Tiziano, di Gaudenzio, 
del Campi, di Lionardo potrete osservare nella cap- 
pella d'essa Madonna una lapide che ricorda quel pro- 
digio, e come in ringraziamento le fu donata una lampada 
d'argento. 

Nel convento annesso a quella erasi nel 1559 trasferito 
il Sant'Uffizio dell'Inquisizione (3i), istituito a correg- 
gere l'opinione, ma colla forza e coi castighi, e sepa- 
rando due cose indivisibili, la fede e la carità. Quegli 
inquisitori aveano scongiurato il diavolo a cessare pel 
tal giorno dalle opere sue triste, e perder ogni potere 
sui Milanesi. Quando la bella notte del 22 settembre, 
ed erano tutti a letto, sentesi da molti, ed anche dai 
prigionieri del Sant'Uffizio, le campane di quella chiesa 
tutt'ad un picchio sonage alla distesa: si corre a vedere 
che è: non c'è nessuno — miracolo, miracolo; tanto 
più che fra quell'onda di suono festoso intendono una 
voce più che umana gridare: « Avrò pietà, madre del 
popol mio. » Capirono di qui che la peste toccava al 
suo fine per grazia della Madonna, placata al suonoro 
rimbombo delle moltiplicate preghiere dei suoi divoii (3-). 

E da vero non ci voleano che miracoli a fare dar 
luogo un malore, per cui rimedio si stivava la gente 
nelle chiese e nelle processioni e si martiravano infelici 
innocenti. Cessato il- male, i governanti (parlo de'mu- 
nicipali: che il governatore spagnuolo era occupato 
nell'importante assedio di Casale ad ammazzare, non 
a salvar da morte; e il re — il re stava a Madrid) i 

(31) Prima era a SanVEustorgio. Alle Grazie rimase finche nel 1775 fu 
abolita r Inquisizione. Qui sopra ho alluso al dipinto di Tiziano, la Co- 
ronazione di spine. Fu portata in Francia al tempo di quella fomosa 
libertà, e quando tornarono altre cose , questo rimase un de* più belli 
ornamenti della galleria del Louvre, e qui mandarono una lurida copia. 

(32) SoMAQLiA, AUeggiamento. » 
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^orernanti, dicevo, proposero di sottomettere tutta la 
città alla quarantena. Che nuovo, che strano spettacolo ! 
Chiusi tutti gli abitari, tutte le botteghe : nessuno per 
nessuna cagione uscisse, o guaj. Andava in volta il 
bargello col bastone, pronto a punire i disobbedienti: 
sui crocicchi era pronto il solito s.tromento della tor- 
tura ; sbarrate le porte della città : chi avesse veduto 
la popolosa Milano in quel solenne abbandono, quali 
sarebbero le vie notturne! 

Chi imponeva quell'assedio conveniva provedesse ai 
bisogni dei rinchiusi. E qui spiccò la grandezza d' animo 
dei magistrati nostri, che non temettero andar incontro 
a cosi ingente spesa, quantunque il regio per nulla 
volesse contribuirvi. I beni delle congregazioni pie, le 
rendite della città, le largizioni dei privati, delle comu- 
nità e di quel porporato che offriva V anima per le sue 
agnelle, venivano a sostentamento dei rinchiusi. Nobili 
e probi uomini giravano a notare le case e le bocche, 
sapere, la salute di ciascuno, e dirigere quelli che ad 
ore determinate scompartivano le prime necessità. Sulle 
<3antonate delle vie qualche pizzicaruolo stava pronto 
a recare a chi lo chiamasse, vino, frutte, grasce. Rom- 
pevano quel costernato silenzio le campane, chiamando 
sette volte il giorno alla preghiera; e allora dalle croci 
poste sulle corsie intonavansi inni e voti: e gli scam- 
pati a morte, affacciandosi pallidi, fievoli, magri, timo- 
rosi e speranti alle finestre, rispondeano con gran 
devozione. Una dieta fu ordinata pei corpi; fumi e 
disinfettazioni alle case, alle robe, agli archivj, ai ma- 
gazzini. Quando finalmente sbucarono da quella prigionia, 
che misto di gaudio e d'amarezza, di mirallegro e di 
condoglianze, di sicurezza e di apprensione al trovarsi 
vivi, sani, ma radi radi: tante case vuote, tante botteghe 
chiuse; e i superstiti cosi mutati nel volto, nell'abito, 
nel costume da quei di prima, non osare ancora avvi- 
cinarsi per un sospetto di abitudine: chiedersi un del- 
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r altro, e non sentire che guaj e guaj, morti e morti; 
e ogni tratto « Il tale è andato in paradiso I — Il fra- 
tello, r amico, il padre, la moglie non li vedrete più! » 

Tutto quello ed il seguente anno non si stette senza 
timore; e solo al 2 febbrajo 1632 fu a suon di trombe 
bandita la liberazione della città, facendosi una solenne 
processione, per la quale (notate degnazione) venne a 
posta il governatore , congratulandosi della salvata 
città (33). 

Quante persone abbia quella peste mietuto non può 
dirsi appunto. I registri della popolazione troppo erano 
trascurati: che, sebben il Concilio di Trento avesse 
ingiunto ai parrochi di registrare i battezzati, i morti, 
gli sposati, essi non faceano per lo più che scrivere, 
quando si ricordavano, sur una carta, o suU' antifoglio 
del breviario, qualmente in tal di s'era baptzzato un 
putto una tosa de messer tale, et per compar è stato 
il tal altro, et li è stato posto nome cosi e cosi. Agli 
8 dicembre del 1639, il governatore Leganes, vedendo 
che le gravezze ripartite a norma delle staja di sale 
riuscivano ineguali, obbligò ogni persona a notificarsi, 
sotto la pena di scudi 50. Ma quest'ordine potè come 
tant' altri restare vano, né di fatto a me capitò di ve- 
derlo eseguito; ed ho buone ragioni per ritenere fallati 
tutti i ruoli di popolazione in Lombardia anteriori al 
1772. Mal si potrebbe dunque dal numero antecedente 
e dai superstiti argomentare dei periti nella peste d'al- 
lora. Il Somaglia ne conta 180,000 (34) e gli pajono mena 
del vero : il Tadini (35) dice che dapprima vi erano in 
Milano 250,000 persone, e a Natale non se ne trovarono 
che 64,442 esclusi i religiosi. Ognuno vede quel che sia 
da obiettare a questi numeri: bastino però a provare 

• 

(33) Gli anni appresso, per cumulo di sciagura, entrò la morìa nelle 
mandrOf e durò sino al 1635. 

(34) Tanti, secondo il Morigia, ne morirono dal contagio del 1524. 

(35) Pag. 136. Non so con qual autorità il Muratori restringa a 122,000 
i periti fra tutta la diocesi milanese. 
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come enorme sia stato il danno. Gian Pietro Puricelli 
di Gallarate (1589-1659) storico nostro d' immensa eru- 
dizione e rara critica, autore dei Monumenta basilicce 
ambrosiane^, mentre infieriva la peste, con sommo zelo 
adoprò a servigio degli infermi, e fu il solo tra' canonici 
di San Lorenzo che ne campasse : e io mi ricordo, dice 
il Tiraboschi (36), di aver letto tra' codici della Biblioteca 
Ambrosiana il lagrime voi diario che la peste menava 
nel suo capitolo. In mezzo alle fatiche del sacro suo 
ministero egli trovò tempo di occuparsi in dotte ri- 
cerche, quanto potesse fare V uomo più libero ed ozioso. 
Anche Daniele Crespi mori di quella peste appena finiti 
i magnifici affreschi nel coro della Certosa di Pavia. 
Cosi Giovanni Cartone genovese, di trentanove anni, 
che conduceva i dipinti in Sant'Antonio.' Scontrerete 
ad ogni passo notato il 1630, coir indicazione Anno 
Pestis, principalmente in cimiteri o sopra tabernacoli 
di san Carlo in atto d' amministrare il Viatico agli in- 
fermi. Per toccare de' luoghi accennati nel Manzoni o 
in queste carte, a Lecco serba ancora nome il Lazza- 
retto d'allora: la Valtellina, cui prima i Lanzichinecchi 
appiccarono la peste, perdette un 100,000 persone, nu- 
mero certamente esagerato : ma Vergosio , in pieve di 
Bongo, rimase per sempre deserto: Como ne pianse 10,000, 
le cui ossa sono accatastate presso il Santo Cristo, con 
un'iscrizione che finisce: Deh quante famiglie una soia 
casa raccoglie! l frati di Montebarro, in faccia a Lecco» 
perirono quasi tutti nell' assistere i Brianzuoli; più di 
100 Barnabiti morirono pure, di cui 6 nella parecchia 
di Sant'Alessandro a Milano. 

Né qui soltanto, ma per tutta Italia infierì la peste: 
a Modena per devozione vi portarono due santi da 
Nonantola, e il concorso dei divoti introdusse la moria 
che imperversò da luglio a novembre. In quella vece 
Ferrara e Treviso con esatta contumacia si mantennero 

(36) TIRAPOSCHI, XV, 597. 
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illese; Faenza, ponendo nn cordone al fiume, ne arrestò 
il procedere verso la Romagna. A Torino di 11,000 abi- 
tanti perirono 8000, e colà pure se n'incolpavano gli 
untori, ma Gian Francesco Bellezia avvocato e sindaco 
vietò si facesse lor male (^7) ; a Genova si darebbero 
fin 75 mila vittime. A Venezia Michel Angelo Rota da 
bel principio riconobbe la vera natura del male; il se- 
nato, non acchetandosi alla decisione di tre medici, 
ordinò consulte e discussioni, e si determinasse l'indole 
del morbo e i veri rimedj; intanto il male proruppe, 
e vi mietè 60,000 vite. Per 1^ liberazione fu eretta la 
chiesa votiva della Salute e regalata una lampada d' oro 
alla Madonna di Loreto (^s). Vincenzo Cappello, entrando 
podestà di Padova nel 1631, trova quella città ridotta 
da 30,000 abitanti a 12,122, oltre un 1600 claustrali. 
Ne segui disordine immenso, e il presidio non men che 
i sicarj esercitavano violenze sopra i rimasti. I genti- 
luomini, guidati da Borso Sambonifazio, formaronsi in 
fazione ostile ai popolani, guidati da Domenico Mandelli, 
detto il Campanino: e i gentiluomini stessi parteggiarono 
nel Consiglio col nome di Medaglini e Medaglioni. Al- 
vise Friuli, uscendo di pretore nel 1634, informava la 
Signoria veneta come in Padova fosse poco sicuro la 
vita, V ìionore co la roba d' alcuno, e Girolamo Mocenigo 
capitano scriveva nel 1638 non trovarvisi, fra tanti 
disordini, che sei soli sgraziati minisiri che servono 
alla giustizia mal paghati et inhabili a tutte le fa- 
iiont E Padova non era sotto stranieri. 

(37) Vedi i documenti pubblicati dal Pinelli negli Atti dell* accademia 
di Torino, t. 1. 

(38) Memoria della peste del 1680 a Venezia è nella chiesa di S. Se- 
bastiano quest'iscrizione: 

Anno MDCXXX, Dum tota cicitas morbo pestilentiali laboraret 
soBvaque Ives vndeqvaqve miseros cives invaderei neo alivd qvam, 
inter morientes mortoi , ac inter mortvos moritvri ob oevlos appo- 
rerent popvlvs devotos ad hano ecclesiam cvcvrrit, divo Sebastiano 
suppliciter se votiti sicqve ab omni corrvptlone servatvs pristinos 
sanitatis compos ractvs est, anno MDCXXXI, XXI not, Ser. Francisco 
Eritzo duce. 
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Dalle memorie che pe'varj paesi cercai, mi parve 
raccogliere come generalmente perisse un terzo della 
popolazione : alcuni rimasero affatto vuoti di abitatori : 
altri non sorsero più allo splendore primitivo. Vivono 
tuttora molte tradizioni di quel disastro: ogni terra 
addita una croce o un cimitero là dove furono sepolti 
i periti di quel contagio, che sono da per tutto suffra- 
gati con gran devozione. 

In questo il disordine, la miseria, la strage furono 
senza paragone maggiori che in quello del 1576. Del 
quale toccando alla sfuggita, diremo come allora pure 
si credè predetto da una cometa: da molti lupi che 
fecero stragi : da molH omicidj, tutti eseguiti per gare 
e inimicizie, forse non tanto atroci e dure, come in 
altri tempi fra molti altri; e da. una festa rappresen- 
tante il trionfo della morte, fatta a Milano da don Gio- 
vanni d'Austria quando s'avviava in Fiandra a far 
guerra con grande speranza di pace i^^K Allora pure 
era preceduta nel 70 una grave carestia per la copia 
delle nevi, nella quale pure erano nati trapestii : onde 
i nobili stettero bene- spesso consomando le giornate 
intere nel compartire le farine a' poveri, con le ve^ 
stimenta di velluto tutte coperte d'esse farine da capo 
a piedi W. Allora pure venne d'Alemagna, penetrando 
dalle parti di Bellinzona e di Oleggio, diffojidendosi poi 
a Castelletto di Momo, Voghera, Melegnano, Monza, 
Seregno; poi nella Cassina de' Gemini, indi in borgo 
degli Ortolani agli 11 agosto del 1576: ai 23 era entrata 
in porta Comasina, d'onde si propagò agli altri quar- 
tieri, durandovi tutto dicembre. Ma la peste fu creduta 
subito sulle prime: con maggior disciplina si provi4e 
ai poveri, stranamente cresciuti per l' interrotto com- 
mercio: e un gran pezzo la città continuò a dare ogni 
di a mille poveri ecclesiastici dieci quattrini, e due 

(39) BUQATO, p. 19. 

(40) Bucato, p. 15. 
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soldi a 42,710 laici, oltre legna e vino a Natale: nel 
che spese lire 585,207. Oltreché fin seimila infetti a 
un tratto mantenevansi del pubblico, che costarono 
lire 105,339(4^). Suppliva al resto T inesausta carità de 
Milanesi e degli altri Lombardi, dai quali yenivano 
spediti viveri d'ogni sorta; e singolarmente furono ri- 
cordati quei di Casalmaggiore, che mandarono ottocento 
brente di vino e mille pollastri. Nulla di simile ri- 
trovo nel 1630, quando e il male era più diffuso, e la 
cattiva signoria avea fatto V effetto suo d[ì spegnere il 
reciproco amore. Del resto la città anche allora trova- 
vasi dissestata di finanze, tra pei gravi carichi soliti, 
tra per Un regalo di dugento mila scudi che avea do- 
vuto fare V anno avanti al suo padre e re, affinchè riu- 
scisse a sterminare quegli altri suoi figliuoli ribelli , i 
Fiamminghi. Il qual regalo V aveva ridotta incapace di 
pagare le gravezze ordinarie: se non che la mirabile 
previdenza del governatore Ayamonte le avea permesso 
di vendere quel che possedeva per pagarle. 

Il qual governatore, per metter in salvo tutto il po- 
polo nel suo capo, al primo pericolo della peste rico- 
verò a Vigevano, né tornò se non dopo ben assicurata 
la salute della città. Permise poi a questa d'adoperare 
per le spese ciò che si ritraeva dagli esattori: il che 
fu un buon ristoro: promettendo pure che il re di Spagna, 
prò veder ebbe; ma egli era^cosi lontano! E quando in- 
sistettero vivamente per ottenere alcun rinfranco di 
tante spese, le quali nei tempi andati èrano sempre ite 
a carico dell'erario, il governo tergiversò d'oggi in 
domani; e non ricordando più quei legami di padre e 
figliuolo che sapea si bene qualora si trattasse di nuove 

(41) Vedi la Relazione sporta dalla città al Governatore, l.<» marzo 1577. 
Tutti chiamano 'peste quella di san Carlo ; ma ricerche sui Ubri e sui 
cataloghi dello Spedale, fecero dubitare se vMamente fosse bubonica; 
e il trovare cosi spesso indicato cum varioli^fa. credere si trattasse 
d'un contagio vajoloso, forse simile a quel che Sydenham descrive in 
Inghilterra. 
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imposte, rispose che, gì' infermi essendo parte de' cit- 
tadini, toccava a questi l'ajatarli ed alleviarli: che se 
il Comune era indebitato, altrettanto e più era il re: 
infine a gran pena s'ottenne uno sconto sopra il sale 
e il vino. Nella nuova peste non trovo che neppur questo 
siasi fatto, quantunque la città abbia speso 2,100,000 
lire: oltre 1,200,000 dalle largizioni del Borromeo e dei 
privati (^2). Vero è bene che rispetto a questa mancano 
i documenti, giacché in tutti gli archivj òhe ho potut'io 
vedere, trovasi una gran lacuna intorno al 16:30, no- 
vella prova della gravezza del disastro. 

In quel primo, come in questo nuovo si fecero per 
rimedio le processioni H^), e allora Carlo Borromeo per 
la prima volta portò attorno il santo chiodo, come nel 
1630 si portò il corpo di esso san Carlo : in quella fu 
fatto voto di erigere la chiesa di San Sebastiano; in 
questa d'andare ogni anno in perpetuo i decurioni, al 
2 di luglio, sentir messa solenne alla Madonna di san 
Celso (^^). E quanto alla mortalità, non fu allora che 
di 17,329 persone: ov'è a notare che nei cinque mesi 
dopo il luglio a Milano solcano morire un anno per Tal- 
tre da due a tremila persone e più (^^) per le malattie au- 

(42) SoMAOLiA, p. 501. Almeno la seconda ò cifra arbitraria. 

(43) y era però anche allora chi credevate dannose. E sebbene (dica 
il Bucato, p. 25) parvero queste processioni al giudizio umano uni- 
versale in tempo di un contagio molto pericolose , furono però di 
grandissimo profitto al nostro male, che naturalmente non nacque. 

(44)11 podestà e gli assessori Continuarono ad assistere a quelle fun- 
zioni, finché il rispetto umano lo impedì nella nuova libertà. 

(45) BuQATO, p. 47. Uno dei fatti più clamorosi al nostro secolo fu T in- 
vasione della pretesa febbre gialla a Livorpo l* ottobre 1804. Il magistrato 
di sanità e le commissioni mediche continuavano a dichiarare che con- 
tagiosità non v*era, che erano febbri rimediabili, e molti guarivano, 
ma lo spavento invase le popolazioni, e i vicini proposero le più severe 
leggi di isolamento e quarantena, principalmente, la Romagna e le re- 
pubbliche Lucchese e Ligure. Anzi questa espose un editto che « chiun- 
que o nazionale od estero disseminerà scritti o stampa, farà discorsi 
od atti tendenti a persuadere che la febbre gialla di Livorno è defini- 
tivamente giunta al suo termine, è reo di morte » (29 dicembre). 

Tali febbri durarono dal 25 settembre al 21 dicèmbre: ne rimasero 
colpite 3033 persone sopra 70,000 abitanti: morirono 624, ma colla solita 
remissione delle altre malattie. 
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tannali; e che, fra il trovarsi tanto in casa, e fra i 
sentimenti nati nelle capanne, molte donne rimasero 
fecondate, nacquero 5300 bambini, e tosto dopo Milano 
rimase ripopolata così, che il Besta nel 1578 scriveva. 
« ne huomo dirà bora che, quanto alla moltitudine delle 
» persone, pestilenzia sia stata in Milano : anzi' si è in 
» un momento popolata, e airistesso stato di abbon- 
» dante grassezza ridotto che prima era » (*^). Ma dopo 
quella del 1630 tutta Lombardia restò spopolata, e stentò 
deh quanto a rifarsi : le arti andarono in ultima deca- 
denza: ridea della morte cosi estesa, cosi imminente, 
tolse il coraggio ad ogni opera durevole: il continuo 
temere per sé indurò ai patimenti altrui: una grande 
reità immaginata indusse T abito deir odio, tanto fune- 
sto: i sopravissuti, trovando tanti lor cari cancellati 
a un tratto dal libro della vita, acquistarono un non 
lèo che di serio, di riservato, che fini di rendere i Lom- 
bardi affatto diversi da quel che erano nei tempi an- 
tecedenti, gaj, sollazzevoli, bonteiriponi, motteggiatori, 
anche sull'orlo del sepolcro (*'): e il potere dirigente 
potò vantarsi d* avere qui stabilito Tordine e la quiete 
come chi riducesse a silenzio T officina di un fabbro, 
viva dapprima e rumorosa per Tindustre tumulto de' 
lavori e degli opera j. 

t46) Pag/54. «La guerra, la fame, la peste mietono rapidamente le 
vite umane; nulla però di meno gli uomini non sentono mai tanto il 
bisogno che hanno de^ loro simili, qua»to dopo i comuni disastri, che 
ben lungi dal sbandarli, viepiù li riuniscono, eccitando in loro il fuoco 
elettrico della propagazione.» Filippo BaioANTi, Esame Econ. del si- 
stema civile. Vedi su ciò i fatti accumulati poi dal Malthus. 

(47) Il Bucato nella descrizione della prima peste racconta varj casi 
rìdevoU, e cosi, conchiude , ^jaj^d innanzi Milano sempre più alle- 
(bramenti, p. 54. 
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POSCRITTO. 

Io occasione del congresso degli scienziati, il Municipio milanese 
pregò me di stendere la Guida che soleasi in tale occasione. Io ampliai 
il pensiero, in modo da formarne un'opera intitolata Milano e il sua 
territorio i divìsa in due parti, La natura , Gli uomini. I varj capitoli 
erano affidati a persone competenti; io, oltre i capitoli che m'ero ri- 
servati, rivedevo, e in gran parte compilavo tutti gli altri. II Municipio 
parve esserne contento, e mi decretò un compenso, che io mi feci un 
dovere di ricusare, in queir ocasione ebbi agio di esaminare l'archivio 
civico, e fra le cose che mi servirono ad altri lavori, vi ho trovato do- 
cumenti relativi a questo tempo. E sono la relazione del tumulto avve- 
nuto ni novembre del 1628 in occasione della fame; e ciò che parrà 
strano, una mascherata tumultuaria, fattasi da alcuni giovani signori 
il 23 febbrajo, allusiva alla miseria corrente. (Che il lusso non si smet- 
tesse ce lo annunzia Alberto de Albertis nei Paradoxa tnoralla et dii 
sputJtio de mulieribus quoe Medioliani nudo pectore in prcesentia 
incedunt. Milano 1630). 

Pochissimo v'è intorno alla peste; pure noterò comperasi proposto 
di far voto di cominciare la quaresima al mercoledì delle ceneri, ab- 
bandonando il tradizionale carnevalone. Inoltre la città decretò 1000 scudi 
per soccorrere alle necessità di Casalmaggiore , forse in ricambio di 
800 brente di vino e 1000 polli che /luel borgo aveva spedito a Milano 
nella peste del 16. 

Non tacerò una tragedia in versi sciolti di Benedetto Cinquanta; 
La peste délV anno 1630, Milano 1632, Malatesta. 

D'altre parti raccolsi questi atti. 

JO. PAVLVS BVCCIARELLVS Abhas L V.D, Prothonotarius ApO' 
stolicus Ecclesioe Metropoli tanoe Decanus, et EcolesiCB Multum lUust 
et Reverenda. Capitali eintdem Sede Archièp. vacante vicarius ge-^ 
neralis. 

È piaciuto alla Divina Misericordia di liberare con gratia particolare 
questa città di Milano dal tremendo flagello della pestilenza, la quale 
ha doppo di sé lasciato memoria tale del danno apportato, che per molti 
anni restarà impressa nella mente d'ognuno. E convenendo riconoscere 
un beneficio di tanta consideratione con quel maggiore affetto di devo^ 
tione, e rendimento di gratie , che sia possibile, habbiamo stimato non 
poterlo fare in meglior maniera, che seguitando le vestigia del nostro 
glorioso Pastore S. CARLO, con mettere in essecutione quasi per apunto 
gl'ordini, che da esso furoDO dati, quando già al suo tempo fu la città 
liberata da somigliante flagello. 

Pero s'avisa ciascuno di qualsivoglia stato, che sabbato prossimo che 
sarà alli 7 del presente mese di febraro giorno dell'Apostolo S. Matthia, 
si cantarà nella Metropolitana una Messa solenne con sermone, et doppo 
di quella il Ti Deum laudamus, in rendimento di gratie di tanto be- 
neficio, e perchè, nel ponto che s'intonarà il Te Deum, si darà il se^ 
gno con tutte le campane dell'istessa Metropolitana, ordiniamo che si 
faccia ristesso in tutte le chiese della città, quando sentiranno sonare 
il suddetto segno. 
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La sera dello stesso giorno sopra tutti li campanili delle chiese tanto 
de Secolari , quanto de Regolari si darà segno di allegrezza con esporvi 
fuochi, e lumi accesi. • 

La dominica seguente, che è quella della Settuagesima , si esporrà 
nella Metropolitana a questo effetto il Santiss. Sacramento con proces- 
sione solenne per la chiesa, alla quale sarà presente tutto il clero se- 
colare e regolare, e converrà poi a fare la suahora conforme airaviso 
particolare, che si mandare. 

Al tempo della istessa oratione converrà nella sua hora, secondo 
Taviso dato a parochi, ciascuna parochia o vicinanza, cioè il popolo 
tutto con il clero di essa, venendo e tornando processionaimente alla 
chiesa sua parochiale. 

Nel terminare di essa oratione, si farà la processione generale per 
la chiesa, che sarà il martedì mattina, alla quale converrà parimente 
tutto il clero secolare et regolare , et il popolo di ciascuna parochia. 

Ordiniamo che, dal giorno di S. Matthia sino al giorno dell'* ultima 
processione, come a basso, si dichi in ogni chiesa secolare e regolare 
la messa prò gratiarum actione, e quando non si può ratione officij, 
la colletta prò gratiarum actione. 

Che neir oratione della sera poco avanti il suono delPAve Maria in 
ciascuna Chiesa de secolari et regolari, e nelle parochiali ancora si canti 
il Te Deum e Toratione prò gratiarum actione. 

Che ciascun chierico qon obligato all'ora al choro in chiesa coUeg. 
convenghi alla sua parochia per aiutar il parocho. . 

Che vi convenghi a quest* oratione anco più frequente il popolo della 
parochia, però il parocho T inviterà da parte nostra. 

Che ogni sera se ne dia di questa oratione per rendimento di gratie, 
segno solenne di campane in ogni chiesa ove si farà. 

Oltre le sudette cose ordiniamo, che con la maggior frequenza che 
Bla possibile si celebrino santamente tre solenni processioni, unaMer- 
cordi alli il di questo alla chiesa di N. Signora presso S. Celso, -passando 
per la chiesa del glorioso martire S. Sebastiano, T altra il sabbato se- 
guente alli 14 alla patronale di S. Ambrosio, la terza lunedi di Sessa- 
gesima che sarà alli 16 si farà con le sacre reliquie per la strada della 
processione del santissimo Chiodo, ritornando in Duomo, ovedopposi 
farà per sigillo delle sudette Processioni, et rendimento di gratie, un 
Sermone. 

Che alle sudette processioni il clero secolare e regolare convenghi 
in Domo alle bore 15 con vestito et apparato il più pretioso che babbi. 

Che nella terza processione da ogni Collegiata e convento di Rego- 
lari si porti con ogni maggior ornato che sia possibile alcuna delle Sa< 
ere Reliquie che bavera nella sua chiesa, qual dovèrà esser accoxqpa- 
gnata con lumi competenti. 

Che ogn'uno del clero et popolo, chi puotrà, venghi a questa terza 
processione con la sua candela accesa in mano , per honorare le S. Re- 
liquie , et per offerirsi nella cognitione et ricognitione di questa gratia 
acceso di desiderio santo di vivere et operare conforme alla disciplina 
Christiana. 

Che ogn*uno tanto ecclesiastico, quanto secolare per occuparsi tutto 
nel render gràtie a Dio in queste solenni processioni, et per non di- 



LA PESTE 223 

«trabersi dall*attione, che si fa, dichi li Mani e salmi del libretto che 
perciò di ordine nostro si è stampato. 

Che ogni sera, avanti il giorno di ciascuna processione in ogni chiesa 
tanto de secolari, quanto de regolari si suoni solennemente con tutte 
le campane per dar segno della celebrità della processione, e questo 
neiristesso tempo et spatio che si sonarà nella metrop. 

In somma non sia veruno , che non venga in questa celebrità a rin- 
Srratiare in quelle sacre supplicationi la bontà di Dio. 

Essortiamo, et invitiamo tutti di quQ9ta città, la dominica della Ses- 
sagesima a confessarsi e communicarsi ciascuno nelle sue parochie, overo 
dove li sarà più comodo, e di maggior divotione, per maggiormente 
unirsi con Dk), e ringratiarlo di tanto benefitio. 

Che ogni curato della città legga questi nostri Ordini la prima festa 
nella sua messa parochiale, et essorti il popolo a essequire quanto li 
vieae raccordato, et ordinato prontamente; e con quelle dimostrati^ni 
di pietà Christiana che richiede questa Santa attione. 

Et accioche ogn'uno anco meglio sappia quasio in ciò ordiniamo, 
et avvertiamo, s^affighino questi ordini alle porte della Metropolitana, 
e delle Collegiate. Dall'arcivescovato alli 5 di febrajo 1632. 

Jo. Paulus Bucciarellus Vie. Gen. 

Ludovicus Barbavaria Can. Ord. et Cancel, Archiep. 

Poiché air infinita misericordia di Dio benedetto è pìacciuto di rimo- 
vere Thorribile flagello della pestilenza, che di questi popoli andava 
facendo miserabile strage ; è ben ragione che di tanto beneficio si ren- 
dano a sua m. divina le dovute gratie. E sì come per divertir così at- 
troce male non lasciò la città di spendere i millioni di lire, e di accu- 
mulare a gli humani rimedi j gli celesti agiuti , e con supplicationi ge- 
nerali, e con public! voti, e con moltiplicate divotioni; cosi bora non 
dee lasciare di riconoscere la gratia miracolosamente conseguita della 
sanità rihavuta , con apparenti segni e pie dimostrationi , e religiosi os- 
sequij. Che però* do Vendesi di presente publicar la libera tione della stessa 
città, e convenendo accompagnarla non solo . con applauso e giubilo 
universale, ma anco, con divine lodi, e solenni processioni: I signori 
Oio. Battista Rainoldi vicario, et dodeci del tribunale di Previsione, danno 
a tutti notitia delle funtioni sacre, in questa occasione concertato col 
reverendissimo capitolo metropolitano, affinchè sappia ogn'uuo ciò che 
sarà debito della pietà et obbligation sua di essequire. 

Sabbato adunque prossimo, giorno festivo a S. Matthia apostolo, se- 
condo il rito Ambrosiano dedicato, la mattina doppo che sarà sopra la 
piazza del Duomo, a suono di trombe solennemente preconizzata lali- 
beratione di questa città , secondata dal sonoro ribombo di tutte le cam- 
pane», da strepitose salve, et altri segni d'allegrezza, s' intuonerà im- 
mediatamente nella chiesa metropolitana Tinno Te Deum laudamus; 
si canterà messa solenne in rendimento di gratie ; e si reciterà serùione 
appropriato air attione medesiqda. 

La dominica susseguente doppo il vespero, si esporrà nelPistessa 
chiesa del Duomo, con intervento di tutto il clero regolare e secolare, 
il santissimo Sacramento per le orationi delle quarant' bore , le quali 
€ontiQueranno sino a martedì mattina. 
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II giorno di mercore, a gli il del corrente, doppo la messa cantata 
in Duomo, si farà la prima delle tre processioni stabilite, cbe perla 
strada di S. Sebastiano s'incaminerà a nostra Signora presso S. Celso. 
alla quale sì come furono indrizzati i primi voti della città, così aUi 
santissima intercessione di cosi potente Mediatrice riferir prìneipalmectf 
si dee la gratia della ricuperata salate. 

La seconda processione si effettuarà sabbato, alli 14 del presente. 
che dal Duomo doppo la messa grande s'invierà per la strada solita ali:- 
chiesa di santo Ambrosio Patrone tutellare di questa città. 

La terza processione si celebrare lunedi alli 16 deiristesso mese, nelLi 
quale si porteranno le sante reliquie, e si estenderà per la strada chi^ 
si fa nella processione del santissimo Chiodo. 

Queste sono le principali attioni ordinate per ringraciare Iddio di cos: 
segnalato benefitio, alle quali s'invitano, et essortano tutti, cbe vogliao'^ 
infravenire, et assistere con ogni riverenza e divotione. 

In oltre espressamente si commanda, che nei giorni destinati alle 
processioni, per il tempo c^*esse dureranno , si cessi da ogni lavoroni- 
si tenghino totalmente richiuse tutte le botteghe in ogni parte della 
Città, come si serva nelle festività maggiori. 

Che tutte le piazze , e le strade , per le quali esse processioni dove- 
ranno passare, siano nel precedente giorno da ogni fango et immoo- 
ditia ben purgate in modo che restino monde, asciutte, libere et ispe- 
dite da ogni ostacolo, che impedir potesse il concorso del popolo. 

Che tutti i paratici dell'arti convengano in frequente numero sott: 
l'insegne e Gonfaloni loro per accompagnar le processioni sudette. E 
tutte queste cose e ciascuna di esse sotto le pene arbitrarie a medesimi 
signori d'applicarsi ad opere pie. 

Si ordina, e commanda parimente, che per la terza processione delle 
sante reliquie si cuoprano di panno le strade nell'altezza solita, e le 
mura di arazzi e tapezzarie, con quadri decenti come nella processione 
del santissimo Chiodo sì osserva. 

m 

Si essorta finalmente ciascuno, che secondo la forza e possibilità sua. 
voglia nella sera del gìoVno di S. Matthia, nel guale sarà pubblicata la 
liberatione, esporre i lumi alle finestre delle case, come in si fatta oc- 
casione altre volte si è stilato. 

In Milano alli 5 di febraro 1632. 

Il Vicario, et Dodeci di Provisione della ciUd et ducato di Milano, 

Jo. Jacobus Ecclesia. 

In un manoscritto della Curia arcivescovile (voi. 175 miscellanee , quin- 
terno 7), trovasi quanto segue: 

« L'anno 1629 nelli sospetti di peste il cardinal Federico Borromeo 
» arcivescovo di grati ssima memoria in un giorno di feste fece una prò- 
» cessione al Sacro fonte di Santa Barnaba e predicò sopra il pulpito di 
» S. Pietro Martire situato avanti alla chiesa di S. Eustorgio. 

» L'anno seguente 1630 nel principia della peste, il beato cardina 
» fece pubblico ricorso alla intercessione di S. Carlo e di S. Bamah 
» per ottenere al suo popolo il perdono del meritato castigo e nella fé 
5» sta di S. Barnaba, portò per tutta la città il corpo di S. Carlo. 

« E più sotto leggesi, porta Ticinese fu anticamente chiamata port 
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»Fidei, perchè in quella S. Barnaba apostolo predicò ai milanesi la 
» Santa Fede e perciò in riverenza del S. Apostolo il nuovo arcivescovo 
» fa la sua entrata solenne per detta porta e si veste pontificalmente 
» nella chiesa di S. Eustorgio per non essere capace di tal fontione r ora- 
» torio di S. Barnaba. » 

Sulla peste e la parte avuta da quel grand' uomo esistono belle me- 
morie: cosi la nota dei sacerdoti che più si distinsero nell'assistenza 
fatta agli sCppestati, che egli stesso fece comporre onde ricompensarli 
nelle collazioni dei beneficj e così via. . 



C. Canti). La Lombarclia nel secolo XVIL I5 



Grli untori 



Arti venefiche, opbrazioni diabo- 
liche , GENTE CONOIURATA A SPARGERE 
LA PESTE PER VIA DI VELENI CONTAGIOSI 
E DI MALIE, ecc. C. XXXI. 

Disastri a disastri, eingustie ad angustie aggiunsero in 
quel gran travaglio le superstizioni, e principalmente 
la credenza che alcuni si fossero congiurati per propa- 
gare il male, e mettere Milano affatto al nulla. Di co- 
storo toccò il Manzoni, e promise trattarne appieno 
poi. Frattanto , importando a molti il conoscerne alcun 
che, io raccolsi da parecchi libri notizie che esibisco 
informi ai lettori, finché, sotto la penna del nipote di 
Beccaria, queste tradizioni diverse, morte, contraddit- 
torie, staccate, vedranno avvivarsi, e dirigersi al fine 
d'educare la opinione popolare alla ragione, alla giu- 
stizia. 

Disse il Muratori che il timore e la tristezza ne' tempi 
di peste sono una vera peste. E in fatto , dinanzi a quelle 
gigantesche sciagure, ove l'uomo sente la propria im- 
potenza, le menti sbigottiscono: e quali si prostrano ras- 
segnatamente inoperose sotto al grande flagello ; quaU 
reluttano, e non osando incolpare la Previdenza, cer- 
cano la causa di quegli immensi infortunj in fenomeni 
naturali, oppure nella malignità degli uomini. E questo 
sentimento invade talmente l'umanità, che, nella pen- 
denza or divulgantesi d'attribuire gli errori e i delitti 
a malattia, si volle vedere una specie di follia o deli- 
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rio, che nasca nelle grandi pestilenze. In effetto, le fa- 
coltà superiori della mente trovansi come paralizzate, 
mentre si esaltano la sensività e la fantasia, cagionando 
sensazioni e percezioni esagerate o anche interamente 
false, e giudizj stravagantissimi. La paura specialmente 
(che è tanta causa d' alienazioni mentali e di allucina- 
raenti) invade gli uomini, che dirigendo tutto in quel 
senso, vedono presagi, punizioni, malizia in ogni luogo. 
Tutte le grandi pesti si supposero presagite da tre- 
muoti, pioggie di sangue, simulacri sudanti, eclissi, 
meteore con barre di fuoco pel cielo, ed eserciti coz- 
zanti e stelle cadenti; bestie parlarono; gemiti uscivano 
di sotterra. Chi non rammenta i famosi passi di Vir- 
gilio e di Lucrezio? (i). È la paura che produceva al- 
lucinazioni. 

(1) ìieW Illy ricum sacrum di Michele Parlato, tom. Ili, è inserita 
una cronica di un A. Cutheis, dove, parlando della peste di Spalatro nel 
1318, la famosa morte nera, dice: « Tane temporis infecAs erat aer et 

» factus obscurus et caliginosus Sol effectus erat tenebrosus medio 

0* die, et stellse sicut tempore noctis apparebant in ccelo. Luna opaca et 
» tetra eclypsin patiebatur; stella cometa cum magna cauda in coelo 
» ili partibuB occidentalibus micaudo apparuit, et cseterse stellse de coelo 

> videbantur de statu proprio cadere ad terram. Coelum apertura vide- 

» batur, et ex illa apertura coruscus ignis coelestis exibat Terremo- 

>»tus magnus in multis locis terribiliter regnabat...'.. Venti diversi tu- 
» mescentes , urgendo et cum maximo impetu sibilando, sufflabant. Mare 
» turbulosum et turgidum erigeus se in altum, clamando non cessabat, 

»et omnia elementa dolorosa et tristia signa dabant Lupi rapaces 

» infiniti de nocte ambulando circum circa muros civitatis, vociferantes 
»ululabant, qui nonnisi humanum sanguinem sitientes , non jam'oc- 
» cultis insidiis sed palam irrumpebant in domos villarum, et de matrum 
» gremiis parvulos rapiebant, non solum parvulos sed ipsos etiam ar- 
«matos viros, facto agmine invadentes, ssevis dentibus lacerabant, et 
«multa corpora mortuorum de sepulturis effodiendo devorabant, non 
• lupi vel ferse, sed demones videbantur. Cuculi et' bubones , sedentes 
» super domos , flebiles et mcestissimas cantilenas de nocte cantabant ; 
» vespertiliones copiosi in domibus ac in eedibus nidiflcantes blattera- 
» bant. Corvi sine numero de die volantes supra civitatem cum multo 
» strepitu crocitabant. Milvi similiter et vuftures cum copiosis comiti- 

► vis in aere elati pipilabant, et multse alise aves sylvestres et anima- 

► lia diversa bruta quadrupeda, de luco ad civitatem accedentia in ma- 

> gna quantitate, plurima signa dabant monstruosa. Furise infernales 
» Alecto, Tisiphone et Megera de stygiis paludibus, ut dicebatur, egre- 
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Tali allucinazioni possono dar luogo alle più strane 
persuasioni, e fomentano la paura, della quale nulla 
v'è più contagioso. E sopratutto allorché l'avvicinarsi 
e il diffondersi del morbo genera universale incertezza 
della propria sorte, isolate le persone, cessate le rela 
zioni civili, collo spettacolo insistente e ^uniforme della 
sofferenza e della morte, colla straordinarietà de'proye- 
dimenti e dei rimedj, la paura invade anche i più saldi: 
ristinto della conservazione prevale alla ragionevolezza 
e alla giustizia: l'uomo imbrutisce. 

Che un fomite morboso specifico, per leggi affatto 
naturali si sviluppi nel nostro organismo, e passando 
da corpo a corpo vi generi malattie di identici sintomi. 
lo ammettono i medici e gli uomini in tempi quieti, 
in patimenti ordinarj : appunto come nella quiete ci- 
vile si parla comunemente di giustizia e di libertàrie 
quali poi si calpestano o gittano in quelle eclampsi clie 
diconsi rivoluzioni, dove si surroga all' umanità e ai 
buon senso il pagano snaturato principio del Salus p- 
puli suprema leco esto. Invece dunque di confessare la 
propria ignoranza, l'uomo indaga cause estrinseche, o 
vane o false: e gli errori umani, a ritroso della stà- 
tica, più si elevano quanto più la loro base è stretta 
e debole. 

Gli alienisti hanno ben caratterizzato il delirio di 
persecuzione. Per questo un individuo, affetto ne' centri 
della sensibilità, del movimento, del pensiero, soffrendo 
e non potendo trovarne la cagione, ne incolpa la ma- 
lizia altrui: e prima in generale, diffidando di tutti: poi 
una parola, un gesto insignificanti gli rivelano il ne- 
mico, il filo d' un'estesa trama a suo danno, e fissan* 
dosi in quell'idea, tutti i fatti vi trae, sin a sfogare, 

» dientes in multifìiriis et in diversis formis , hominibus multis vicibiis 
* et plures de die ac nocte super terram apparebant , eos visibilit^^ 
» expavescendo, taliter quod efflciebantur sine mente, muti et elingaes* 
» multi ipsas videntes, et plures propter hunc metum debiles efficiebao*, 
» tur in membrie. » 
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se può, la sua rabbia con fatti atroci, e contro per- 
sone che mai noi conobbero, o che gli erano anzi be- 
nevole. Ognuno può aver veduto di tali casi, principal- 
mente da che si ragiona di magnetismo animale, la cui 
arcana e lontana azione lascia maggior presa alla fan- 
tasìa. 

Tale delirio può talvolta prendere le moltitudini, e 
principalmente nei casi di epidemie. Di rado, anche 
nei tempi ordinarj, muore alcuno senza che se ne in- 
colpi o chi gli causò un dispiacere, o gli assistenti, o 
più spesso il medico. Or questo talento di malignare 
diviene più intenso nelle pesti, e quando tante famiglie 
son funestate da perdite: donde la persuasione, che tro- 
viam sempre in queste, che taluni possano avere ad arte 
propagato la peste, e fors' anche in taluni la convin- 
zione di potere propagarla, a sfogo di passioni; come 
v'ebbe persone pensuase di poter ammaliare altri, o 
ispirargli amore, o causargli malattie. Le pesti mede- 
sime dan luogo a delirj e subdelìrj, nei quali il malato 
può seguire ed esagerare le idee che la paura gli sug- 
gerì, che la passione gli ispirò. 

Il fatto sta che, in tutte le grandi pesti, fu veduto 
l'uomo operare in questa guisa. Una delle prime che 
troviamo descritta, è quella del campo de' Greci, sotto 
Troja, e Omero T attribuisce all'ira di Febo che 

piantossi 

Delle navi al cospetto, indi uno strale 
Liberò dalla corda; ed un ronzio 
Terribile mandò l'arco d'argento: 
Prima i giumenti e i presti veltri assalse , 
Poi le schiere a ferir prese, vibrando 
Le mortifere punte, onde per tutto 
Degli esanimi corpi ardean le pire. 

E Febo Apollo aveva speciale ingerenza nelle pesti : 
si credette la mandasse a colpir Delfo per punire Tue- 
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cisione di Bsopo; Roma, liberata dalla peste, vota 
tempio ad Apollo: la gran peste d'Atene si credett 
vendetta d'Apollo protettore de'Peloponnesj : e ad Apol 
faceansi voti e lettisternj in simili disastri. La peste 
di Roma narrata da Livio nel 1. Ili della deca I, e dt 
Dionigi d'Alicarnasso nel libro IX, colpiva principal» 
mente le incinte, e fu creduta punizione della dea Vesta, 
perchè una Vestale aveva contaminato i riti dopo spul- 
zellata: onde i Romani, presa costei, la flagellarono, 
poi la seppellirono viva, uccisero anche il complice, e 
cosi cessò il disastro. Superstiziosa ira o paura sfogate 
su persone. Altrettanto era avvenuto nell'età più splen- 
dida di Grecia, nel secolo di Pericle e di Platone, as- 
serendosi che la peste di Atene fosse nata dall' aver i 
Peloponnesj avvelenato i pozzi del Pireo. Nel 423 di 
Roma, Tito Livio crede diffuso un veleno, giacché mo- 
rivano quasi tutti d'una specie di malattia: e la serva 
di Quinto Fabio, ottenuta l'impunità, raccontò che a 
tal uopo le donne stillavano veleni. Cdlte venti matrone, 
presso cui si trovarono acque sospette, esse le dicevano 
medicamenti: intimato che dunque le bevessero, ber- 
vero e morirono. Fin 270 loro compagne furono con- 
dannate; altre abbandonate all'arbitrio dei mariti: e 
Tito Livio osserva che si giudicò questo fatto venisse, 
non tanto da scelleraggine, quanto^ da una specie di 
mattezza. 

Dione Cassio, descrivendo la peste del 189 d. C, im- 
perante Commodo, dice che talvolta morivano sin due- 
mila al giorno in Roma; e molti quivi non solo, ma in 
tutto l'Impero erano uccisi da uomini malefici, che per 
denaro venivano a lanciare certi aghi avvelenati che 
attaccavano la peste, come (soggiunge) era avvenuto 
al tempo di Domiziano. Secondo. Procopio, nella peste 
del 542, in Costantinopoli si videro correr da casa a casa 
persone nere, che si preser per demonj, onde compas- 
siona i filosofi che andavano cercando altre cagioni 
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del tanto morire. Al tempo di Gregorio Magno (584) 
fu veduto un angelo dall'alto della mole Adriana ro- 
teare la spada contro Roma, sicché morivano innume- 
revoli. Lodovico Settala riferisce che nel 614 per tre 
mesi Costantinopoli fu afflitta da una peste, in cui vi- 
sibilmente un angelo buono ed uno cattivo giravano 
nottetempo, e quante volte il cattivo, per ordine del 
buono, percoteva la porta d'una casa collo spiedo che 
brandiva, tante persone vi morivano il domani. Eguale 
apparizione è asserita da Paolo Diacono nella peste del 
080 a Roma e a Pavia. 

Al tempo di san Gregorio e di Paolo Diacono le nuove 
credenze facevano riconoscere nei gravi malori una pu- 
nizione di Dio pei peccati, e modo d'espiarli, le preci 
e penitenze: ma ciò non tolse che la paura vi ricono- 
scesse ancora la malizia umana. Vitale Michiel, doge 
di Venezia, assediando Costantinopoli nel 1163, la sua 
armata fu còlta dalla peste, e si disse generata dall'im- 
peratore Emanuele Comneno, che avesse avvelenato i 
pozzi, come aveva dato del gesso colla farina ai'Tedeschi 
che passavano crociati, sicché morirono. Nella peste 
nera del 1348, Guido di Chauliac, medico di Clemente 
VI, dice creduto che gli Ebrei avesser avvelenato il 
mondo, laonde per Germania e Spagna fu un grand' uc- 
ciderne, finché papa Clemente VI attestò dell'inno- 
cenza loro, e li raccolse a sicurtà in Avignone. Alle 
città si posero guardie che non lasciassero entrare chi 
non era conosciuto: e se gli si trovassero unguenti e 
polveri, gli obbligavano a trangugiarli (2). Nel 1496 l' e- 
sercito francese sotto Napoli colpito da peste, si cre- 
dette avvelenato dagli Aragonesi, benché questi pure ne 
fossero attaccati. Di nuovo nel 1528, accampando l'e- 
sercito francese sotto Napoli, ne mori tre quarti, e 
con essi il viceré Lautrec, e fu detto avesser i Napo- 
litani attossicato i pozzi. 

(2) QuiDONis DB Cauliaco, Chirurgia magna, Lione, 1585, p. 104. 
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Siccome per allucinazione vedeansi angeli e demonj, 
cosi macchie sulle case, sugli abiti: e ciò, e fantasimi si 
vedono ancora adesso Ara popoli, cui la civiltà dà altre 
e forse peggiori allucinazioni. 

I sapienti cercarono alle pesti altre ragioni: spesso 
ricorrendo al cielo, a congiunzione di marte con sa- 
turno, al secco o all' umido, alla putrefazione de' cada- 
veri, alle fami, ad altre cagioni che possono agevolarne 
la diffusione, non produrla. I^ celebre collegio di me- 
dicina di Parigi attribuì la gran peste a conflitto delle 
stelle e del sole contro il mare, dove prevalendo a 
vicenda il fuoco o l'acqua, ne venne alterazione del- 
l'aria. 

Altre volte la scienza provedeva meglio col suggerire 
di evitar il contagio, onde i proverbj: Cede cito, lon- 
ginquics obi, seroque reverte: e Mox, long e, tarde, 
cede, recede, redi. Venezia, a mezzo il secolo XV, sta- 
bilì i lazzaretti contro la peste orientale rimovendone 
il pericolo con tre F; ferro, fuoco, forca. 

Da questi stessi provedimenti, che supponeano la peste 
un qualcosa di materiale, trasportabile, attaccabile, 
doveva ingerirsi l' idea della possibilità che alcuni ma- 
levoli la disseminassero; donde il riconoscere un veleno 
nelle suppurazioni, e fin ne'rimedj applicati alla guari* 
gione, e almanaccare antidoti e preservativi. Vi s' intrec- 
ciavano le credenze demoniache, le virtù supposte alle 
quintessenze e a certe parti d'animali, come la madre- 
perla, il cuore di lepre, le ossa e le corna di cervo, 
ed altri ingredienti di cui formavansi elisiri o speci- 
fici: il sangue d'un giustiziato guariva dall'epilessia; il 
tocco della mano d' un morto dalle scrofole ; i gamberi 
bruciati dalla rabbia; il basilisco anche da lontano 
uccide; la donna mestruata guardando lo specchio, il 
contamina a segno da non potersi nettare. Meravigliosi 
veleni estraevansi dalla scorza, dal midollo, dal frutice 
del sanguinello (cornus sanguinea), detto perciò albero 
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delle streghe. Paracelso suppose che lo sperma profuso 
nei lupanari fosse raccolto dagli spiriti, e dato alle 
streghe da fame un veleno pestifero (3). 

Posto ciò, non è meraviglia se credevasi poter for- 
mare unti venefìci; alcuni confessarono aver a tal uopo 
dissepellito cadaveri; opportuno tenevasi il rospo, nel 
quale spesso mascheravasi il diavolo. Potea riflettersi 
che, chi trattasse tali materie eminentemente conta- 
giose, dovea pel primo rimanerne vittima : ma il buon 
senso non è senso comune : e d' altra parte vi si faceva 
intervenire il demonio; vero è che, ammessa la costui 
azione, non si vedrebbe perchè fossero necessaij e gli 
unti e i veleni. 

Questa credenza antica, forse perchè crescono le 
storie è più ricordata dopo il XV secolo. Edoardo di 
Portogallo per cansare la peste ritirasi nel convento 
di Thomast, ma per una lettera speditagli, a bella po- 
sta infettata, n'è preso, e muore il 1438. Nel 1526 a 
Ragusa fu condotto per la città, tanagliato poi ucciso 
un maestro Andrea sartore, perchè vi portò la peste 
da Ancona. 

Giovanni Wiero, che fu caldissimo oppositore alla 
credenza delle streghe, racconta (^), o piuttosto copia 
dal nostro Cardano (s), che a Casale Monferrato, nel 1536, 
oirca quaranta uomini e donne cospirarono coi boja, 
durante la peste per far un unguento e una polvere 

(3) Air età nostra si tentò innestare diverse pesti, sopra persone a 
ciò disposte con ogni opportunità e scelta di circostanze, ma sempre 
il morbo attaccato riuscì meno malefico, anzi talora preservativo. 
Nessuno ancora conobbe qual parte solida o liquida o fluida dell'appe- 
stato comunichi la malattia, né si saprebbe condensare 11 virus conta- 
gioso. Eppure la chimica oggi è tanto proceduta, e ci ha dato veleni 
potentissimi, mentre gli antichi non sapeano che metter insieme so- 
stanze acri e narcotiche. Posto si sapesse estrar dal malato la parte più 
nocevole, lo stemperarla in acqua, o in sostanze oleose e grasse, e Te- 
sporla air aria ungendo, dovevano eliderne r effetto. 

(4) De Lamiis^ III, 35. 

(5) De Rerum Varietale, lib. XV, e. 80, pag. 293, tom. Ili, edizione 
di Lione. 
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con cui la si propagasse. Appena cominciava a miti- 
garsi, coir unguento infettavano i catenacci, e di pol- 
vere spargeano le vesti. Molti ne morirono; poi osser- 
vatosi che, dovunque una tale andasse, il morbo ap- 
piccicavasi, la presero, e cosi venne a scoprirsi la 
trama, e i rei confessarono che, ad una vicina solennità, 
aveano preparato più di venti olle di quest'unguento 
per uccidere tutti i cittadini. Altrettanto diceasi aves- 
sero fatto altri a Ginevra, altrettanto a Milano, ma 
non confessarono per quanto tormentati, onde furono 
dimessi. 

Filippo Ingrassia, protoflsico di Palermo (^), riferisce 
d'un ribaldo che, per dilatar la peste, pigliava deHa 
marcia degli infetti e la mescolava col sapone, per in- 
fettare quei che se ne servissero per lavarsi. Zachia, 
archiatro d'Innocenzo X, afferma potere la peste in- 
dursi per, scelleranza d'uomini, e gli consta che a Ve- 
nezia fu sparsa con medicamenti avvelenati, ungendo 
gli anelli e battocchi delle porte (^l 

Andrea Tonello (s) ai fatti precitati aggiunge che in 
Padova nel 1555 durò lungamente la peste senza che 
se ne conoscesse la cagione, finché, per osservazione 
di un Ebreo che attaccò un gomitolo a un beccamorti 
il quale traversava il ghetto, scopri che un medico 
spagnuolo, frate Antonino da Padova ed esso becchino 
avean fatto patto che quest'ultimo disseminasse la pe- 
ste, il frate scoprisse in confessione quali malati aveano 
a lato denari, e il medico facesse morir questi coi pre- 
testo di medicarli. Presi, confessi, furono impiccati e 
salvata la città. 

Ambrogio Pareo, insigne chirurgo, raccomanda di te- 
nere ben d'occhio gli infermieri, e ricorda quanto per 

(6) Jnrormaz. del pestifero et contagioso morbo di Palermo nel 

1575-76. 

(7) Questionum medico-legalium. Venezia, 1737, pag. 246. 

(8) De Peste italica^ libri duo. Bologna, 161?. 
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essi ebbe a patire Lione nel 1565, quando ungevano 
porte, muri, catenacci colla bava e la marcia degli ap- 
pestati (»). G. B. Susio, archiatro di Mantova (^o), dice 
che il vulgo credeva alle unzioni; né egli ne pare alieno, 
benché neghi l'influsso dejje stelle. 

Non era dunque nuova a Milano la supposizione di 
untori, e anche nella peste del 1576 se ne ragionò, e 
che un di costoro, in sul venire strozzato, confessossi 
reo, e palesò insieme un preservativo contro la peste, 
adoperato poi col nome di unto dell* impiccato. Il 12 set- 
tembre di quell'anno, il governatore Ayamonte, avendo 
saputo che alcune persone con poco zelo di carità, e 
pBr mettere terrore e spavento al popolo, per ecci* 
tarlo a qualche tumulto, vanno ungendo con unti, che 
dicono pestiferi e contagiosi, le porte et i catenacci 
delle case e le cantonate sotto pretesto di portar la 
peste, dal che risultano molti inconvenienti, e non 
poca alterazione tra le genti, maggiormente a quei 
che facilmente si persuadono a credere tali cose, per 
ovviare a tale insolenza, promette a chi ne denunzi! 
gli autori 500 scudi e la liberazione di due banditi: e 
se era complice, l'impunità, purché non fosse capo. Da 
questa grida, ripetuta poi il 19 del mese stesso, appare 
poco più che il sospetto di un' insole'nza, anziché d'una 
spaventevole reità. E convien credere non acquistasse 
piede, giacché il Besta, il Giussano, il Bugato, altri 
contemporanei , non ne fan cenno. Ture Lorenzo Ghi- 
rardelli, nel Memorando contagio seguito in Bergamo 
Vanno 1630, afferma che molte unzioni v'ebbe in Mi- 
lano nel 1576, e ne furono imprigionati molti, che però 
resistendo alla tortura, furono assolti; e nella nostra 
Scorsa negli archivj veneti recammo informazioni che 
i residenti veneti in Lombardia mandavano dei successi 
delle varie pesti, sempre trovando persone che le dis- 

(9) De Peste, 1. XXII, e. 10. 

(10) Del conoscer la pestilenza, 1576. 
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seminavano, e che n'erano o trucidate dal popolo o 
sacrificate dalla giustizia C^i). 

Fin dal 1628, la cattolica maestà del nostro re con 
paterna premura aveva mandato lettere al senato e al 
tribunale della sanità milanese, annunziando come dalla 
corte sua fossero fuggiti quattro Francesi, scoperti di 
voler infettare Madrid con unti pestilenziali: stessero 
dunque sull'avviso se mai capitassero in questi paesi U^). 
Poco dipoi arriva in Milano all'osteria dei Tre Re un 
Gerolamo Bonincontro, vestito alla francese e civile 
negli atti: e siccome allora il passaggio delle truppe 
metteva sospetticelo di peste, cosi egli lascia intendere 
d'avere certi specifici, co' quali, cinque anni innan^, 
avea fatto del gran bene nella terribile peste di Pa- 
lermo; e sfoggia ampie attestazioni avute da principi, 
come abilissimo di medicina e di matematica. Questi 
discorsi sono rapportati al senatore Arconato, preside 
della Sanità; ed egli, combinate le lettere reali coli' es- 
sere costui francese, conchiude che colui fosse un un- 
tore, e lo fa catturare. Il Tadini e il suo auditore Vi- 
sconti, incaricati d'esaminare gli utensili, trovarono 
libri d' astrologia e chiromanzia , un breviario , non so 
quai libri , spirituali e temporali^ o ' come si direbbe 
oggi, profani : una vestina ed una cintura dell' abito di 
san Francesco di Paola, e vasetti con argento vivo e 
polveri. Queste toccate e fiutate, si conobbero medici- 
nali, onde fu rilasciato come innocente. Se non che dalle 
carte e dagli esami suoi era venuto in chiaro com'egli 
fosse un frate apostata^ ricovrato alcun tempo a Gi- 
nevra, e che ora andava a Roma per impetrare per- 
donanza dal papa: lo perchè il padre inquisitore ge- 
nerale lo chiese come cosa sua, ed avutolo, il processò 
come Dio vel dica, e mandoUo poi a Roma che lo trattò 
al modo suo (^3), 

(11) Vedi l'appendice ff. 

(12) Tadini, pag, in. 

(13) Vedi Ripamonti, De Peste. — Tadini, p. 112. 
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Fin qui dunque tale idea degli untori era vaga, re- 
mota, e ne avrebber riso, se non fosse parso un crimen 
lesce il dubitare di cosa asserita da un re cattolico. 
« Ma il sospetto (traduco e compendio il Ripamonti) 
acquistò piede dal trovarsi la mattina del 22 aprile 1630 
untate le pareti di molte case. Tutti accorrevano a ve- 
dere: ci andai anch* io; erano macchie sparse, ineguali, 
come se alcuno con una spugna avesse scombiccherate 
le muraglie. Da quell'ora, ogni di si narrava di altre 
case untate, di gente, infettata appena le avesse toc- 
che: si aggiunse che si ungessero le persone: infine, 
dentanti morti, ben pochi si credeva perissero senza 
malizia. Prima i ferri e i legni: poi le strade, l'aria 
stessa temevasi contaminata: che più? si giudicavano 
unte perfino le messi mature. » E racconta, d'accorda 
col Tadini e cogli altri, come sul principio di giugno 
trovaronsi unte le panche del Duomo; le quali portate 
fuori e bruciate, servirono non poco a convincere la 
moltitudine, per cui un oggetto diventa cosi di leggieri 
un argomento 04). 

L'uffizio della sanità afifrettavasi ad informarne il Go- 
vernatore con questa lettera del 21 maggio: 

« Ill.mo et Ecc.°ao Signore, 

» Venerdì sera ora passato, circa le tre di notte , il 
signor Presidente nostro fu avvisato da monsignor Vi- 
sconti primicerio, monsignor Mazeilta arciprete e mon- 
signor Settala penitenziere maggiore della chiesa me- 
tropolitana di questa città; che s'erano vedute certe 
persone, che andavano ungendo Tassata di essa chiesa ,^ 
che divide la parte degli uomini da quella delle donne; 
e dubitando che ciò fosse fatto ad arte, per allargare 
il male contagioso in questa città, proposero al mede- 
simo signor Presidente se voleva mandare persona perita 
a visitare Tassata, ma perchè si trattava di negozia 

(14) Dopo d'allora nessuno più s'inginocchiava o sedeva sulle panche. 
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tanto grave, volse Fistesso signor Presidente alle tre 
ore di notte, con uno de' signori fisici Conservatori, con 
chirurgo e cancelliere del tribunale e con notaro cri- 
minale trasferirsi alla detta chiesa maggiore ed uni- 
tamente alla presenza dell' istesso monsignor primi- 
cerio, di monsignor Mazenta e monsignor Settala ed 
altri preti visitò con esattissima diligenza non solo la 
detta assata, ma ancora le panche e vasi dove si tiene 
Tacqua benedetta e solo sopra Tassata si trovarono 
alcuni segni con qualche ontume che a mala pena si 
poteva conoscere di che qualità fosse; e vedendo la 
premura che in ciò mostravano dd. SS. Padri il signor 
Presidente, piuttosto per abbondare in cautela che per 
bisogno, disse che bastava che, prima di aprir la chiesa, 
si lavasse detta assata con le spunghe, immerse nella 
liscia, et aceto. Ma quei signori non contenti di que- 
sta provvisione (benché non del tutto necessaria), con- 
cepita grande paura, fecero la mattina seguente por- 
tar fuori dalla detta chiesa, non solo quella assata, 
ma ancora, tutte le banche, che in essa si ritrovavano; 
la qual risoluzione tanto maggior timore ha eccitato 
nelli animi degli abitanti di questa città, quanto che 
jeri mattina si scoprirono molte porte delle case, di- 
versi catenazzi di esse, ed infinite parti dei muri di 
quasi tutta la città contaminati di grasso, parte che 
tirava al bianco, e parte al giallo: a segno tale, che la 
città era commossa a spavento, e gli abitatori con pa- 
glia accesa in mano bruseggiavano tutti i luoghi onti. 
Il che pervenuto a notizia dell' istesso signor Presidente, 
per spddisfare al suo carico, e per quietare il popolo 
tanto turbato mandò subito in diverse parti della città 
l'auditore di questo tribunale, i giudici criminali, ed 
altri dottori collegiali a riconoscere le ontioni e pi- 
gliare le informationi , non solo per venire in cogni- 
yone dei delinquenti, ma ancora per accertarsi se tali 
.ontuosità erano pestilenziali o no, come se ne fece la 
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prova in due cani, dei quali sin ora non è seguito al- 
cun mal effetto. Furono dal popolo trattenuti molti fo- 
rastieri, pensando che fossero de' colpevoli, quattro dei 
quali furono condotti nelle carceri del signor podestà, 
e subito dal signor auditore esaminati; altri esaminò 
il vicario dì giustizia, altri furono esaminati da altri 
dottori collegiati. Duoi, per essersi ritirati sopra il sa- 
crato, furono condotti nelle carceri dell'arcivescovado, 
di ordine del signor Cardinale, restando anco incarce- 
rati. Dalli esami di molti testimoni, delli stessi dete- 
nuti, né da altra parte, benché si siano usate esattis- 
sime diligenze sinora non si è potuto avere alcun in- 
dicio dei delinquenti o colpevoli, e sebbene crediamo, 
che cotale temerità sia piuttosto proceduta da inso- 
lenza che da fine scellerato, ad ogni modo non paren- 
doci conveniente che questo delitto in qualsivoglia modo 
resti impunito, massime in tempo tanto pericoloso e 
sospettoso, per consolazione e quiete di questo popolo, 
e per cavare indizio del fatto abbiamo oggi pubblicato 
una grida, con partecipazione però del signor gran 
cancelliere e del signor vice presidente del senato , con 
la quale si sono promessi 200 scudi da pagarsi de da- 
nari delle condanne di questo tribunale a chi nel ter- 
mine di giorni 30 metterà in chiaro la persona o le per- 
sone, che hanno commesso, favorito, ajutato o avuto 
parte, ancorché minima o scienza di cotal delitto, ol- 
tre l'impunità di uno de' colpevoli, purché non sia il 
principale. Ne diamo di tutto il seguito completo rag- 
guaglio all'È. V. acciò resti servita (come istantissi- 
mamente la preghiamo) non solo di approvare la detta 
nostra grida, ma ancora di corroborarla con altra sua, 
con promessa di maggior premio da pagarsi dall'erario 
camerale e di liberazione di due banditi di casi gravi, 
oltre l'impunità al notificante, purché non sia il prin- 
cipale colpevole, come l'anno 1576 fece in simil caso 
il signor Marchese d'Ayamonte allora governatore di 
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questo stato con duplicate sue gride. E da V. E. spe- 
rando calore a' nostri sforzi e fomento alle nostre di- 
ligenze, nelle quali non risparmiamo le nostre yite, re- 
staremo pregando per la sua felicità la Maestà divina. 

» Devotissimo servo 
» Jacom Antonio Tagliabò, cancelliere. » 

Provata allora la verità del fatto per tanti testimonj 
e per la visita della Sanità, cominciossi a ragionarvi 
sopra. È una burla degli studenti di Pavia; è una biz- 
zarria di cavalieri grandi per incantar la noja di quel- 
l'assedio di Casale: è il contino Aresi; è don Carlo 
Bossi; è il figlio del castellano Padilla per ispaurire la 
gente; è una perfida vendetta del governatore Cdrdova, 
cacciato atorsolate: è una trama del re di Francia: 
è una delle solite del Richelieu, ed è tcomo da farlo, 
che non crede più in Dio di quello facciano le mie 
scarpe (^^): è una raffinata barbarie di quel Waldstein, 
il cui nome sonava terribile come la campana a mar- 
tello. E si rese universale T opinione che quegli unti 
fossero fatti per ispargere la peste. 

Universale dico, benché tra i privati, chi per sana 
ragione, chi per ismania di contraddire quel che dice- 
vano i più, vi fossero alcuni che non credeano (^s) Tra 

(15) Cosi UDO, esaminato nel processo degli untori. 

(16) Il Muratori dice d' aver raccolto da molti Milanesi , come alconi 
de* padri loro non avessero creduto alle unzioni. Noi ne adduciamo te- 
stimonj contemporaneL 11 La Croce dice che « è cosa chiarissima e più 
» che manifesta, in modo che chi pertinacemente la negasse uomo ra- 
» gionevole non si potrebbe affermare » , pag. 48. Il Tadini nella dedica 
asserisce che circa questo accidente sian stati varj li pensieri, e rim- 
provera quelli li quali con frivoli ragioni ed esempi procurano im- 
pugnarle, e ricorda la varietà delti pensieri degli uomini circa al 
veneficio accompagnato con arte diabolica, ancorché molti specu- 
lativi esitassero. Altrove: Oggidì alcuni tengono che queste unzioni 
non fossero contagiose né malefiche, pag. 411. Alcuni speculativi non 
credevano da principio cosa alcuna di questi accidenti di peste ve- 
nefica e malefica benché alcuni a lor mal costo sperimentavano 

poi il contrario e per tale lo conobbero et confessamo: se bene 

Puocodoppo passato il timore, et il male, mutamo pensiero, negando 
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questi, il brianzuolo Ripamonti palesa non avervi fede: 
« ma (soggiunge) s'io dicessi che non vi furono untori, 
e che mal s' appongono a frodi umane i giudizj di Dio 
ed i castighi, molti esclamerebbero empia la storia e 
Fautore » C^^). Onde seguita discorrendo come « si de- 
signassero autori del disperato consiglio gran re e loro 
ministri, e la pubblica indignazione accagionasse quelli, 
che forse più d'altri compiangeano la nostra sciagura. 
Ed era voce comune che il demonio cospirasse cogli uo- 
mini per ispopolare il paese. Su di che (è sempre il Ri- 
pamonti che parla) crederli o non crederli, io riferirò 
i portenti che si spargevano. Correva dunque fama che 
il diavolo avesse in Milano tolto a pigione una casa, 
dove erasi posto a fabbricare e diffondere unguenti. A 
sentirli, vi sapeano dire che casa era e di cui, ed uno 
raccontava, che, trovandosi un giorno in piazza del 
Duomo, vide una carrozza a sei bianchi cavalli e gran 
corteggio, e sedutovi ujio di grand' apparenza, ma bur- 
bero quanto mai, gli occhi infocati, irto i crini, minac- 
cioso il labbro. Il quale fattoglisi dappresso, si soffermò, 
lo fece montare, e dopo varj giri e rigiri lo menò ad una 
abitazione,' che pareva il palazzo di Circe. Ivi misto 
l'ameno e il terribile; qui luce, là tenebre, altrove de- 
serti, gabinetti, boschi, orti, cascate d'acqua; infine 
mucchi d'oro. Dei quali gli permise levarne tanto che 
fosse pago, purché volesse spargere dell'unto. E avendo 
ricusato, si trovò al luogo stesso dond'era stato le- 
vato (18). 

il veneficio et il malefìcio^ pag. 138. Il cardinale Federico in un mano- 
scritto: Fuere non nulli qui fraudem veneflciumque inficiar entur, 
Id facile confutatur pauci fuere isti, et prudentiorum sermoni- 
bus gravissime increpabantur, 

(17) De Peste, lib. II. 

(18) Questo fatto si raccontava non da tutti a un modo, che sa- 

KEBBB UN troppo SINGOLAR PRIVILEGIO DBLLA FAVOLA. Pr. Sp., Cap. 32. 

Il dotto Lotichius assicura che, nel 1626, il demonio Lucifero passò 
riiTvernata intera qui a Milano, facendovi gran vita, ma in stretto in* 
cognito, sotto il nome di duca di Mammone. Anche nella invasione prus- 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVII 16 



r 
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y, Ma dopoché si ritenne che il diavolo vi desse mano, 
entrò quella stupida e micidiale negligenza, che è fi- 
glia della disperazione: poi un indagare le cause di ef- 
fetti sognati, e un panico terrore; fin i più intimi si 
schivavano Tun r altro: né solo del vicino e dell' amico 
si viveva in sospetto, ma fino tra marito e moglie, tra 
fratelli e fratelli, tra padre e figliuoli: e il letto e la 
mensa geniale, e che che si ha per santo incuteva spa- 

vento 

» Chi non sa il caso del senatore Caccia? al quale il 
servo (chiamavasi il Farleta) offri una mattina un fiore, 
né appena quegli l'annusò, ne contrasse il contagio e 
la morte. A Volpedo di Tortona si trovarono sette un- 
tori, che furono morti sulla ruota: e attorno a quel 
tempo si scopersero ivi presso le macine da mulino un- 
tate, sulle cui macchie fregato del pane, e datolo man- 
giare a galline, subito morirono ed illividirono. Una 
mosca che forse v'era posata su,»fèrmatasi nell' orecchio 
di un tale, gli causò senz'altro la morte. Antonio Croce 
e a. B. Saracco di Cittadella deposero con giuramento, 
che un carpentiere lor vicino ammalato, di fitta notte 
senti andar alcuno per camera, sebbene fosse chiusa 
la porta. « Mi levai (cosi l'infermo) a guardare, ed essi: 
» Alzati e ci segui; v' è fuor di città un magnate 
> che ti darà vasi da unger la vicinanza, e n'avrai 
» in compenso salute e vigore. Intanto mi esibivano 
» de' bei denari, e li faceano sonar sulla tavola. Fra ciò 
» sentivo tentennare e scricchiolare il letto , tirarmisi 
» la coltre e le lenzuola, ond'io stava inorridito. Ma 
» poiché insistevano essi, chiesi loro chi fossero. Mi ri- 
» sposero Ottavio Sassi, Io rifiutai, e tosto ogni cosa 
» si dileguò: solo rimase sotto al letto un lupo che mu- 

siana del 1870 in Francia il Tulgo asseriva che , prima della guerra , una 
carrozza nera girava di notte con cavalli neri , nero cocchiere e le ruote 
Involte di cenci per non far rumore : ed era la carrozza di Bismark che 
veniva a cospirare con un suo cugino. 
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» gelava, e tre gattoni alle prode che faceano versacci, 
» finché apparve il di. » 

Il Cavazio Somaglia C^^) narra avvenimenti simili, 
senza dubitarne. Due, che col fiscale Giuseppe Fossati 
uscivano in carrozza verso Novate, smontati ad un 
macello, furono untati e morirono. Giovanni Curione, 
servidore d'esso Somaglia, mentre andava pei fatti suoi, 
accortosi d'aver untoli mantello, si lo gettò, vide gli 
screzj, additò il reo, che fu arrestato ma non seppesi 
il castigo perchè in prigione 7nolU morirono prima 
che la Giustizia facesse la dovuta dimostrazione. Un 
altro giovane che gli stava in casa, unto mori entro 
yentiquattr'ore. Fa altrove raccontare al senator La- 
guna d'aver esaminato un untore, che confessò come 
un tale avevagli dato un vaso e tre zecchini e promessa 
che tornando gli darla altro denaro. Colui fece prova 
su' suoi di casa (i suoi di casa!) poi sui vicini, che di 
corto morirono. Condottosi quindi in cerca dell'amico 
dal denaro, più noi trovò. Non ostante seguitò ad im- 
piastrare per una certa voluttà che vi prendeva, come 
de' cacciatori che, non capitandcf selvaggina, tirano 
qualche volta ad uccelli da nulla. Poiché, e' insegna un 
altro (^<^), che la diabolica fattura era tale, che chi 
preso ne veniva con darle il primo consenso, sentiva 
tal gusto e diletto coli' andar untando, che umano pia- 
cere, sia qualsivoglia, non è possibile se li agguagli. 

Due illustri e benemeriti scrittori, Lodovico Muratori 
e Pietro Verri, hanno affermato che il cardinale Federico 
dubitasse del fatto delle unzioni: in realtà egli tenne 
vi fosse dell'esagerato, ma pur qualche cosa di vero, 
e a prova ne compendieremo qui i sentimenti : « È facile 

(19) Alleggiamento dello Stato di Milano j pag. 494. • 
(30) Croce, pag. 52. Nel 1787, cioè ai miti tempi di Pietro Leopoldo,^ 
nella mitissima Toscana, un Ebreo levantino si mette ad osservare le 
porte del duomo di Pisa, e quasi per accertarsi che son di metallo, le 
percuote con un sassolino. Il popolo lo crede atto di sprezzo,, assale 
l*Tn felice, e lo trucida. 
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» confondere il vero col falso : e della peste fatturata 
» se ne dissero tante, che lievemente puoi crederle e 
» prontamente rifiutarle. Noi, come alcune ne crediamo, 
» cosi ad altre possiamo ricusar fede. Certo alcuni, af- 
» fine di scusarsi della negligenza se avessero contratta 
» la peste per V alito e pel contatto , vollero dire di 

» averla presa per gli unti Si narrò che uno degli 

» untori, penetrato in un monastero, ve la portò intri- 
» dendo i famigli; né si scopri la frode se npn quando 
» erano morti quasi tutti. Tali cose divulgate, né tutte 

» crediamo, né tutte giudichiamo inventate Nel Laz- 

» zaretto un untore confessò d'aver patto col diavolo, 
>> mostrò dove tenea nascosto i barattoli di veleno , e 
» tosto dopo spirò. Una donna , confessato spontanea- 
» mente il misfatto , diede fuori per complice la figlia 
» sua, che fu trovata coi vasi e tutto per ungere. Men- 
» tre un tale, convinto per untore, menavasi al supplizio 
» tanagliandogli le membra, additò uno degli spettatori, 
» e lo fé prendere ai birri come complice suo. Ed io 
sposso proprio afifermare d'uno, che vestito da prete » 
» entrò ne 'chiostri e^li unse. Si sa del resto che questa 
» non é la prima peste fatta per umana malizia : né la 
» cosa è impossibile ad effettuarsi benché difficile assai: 
» come dicesi degli alchimisti che tramutano i metalli, 
» ma con inesplicabile fatica lavorandovi attorno tutta 
» la vita. Negli untori s'aggiunga la malizia dei demonj, 
» che sempre avversi agli uomini, spingono ed ammae- 
» strano al misfatto, che loro procaccia messe d'anime 
» e di corpi. Perocché mentre i itiagistrati cercavano 
» gli untori, trascuravano le cure necessarie. 

» Questo può acquistar fede alle unzioni. D'altra parte, 
» non si potea tanto miracolo finire con ricchezze pri- 
» vate : nessun re o principe vi forni roba o potere : 
» neppur mai trovossi il capo e l'autore di questi unti. 
» Ed è grande argomento a non credere il veder cessare 
» di per sé un delitto, che dovea durare sin all'estremo 
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» quando fosse stato diretto ad un fine prefìsso. In que- 
» st'intradue come venire a capo del vero? Militari 
» violenti, lascivi, parte nostri ma i più forestieri, nojati 
» dal rigido impero, dal tenue soldo, dalle fatiche, dalle 
» fami durate, si disse che cominciarono a mulinar 
y> qualche termine de' loro patimenti: ed ajutante il 
» diavolo, inventarono le unzioni, i cui elementi porta- 
» rono forse dai luoghi stessi ond'era venuta la peste. 
» Da alcun tempo ancora andava per Lombardia una 
» brigata d'uomini facitforosi, vantatori di delitti, spa- 
» daccini, che, senza né guadagno né punto d'onore, 
» sfidavano chiunque valesse nelle armi. Che gli scelle- 
» rati, per sottrarsi al patire, ricorrano al delitto, non 
» è novità: Catilina vel dica. Ma che questi untori fossero 
» i peggiori viventi che mai, appariva dal loro modo 
» dimoiare, poiché, sprezzando ogni soccorso delle anime, 
» anche sotto la mano del boja, duravano a negare. Un 
» d'essi, cólto proprio in sul fatto, e condotto addirit- 
» tura alla forca, visto un carro o v'erano i monatti 
» misti a cadaveri, strappossi a quei che lo menavano, 
» e di un salto balzò in mezzo a quella turba pestilente, 
» come in sicurissimo ricovero fra buboni e marcia, ove 
» nessuno avrebbe ardito stendere la mano. Ma preso 
» a sassi e schioppettate, fu rotto in molte parti, e sulla 
» bara stessa carreggiato alla fossa. Del resto tanti fatti, 
» le condanne successe, l'atrocità dell'influenza, appena 
» lasciano dubitare del fatto delle unzioni. » Cosi il 

cardinale. 

Quello che più desta meraviglia si è il vedere come 
da questo delirio si lasciassero prendere i medici, e fino 
il Tadini. Egli che de' primi avea gridato contro il venire 
dell'infausto esercito tedesco; egli che primo aveva ri- 
conosciuto i casi di peste disseminati nel paese; egli, 
per cui istanza fin dall' 11 ottobre antecedente il tribu- 
nale di Sanità avea messo quello di Pro visione sull'avviso, 
afllnché, crescendo la peste in Francia, in Germania, e 
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già penetrando nei Grigioni ed a Poschiavo, la tenesse 
lontana di qui con ferro^ fuoco, forca; egli, col Settala 
suo maestro, preso a perseguitare dal popolo perchè 
sosteneva esservi la peste; egli che per ufficio o per 
zelo ne avea seguito passo passo prima le tracce sparse, 
poi le accumulate; egli che avea veduto le ragioni del 
crescer di quella nel mancar di providenze, nell'osti- 
nazione del vulgo a non crederla, neiraver raccolto 
gli affamati al Lazzaretto, nella malizia dei monatti 
che ad arte lasciavano cadere £enci e cadaveri per le 
vie e nelle case, nel castigo di Dio perchè hormai si 
vedeva persa la ragione, ihgiudUio, la prudenza, la 
carità nelle creature, egli divenne dei più saldi a so- 
stenere, che la peste era diffusa dalla perversità degli 
untori. « Talmente si trovava fondata (cosi egli) l'opi- 
» nione del vulgo e della plebe e della nobiltà che queste 
» unzioni non fossero solamente pestilenti, ma 'ancora 
» vi concorresse l'arte diabolica per distrurre non so- 

» lamente la città, ma tutto lo Stato che ogni notte 

» per il spazio di tre •mesi si vedevano unte molte 
y> contrade della città, che era cosa di stupore e mera* 
» viglia non sapere dove si fabbricasse tanta quantità 
» d'unguento, quale si vedeva di colore gialdetto, o 
» croceo scuro: et in verità bavere da ongere in una 
» notte le centinaia et migliaja di case, bisognava fosse 
» fabbricato con arte diabolica, perchè naturalmente 
» parlando non si poteva fare che non si fosse saputo 
s> inteso per le diligenze straordinarie, che, trattandosi 
» di benefitio publico, ciascuno non le facesse. Ma quello 
» che ci confermava concorrere l'arte diabolica, in que- 
» ste ontioni è, che ogni notte, non solamente si tro- 
» vavauo rinfrescate le untioni nelle medesime case della 
» notte antecedente^ ma accresciute di gran lunga la 

» subsequente Et che sii la verità, non si può negare 

» che il podestà di Milano un giorno non facesse con- 
» durre nel tribunale della Sanità dieci furbi, d' età circa 
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» di 12 i0 14 anni, li quali confessarono a viva voce 
» che ogni mattina erano condotti all' offelleria, et doppo 
» bene mangiato et bevuto, andavano ongendo le persone 
» che si trovavano nel Verzaro, con unguento, che gli 
» era dato d'alcune persone che si trovavano ad un 
» hora di notte in quelle case che si dicono matte al 
» bastione, con 40 sòldi per ciascuno, et fatta diligenza 
» la sera medema per fargli prigione, non si ritrova- 
» rono. Ben è vero che vicino al bastione se gli trovò 
» un tale Giovanni Battista, che della parentella per 
» degni rispetti non si nomina, et condotto prigidhe , 
» mentre si tormentava restò sopra la corda strangolato 
» dal demonio, et quegli figliuoli furono frustati, di puoi 
» banditi da tutto lo Stato 

» Nò solamente restò nella città di Milano, ma si 
» allargò nel Ducato in molte terre et ville, per causa 
» delle quali fumo presi alcuni delinquenti et condannati 
» alla ruota, et in particolare un laico servita et un 
» altro di S. Ambrogio ad Nemus, per esser caso noto- 
» rio, fumo presi con detto unguento, et messi alla 
» tortura confessorno averlo riceputo da certe persone 
^ forastieri, per far morire alcuni suoi nemici, dove 
» poco dopo fumo ancor essi condannati alla morte. 

» In questo tempo non fu medico alcuno né persona 
» intelligente che avesse sentimento diverso di queste 
» untioni pestilente, che non fossero con arte diabolica 
» fabricate: mentre per le molte persone le quali mo- 
» rivano alla spro vista senza segni esterni , senza co- 
» mercio da loro saputo di contagio, concludevano tutti 
» per necessità essere stati unti e non altrimenti. 

» S'aggiunse di più che, oltre l'unguento pestilente 
»e venefico, fabbricavano ancora una polvere della 
» medesima natura e qualità, la quale spargevano nelli 
» vasi dell'acqua benedetta, pigliata dal popolo nelle 
» chiese, et ancóra nelli luoghi della povertà > dove si 
» trovavano caminare con li piedi ignudi: attaccandose 
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» alle mani et piedi, haveva tanta forza che incontinente 
» quelle misere creature s'infettavano et morivano in 
» brevità di tempo. » 

Dopo molti altri esempj viene a narrar di se stesso, 
che vide, in via di San Raffaello, un furfante a cavallo, 
destramente spargere detta polvere, ma accortosi d'es- 
sere scoperto, fuggì a rotta di collo: di due zitelle di 
Antonio Vallino da Caravaggio, che nel prendere l' ac- 
quasanta in chiesa dei Servi per segnarsi, vi scòrsero 
qualche polvere galleggiante, e fra quarant'ore morirono, 
e d'altre due donne che, giunte alla chiesa delle Grazie, 
trafelate dal cammino e dal caldo, bevvero dell'acqua- 
santa, e poco stante ne morirono. 

Certo vi parrà mirabile come si torte conseguenze 
potessero tirarsi da fatti semplici, per adoperarli, invece 
di utile ammaestramento, a rincalzo delle superstizioni. 
Così l'accorrere di tanta gente alla chiesa delle Grazie 
era naturale che crescesse il male: ma no; doveasi dire 
che un untore, travestito da frate , era stato veduto , 
in iscambio di quell'olio miracoloso, porvi dell* unto 
suo(*i). In quella sconsigliata processione fatta l'il di 
giugno, e nel concorso per otto giorni al Duomo a ve- 
nerare san Carlo, il Tadini ved'eva una ragione di cre- 
scere il male, si per la folla, essendo nel fervor della 
state, si pel contatto colle persone infette, sì pel cam- 
minare con pie scalzi e riscaldati sopra le vie sporche 
delle reliquie de' frequenti cadaveri : pure doveasi spie- 
gare la mortalità cresciuta colle polveri venefiche. Al 
25 di luglio s'appicca un incendio; corre voce che sia 
un'arte dei Francesi, agguatati fuori per sorprendere 
la città: onde un dar all'armi, un terror panico, un 
accorrere, un affollarsi, e crescei*e le morti sì pel con- 
tatto, sì perchè ogni popolare effervescenza sviluppa e 
cresce le epidemie; ma anche allora si disse tutto que- 
sto essere stato una trama degli untori per avere age- 

(21) Croce, pag. 47. 
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volezza al loro infernale proponimento (22). Dei proces- 
sati'^alcuni morirono fra i tormenti, gli altri duravano 
protestandosi innocenti fin alla morte ; e questo s' avea 
per prova dell* essere coloro dati al diavolo (^3). povera 
ragione! 

Dopo tutto ciò, mi chiedete forse. quel ch'io creda 
del fatto di tali unzioni? Veramente, a sentirlo asserire 
da tanti come cosa veduta proprio da loro, trattandosi 
di un giudizio di immediata, assoluta precezione, par- 
rebbe un eccesso di critica il dubitarne. Ma chi faccia 
ragione alla natura dell'uomo e all'oscurità dei tempi, 
resta condotto anche più in là del dubbio. Perocché 
l'uomo, quant'è più grossolano tant'è più credulo: 
quant'è più passionato tant'è più precipitoso nei giu- 
dizj : e quando annunziasi una meraviglia, più è grossa 
più agevolmente è abbracciata; e ognuno, almeno per 
ambizione, pretende esserne stato testimonio. Che se 
mai vi. poneste mente, i fanciullini quando si fecero 
alcun male, son tutta finezza nell' apporre a qualche 
caso la colpa, per iscagionare se stessi. Anche il popolo, 
fanciullo adulto, per non dover dire «Io contrassi il 
contagio coir avere trascurate le debite cautele, » trova 
comodo l'incolparne un'ineffabile malignità. Aggiungi 
l'istinto della curiosità, che vorrebbe trovar di tutto 
le ragioni, e acconcie al modo suo di vedere : aggiungi 
la perpetua inclinazione del vulgo * a scorgere la mano 
dell'iniquità nelle sciagure, perchè, sentendo troppo 
duro il dar di cozzo contro Quello che con arcana bi- 

(22) Tadini, pag. 128. 

(23) « Sin air ultimo pertinacemente affermarono d* essere innocenti , 
y> sopportando del rimanente quella morte con assai buona disposizione ; 
» dal che si argomenta la diabolica fattura di questo fatto. » Croce , pa- 
gi na 49. « Io sono di parere che li capi malfattori ed autori di tanta inu- 
» manità avessero anche patto col Demonio, e che perciò , volendo eglino 
» palesar il fatto, venissero da quello soffocati, perchè io ne ho visti al- 
» cuni , li quali imputati di tal scelleragine , temendo il dovuto gastigo , 
» arrabbiati se gli crepò il ventre in due parti. » Somaglia, Alleggia- 
mento, ecc. 
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lancia i beni -e i mali scomparte, vuol pur trovare quag- 
giù un reo, contro cui sfogare il dispetto di patimenti 
che non è persuaso di meritare. 

Che se a ^questo modo di vedere proprio di tutti i 
tempi (e voi n'avete in pronto esempj troppo recenti) 
s'intreccino altre accreditate illusioni, diffuse, radicate, 
e r abitudine d'incaute credenze e di osservazioni tra 
scurate, chi misurerà Tabisso ove può giungere Tuomo? 
Gran lezione a coloro che hanno potere sull* opinione, 
agli scrittori principalmente, ai maestri, ai giornali- 
sti, ai preti, di non tollerar Terrore neppur là dove 
paja innocente, perchè lento stende le sue radici a 
danno delle utili piante , e i frutti ne sono sempre fune- 
stissimi. 

E appunto in quell'età il desiderio d'empiere con 
gagliarde sensazioni il vuoto, abborrito dalla volontà, 
che restava nelle fantasie pei falliti interessi generali, 
la terribile vicissitudine di sfortunati eventi, la malizia 
di chi ne traeva giovamento, avevano ricondotto gl'I- 
taliani a quel punto, in cui, come fanciulli fossero gui- 
dati coir opinione e colla credulità, non colla indagine 
e colla ragione. In ogni parte della scienza, misteri: 
filosofi, leggisti, teologanti giliravano sulla parola del 
maestro : rimaneasi contenti a cause ridicole : ogni fe- 
nomeno spiegavasi con soprannaturali cagioni, miracoli 

prestigi, santità o diavoleria: anche i medici più 
vantati credeano la diretta intervenzione di Dio e del 
suo avversario : insultata e fin punita la ragione qual- 
volta rivendicasse i dritti suoi. 

Basti accennare l' opinione delle streghe e della magia. 

1 temporali, le malattie alquanto complicate, la steri- 
lità de' campi o delle donne, fin quel naturalissimo ef- 
fetto dell'innamorarsi, voleansi attribuire a maligno 
sguardo, a filtri, a malie. Già avete potuto vedere in 
questi commenti le prove di tutto ciò: ed anche là i 
folletti erano stati visti coi proprj occhif; testimonj ocu- 
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lari aveano conosciuto il tale e il tale nelle tregende (^4); 
L tribunali, le persone più elevate n'erano convinte 
tanto, da seguitarne per un pajo di secoli carnificine 
legali, orribili, non interrotte; vittime oggidì compiante, 
non che dai magnanimi pochi, ma fin da quelli che di- 
sprezzano altre vittime, cadute volontj^rie air antiguardo 
della ragione progrefisiva. 

Che se oggi nessuno, se non forse qualche donnic- 
ciuola, crede vi sieno state streghe, benché il fatto 
trovisi asserito da tanti, benché tante l'abbiano esse 
medesime confessato ai tribunali, non potremo anche 
credere un mero sogno quelle unzioni? Trovar una pa- 
rete impiastricciata, nulla di più facile, massime allora. 
Chi la vide lo disse: mille altri asserirono averlo veduto 
anche loro : il fatto, correndo per le bocche, misto allo 

(24) Vi ricorda .di Benvenuto Cellìni. In una raccolta di Lettere e re- 
lazioni originali sulle Fiandre e suir Italia, ma in ispecie su Milano 
durante l'anno 1631, fra Tiberio da Macerata annunziava da Casale una 
novità spaventevole; ed era che in que' paesi furono presi streghi e 
streghe in gran numero, che confessarono nella valle di Grana avere 
il demonio fatto la rassegna generale di tutti i loro aderenti, distribuendo 
polvere ed unguenti pestitenziali. E tanti eran, da superar Tarmata 
imperiale dell* impresa di Mantova. « E queste non sono fandonie. Ho 
veduto io medesimo il processo fatto dal podestà di Nizza, alloggiato qui 
in convento con occasione che è venuto ad informare il padre inquisi- 
tore; e lo stesso podestà m'ha detto che già ne ha imprigionato più di 
70, ma tuttavia non se ne vede ancora giustizia. » 

Fra i libri di stregheria è capolavoro il Compendium maleflcarum, 
stampato a Milano nel 1608. Fra le 103 bolle di papi, relative air Inqui- 
sizione, vanno distinte, 1.® quella di Innocenzo vili nel 1484, dopo la 
quale tante furon le stragi, che nel solo elettorato di Treveri si con- 
dannarono per istregoni 6500 persone; V. Sprbnoel, Beitrdge zur 
Geschichte der Medecin^ 8, 13; 2.» quella di Leon X nel 1521, ove sì 
dice (jjie costoro, fra altre nefandità, ammazzano figliuoli per far i loro 
sortilegi; 3.» quella da Adriano VI diretta nel 1523 all'inquisitore di Como, 
ove dice essersi trovatp molte persone che si pigliano a signore il dia- 
volo', e con incantagioni offendono i giumenti, i frutti, ecc.; 4.* quella 
di Sisto V nel 1585 contro la Geomanzia,Idromanzia, Aereomanzia, Pi- 
romanzia, Onomanzia, Chiromanzìa, Necromanzia, contro chi fa patto 
colla morte, descrivendo circoli e pentagoni, ecc. ; 5.*. quella di Grego- 
rio XV nel 1623, ove si asserisce che dai costoro malefizj , se anche non 
venga la morte, ne seguono malattie, divorzj, sterilità, ecc. Più che tutte 
le leggi e le bolle giovò a sperdere affatto questa razza il non credervi. 
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spavento, ingrandisce: si variano le circostanze cosi 
da parere diversi fatti il fatto unico; — ecco tutto. 

Che se si volesse credere almeno alla prima unzione, 
attribuendola a burla od altro, come poi spiegare quella 
continuazione? come il numero quasi infinito di case 
unte ogni notte? Ove si fabbricava tanta materia? chi 
ardiva diffonderla e in tal copia,* dopo che vedeansi 
dati ai più crudeli strazj quelli che appena n'erano 
sospettati rei? Eppure anche queste cose sono tutte 
attestate con altrettanta asseveranza (^s). 

Se poi rimaneva ancora chi non credesse esser quegli 
unti un'arte diabolica, vennero i padri del Sant'Uffizio 
ad annunziare al presidente Àrconato siccome il tal 
giorno appunto era stato da essi prefinito al demonio 
perchè cessasse ogni suo potere sovra il popolo milanese: 
parole, dice il Ripamonti, che sembrano togliere ogni 
dubbio intorno agli unti, essendovi interposta l' autorità 
apostolica, che non può ingannare né essere ingannata (^c). 

Quand'anche fosse provato che i governanti siano 
sempre i più dritti pensatori, non vi farebbe meraviglia 
il vederli entrar anch'essi a due piedi nella credenza 
degli unti, e cosi al risentimento istintivo del popolo 
aggiungere quello deliberato della legge. Fin sulle prime 
il senato excellentissimo non restava usare ogni di- 
ligenza benché straordinaria per ritrovare li malfat- 
tori, acciò si potessero castigare, e per levare ancora 
tanto terrore che seguiva per la città quando fosse 
anco fatto per burla o per spavento del popolo (^). 

Il tribunale della Sanità poi pubblicò il seguente 
editto ; 



(25) « Nessuno che sia sensato può negare non sieno seguite queste 
» unzioni di céntinaja di case in Milano , per non dire le migliaja e ìiì 
» tutto il ducato. » Tadini, p. 118. 

(26) De Pesti! j 1. 2. Anche nostri contemporanei confondono T Inqui- 
sizione colla Chiesa, sia per apporre a questa gli eccessi di queUa, sia 
per voler quella difendere, e, se potessero, rinnovare, come emana- 
zione della Chiesa. Cosi si peggiorano fin le cause più sante. 

(27) Tadini, pag. 113. 



» 
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« Avendo alcimi temerarj e scellerati avuto ardire 

di andare ungendo molte porte delle. case, diversi ca- 
» tenacci di esse e gran parte dei muri' di quasi tutte 
» le case di questa città, con unzioni parte bianche e 
» parte gialle, il che ha causato negli animi di questo 
» popolo di Milano grandissimo terrore e spavento, du- 
» bitandosi che tali untuosità siano state fatte per 
» aumentare la peste che va serpendo in tante parti 
» di questo Stato , dal che potendo seguire molti mali 
» effetti ed inconvenienti pregiudiciali alla pubblica sa- 
» Iute, ai quali dovendo gli signori Presidenti e Con- 
» servatori della Sanità dello Stato di Milano per debito 
» del loro carico provedere, hanno risoluto per beneficio 
» publico e per quiete e consolazione degli abitanti di 
» questa città, oltre tante diligenze sin qui d'ordine 
» loro usate per metter in chiaro i delinquenti , far 
» pubblicare la presente grida: 

» Con la quale promettono a ciascuna persona di qual- 
» sivoglia grado, stato e condizione si sia, che nel termine 
» di trenta giorni prossimi a venire dopo la pubblica- 
s> zione della presente metterà in chiaro la persona o 
» le persone che hanno commesso, favorito, ajutato o 
» dato il mandato, o recettato, o avuto parte o scienza 
» ancorché minima in cotal delitto, scudi 200 de' danari 
» delle condanne di questo Tribunale : e se il notificante 
» sarà uno dei complici, purché non sia il principale, 
» se gli promette l'impunità, e parimente guadagnerà 
» il suddetto premio. 

» Ed a questo effetto si deputano per giudici il signor 
» Capitano di Giustizia, il signor Podestà di questa città 
» ed il signor Auditore di questo tribunale, a' quali o 
» ad uno di essi avranno da ricorrere i propalatori di 
» tal delitto, quali volendo saranno anco tenuti segreti. 

» Dato in Milano, li 19 maggio 1630. 

» M. Antonius Montius Prceses. 

» Jacobus Antonius Taliabos Cancell. » 
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Poi il 13 giugno dal campo di Casale il governatore ! 
mandaya questa grida: 

« Philippus IV Hispaniarum , etc. Rex et Mediolani 
Dux, etc: 

» Essendo prevenuto all'orecchie dell' lUustriss. et Ec- 
celentiss. signore il signor Ambrosio Spinola, Marchese 
de los Balbases, Commendatore maggiore di Gastiglia, 
del Consiglio di Sua Maestà suo Capitano Generale et 
Governatore dello Stato di Milano etc. il disordine e 
temerità seguita in questa città di Milano, et in quella 
di Cremona, et Lodi dove sono stati unti quasi tutti li 
muri delle case^ molte porte, e cadenazzi di esse cos 
vntioni di colore parte bianco e parte giallo e il tra- 
uaglio d'animo et spavento, che questa mala attione 
ha cagionato al Popolo, per il timore conceputo, che 
sia stata fatta per aumentar la peste che va serpendo 
in tante parti dello Stato, sicome Sua Eccell. ha sentito 
sommo dispiacere di tanta sceleragine, cosi nuon vuole 
che si tralasci che possa essere a profitto pei* scoprire 
i delinquenti e farne quella dimostrazione, che così 
grauè caso merita, e però oltre l'impunità a vno dei 
complici, e il premio di duecento scudi promessi dal 
tribunale della Sanità, con sua grida del 19 del passato, 
de ^denari delle condanne del medemo Tribunale, ha vo- 
luto r Eccell. Sua col parere del medemo Tribunale e 
d'vna giunta de' Ministri pii principali far pubblicare 
questo bando. 

» Con il quale non solo confirma l'Eccell. Sua, e approua 
la detta grida del Tribunale della Sanità, e tutto il 
contenuto di essa, ma di più promette a ciascuna per- 
sona di qualsivoglia grado, stato, e condicione, che nel 
termine de giorni trenta prossimi a venire dopo la pub- 
blicatione della presente, metterà in chiaro la persona 
o le persone, che hanno commesso fauorito, ajutato, dato 
mandato o scienza ancorché minima in co tal delitto ,o 
somministrerà inditii sufficienti alla tortura, il premio 
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d' altri duecento scudi, da pagarsi subito e prontamente 
danari della Regia Tesoraria, che a queir effetto Sua 
Eccell. ha fatto depositare nel banco di Santo Ambrosio 
di Milano, e anco la liberatione di due banditi di casi 
grani, oltre altri cinquecento scudi che la Città di Mi- 
lano ha offerto a sua Eccell. di pagare del proprio, e 
se quel tale che metterà in chiaro, o sumministrerà 
inditii sopra, sarà dei complici purché non sia il prin- 
cipale oltre i premii suddetti, gli promette anco l'im- 
punità della pena, che potrebbe essere incorso, e il no- 
tificante, volendo, sarà tenuto secreto. 

» Ordina dunque 1* Eccell. Sua al Capitano di Giustizia, 
e Podestà di Milano, e al Podestà di Cremona, e di Lodi, 
e alti Tribunali di Sanità di dette Città, che facciano 
subito pubblicare la presente nei luoghi opportuni, per- 
chè venga a notitia de tutti, e per quanto potranno 
ne procurano Tossuervanza, e buon'effetto che si pre- 
tende. 

» Dato nel campo sopra Casale alli 13 di Giugno 1630. 

» Ambrosio SpfNOLA. 
» V. Ferree. » 

Aperti dunque cent' occhi per iscoprire i rei dell'un- 
zione, si credette finalmente averli trovati i^\ 

Era la gattina del 21 giugno 1630 sulle ore otto e 
piovigginava, quando Caterina Trocazzani Rosa, Otta- 
via de' Persici Bono ed altre donnicciuole , abitanti là 
presso la Vedrà de' Cittadini in porta Ticinese, videro 
uno, che passeggiando s'atteneva alla parete (è natu- 
rale se pioveva) , a luogo a luogo tirava con le mani 
dietro al muro avea una carta in mano, sopra la 

(28) Le parole da qui innanzi in corsivo sono le proprie del processo 
degli untori, del quale la parte difensiva fu stampata allora per uso del 
processo del Padilla, e distribuita, come si soleva, ai senatori. Questa 
fu poi ristampata a Milano nel 1839, unendovi parte di questo nostro di- 
scorso sugli untori. V'è unita una stampa, molto diffusa sin ai giorni 
nostri, dov'è disegnato il supplizio degli untori. 
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quale mise la mano dritta che parca volesse scrivere, 
e poi levata la mano dalla carta, la fregò sopra la 
muraglia, e faceva certi atti attorno alle muraglie, 
die, dice la Rosa, non mi piacevano niente. Alcun' al- 
tra r.avea visto intridere con una penna: niuna l'avea 
conosciuto proprio, perchè incappato di cappa nera, 
e giù negli occhi cappello nero alla francese di quelli 
che si libano adesso; ma a varj indizj giudicarono fosse 
Guglielmo Piazza commissario della Sanità: cioè uno 
destinato a girare, notando i malati e facendo levare 
i morti. 

Le cinguettiere raccontano la cosa: si bisbiglia: guar- 
dano le muraglie: ed alto da terra circa un braccio 
e mezzo ijono sporche di una sudiceria grassa tirante 
al giallo: si abbruciacchia, si scrosta il muro: che bi- 
sbiglio pensatelo. E sebbene gli ufflziali della Sanità, 
fatto sperimento di quell'untume sopra i cani senza 
effetto, lo credessero piuttosto un'insolenza che una scel- 
leraggine, pure venne ordinata la cattura del Piazza. 

Colui, ribaldo a segno di commettere il più orribile 
delitto nel chiaro del di, stava in piedi su la porta 
dell'uffizio della Sanità: uomo d'alta statura, barba ros- 
siccia, capelli castani, calze e brache nere di mezza- 
lana cenciose, una camiciuola nera come il panno ; gli 
ombravano la faccia le tese arrovesciate di un cappel- 
laccio. È menato su, e benché non gli si trovassero in 
casa né vasi, né unto, né pro^cipue denaro, è sotto- 
posto a processo. Datogli, come si soleva, il giuramento 
di dir la verità, interrogato se conoscesse di nome i 
deputati della parrocchia della Vedrà (egli abitava al 
Torchio dell'olio) e se sapea che fossero state untate 
le muraglie , o noi sapesse proprio, o scegliesse un par- 
tito solito alla debolezza ed al timore, rispose del no. 
A queste hiigie ed inverosimiglianze gli è minacciata 
la corda. Se me la vogliono anche attaccar al collo. 
rispondeva egli, lo faccino, che di queste cose non ne 
so niente. Fu dunque messo ailla tortura. 
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A questo solo nome voi fremete, ed appena credete 
che una volta la legge, la quale dee rispettare T inno- 
cente néiruomo non ancor giudicato reo, studiasse il 
peggior modo di sconnettere con industrioso spasimo 
le membra, e prolungare l'angoscia e la desolazione 
di un uomo per cavargli la verità. Eppure cosi era pur 
troppo. Legar le mani dietro al tergo, poi p§r quelle 
levare in alto T accusato e squassare la corda sicché 
le ossa «dell* omero venissero a lussarsi; alla mano del 
paziente rovesciata sul braccio avvolger una matassa 
di canape, torcerla finché l' osso si dinoccolasse ; a*bbro- 
stire a fuoco lento le più sensitive parti del corpo ; con- 
ficcare sotto le unghie schegge di legno resinoso, poi 
accenderle; mettere a cavalcione di un toro di metallo 

rovente basta; io non vi prolungherò il raccapriccio 

di tale descrizione (29). 

Il Piazza adunque legato alla tortura e levato in alto, 
strideva, ed, Ah per amor di Dio, vossignoria mi faccia 
lasciar giù che dirò qitello che so. Ma calato negava 
d'esser conscio di chechessia: alzato ancora niente con- 
fessò, talché per quel giorno fu rinviato. Al domani, 
benché desse buon conto del dove era stato tutta la 
mattina del 21, fu di nuovo applicato al tormento, 
adoprando anche la descritta legatura del canape. Sic- 
come poi i\ demonio poteva aver ammaliato il reo nei 
capelli, negli abiti p negli intestini, perciò lo si radeva, 
coprivasi colle vesti della curia, e talvolta gli si dava 

(29) « Due leggeri indizj bastano a sottoporre uno alla tortura. — È 
» in arbitrio del giudice lo stimar gP indizj : sia più facile nelle colpe più 
» segrete. — L* occhio del giudice dà arbitrio e misura al tormento. — 
» E se il reo negasse dappoi quel che confessò nei tormenti? Rispondo: 
y> il reo è obbligato a perseverar in quella confessione; se no, si ripe- 
» tano i cruciati fino alla terza volta. » Liocema Inquisitorum. Uà com- 
raentatore del Claro riferisce che alcuno usò un altro artifizio a scoprir 
la verità dalle donne, ciò fu di condursi l'imputata in camera, fingersi 
in ispasìmo dell'amor di lei, prometterle di liberarla e farla sua, per 
indurla ad una confessione che la rechi a morte. Ad Clari Sent. recept., 
pag. 760, n. 80. 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVII. 17 
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anche una purga. Così fu adoprato col Piazza, il quale 
tra il supplizio esclamava: il/2 Signore, ah san Carlo! 
Se lo sapessi lo direi: ammazzateìni, ammazzate- 
mi. Né còsa alcuna confessando, fu rimandato in pri- 
gione. 

Oggi noi diciamo, quanto più un delitto è atroce, 
tanto è più duro a commettersi, tanto più prove si vo- 
gliono per crederlo. Manna tutt' altra prammatica vi- 
geva allora e durò un pezzo, che nei casi atvoci ba- 
stano più lievi congMetture, e può il giudice trascen- 
deve il diritto. In conformità adunque di questa, si ri- 
cominciò la tortura al giorno seguente : e mentre an- 
davasi allestendo lo spaventoso arsenale, il misero ri- 
peteva: Mi ammazzino che sono qui: mi amw/xzzino 
che r avrò caro, perchè la verità V ho detta. Indi cru- 
ciato con ax^erba tortura a più riprese ad arbitrio 
del giudice, esclamava: Non so niente; fatemi tagliar 
la m.ano; ammazzatemi pure; oh Dio mi, oh Dio mt 
— Ah Signore sono assassinato, — Ah Dio mi, son 
morto; oh che assassinamento, oh che assassina- 
mento! 

Né altro ne cavarono; onde fa gettato in prigione 
senza pure allogargli le ossa; il che era un continuare 
la tortura. Ivi allo sciagurato si affacciavano da una 
parte nuovi tormenti, quello spaventevole jnoto di se- 
ghe, di cavalietti, di tanaglie, di rvipte ingranate nelle] 
sue carni; infine l'ultimo grado dell* obbrobrio e dellai 
sventura, quella morte senza combattimento e senza 
incertezza, la presenza della quale è una rivelazio^ae 
di terrore per gli animi più preparati ^^): dall'altra 
la bellezza della vita che più si sente come si è press 
a perderla. Evitar quelli, serbar questa dovea esser 
suo desiderio; e lo poteva col valersi dell'impunità prò 
messagli, e chiamarsi in colpa* di iniquità né pur m 
sognate. Preso questo disperato consiglio, egli si fé 

(30) Morale Cattolica^ cap. 7. 



WH^ 
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condurre innanzi ai giudici. Ivi il cattivo cominciò a 
raccontare come avesse ricevuto l'unto da Gian Gia- 
<5omo Mora barbiere, amico suo di buon di e buon anno, 
il quale fattogli motto una volta gli disse : Vi fio poi 
da dare non so che unto : e da li a dui o tre di, es- 
sendo presenti tre o quattro persone e un Matteo che 
fa il fruttaroio e vende gamberi in Carrobbio, gliene 
diede tanta quantità quanta potrebbe capire questo 
calamajo. . 

Perchè colui non unse da sé? come arrischiò si enorme 
proposta in presenza di tanti? cosa poteva il Piazza 
ripromettersi da un miserabile barbiere? Domande che 
al più triviale buon senso suggerisce questo roman* 
zetto di atterrita fanta,sia, ma che non caddero in 
mente, o almeno alla bocca degli attuari d'allora. 

Movendo dal centro di Milano, presso San Lorenzo, 
a man ritta incontrate una via detta la Vedrà dei Cit- 
tadini: sopra un angolo di quella oggi sta la spezieria 
Forati, sull'opposto una macelleria ed altro. Allora un 
arco accavalciava la via ; e in quella casa appunto era la 
barberia di Gian Giacomo M^ovb., Quell'insieme che suole 
chiamarsi la Giustizia, si condusse dunque ad essa casa. 
Ivi il ribaldissimo, il quale, per libidine di far male, 
non solo «pargeva unti infernali, ma cercava complici 
al più nero misfatto; benché sapesse dalla fama e gli 
unti scoperti sui muri vicino a lui e la cattura del 
Piazza, fu trovato colla moglie e con tre sue fanciulle . 
che stillava non so che acque al lambicco: e (cosi il 
Ripamonti) tosto si dissero l'un l'altro all'orecchio es- 
ser questa senz'altro un'officina di veleni. Se ne visita, 
anzi si rimugina la casa, notandone ogni tattera ben- 
ché minuta: ma non appare cosa sospetta. Solo diceva 
di aver a commissione di Guglielmo Piazza, fatto AeX- 
V unguento delV impiccato per ungersi li polsi per pre- 
servarsi dal mal contagioso: e se mai soggiungeva, 
Tni san venuti in casa perchè io abbi fatto questo elei- 
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ttmrio e che non s'abbi potuto fare, io non so che 
fare, V ho fatto a fin di bene e per salute dei poveri, 
perchè ne ho dato via per V amor di Dio ed un vaso 
Vho fatto io e V altro Vha fatto il signor Girolamo 
speziaro alla Balla. 

Se non che tra il frugare scoprono nel cortile un 
fornello con dentro murata una caldaja di rame, nella 
quale si è trovato deìitro dell'acqua torbida, in fondo 
della quelle si è trovato una materia viscosa gialla e 
bianca, la qiuzle gettata sul muro si attaccava. L' im- 
maginazione, prevenuta di dovere scoprire il corpo del 
delitto: Tamor proprio che s' incresceva di non tro- 
varlo di fatto, resero tutti persuasi quello fosse T unto 
senz'altro. La ragione avrebbe avuto a ridire sul la- 
sciar cosa tanto micidiale in un cortile aperto, ove fre- 
quentava la famiglia del reo, e sul non aver egli can- 
cellato le tracce di un delitto bucinato: ma r animai 
razionale troppo spesso lascia alle passioni soffocare 
la voce della ragione. Il Mora, chiesto che roba fosse 
colà entro, rispose che era smoglio (cosi chiamiamo 
noi il ranno) ; e la donna sua Chiara Brivio confessò 
d' aver- fatto, un quindici giórni avanti, il bucato, e la- 
sciato nella caldaja un residuo della cinerata. 

Ma i giudici se l'erano fitto in mente, e volere o non 
V volere, doveva esser quello il corpo del delitto. I birri 
legano il Mora, che esclamando. Non stringete la le- 
gatura della mano perchè non ho fallato, e Sia lo- 
dato Iddio, andossene con loro. 

Margarita Arpesanelli lavandaia, chiamata a esami- 
nare il ranno, dichiara che non è puro, ma v'è den- 
tro delle furfanterie: e che con il smoglio guasto si 
fanno degli eccellenti veleni; teorica nuova, scono- 
sciuta air Orfìla. Dell' egual tenore sentenzia un' altra , 
argomentando principalmente dell'untuosità di quella 
feccia, cosa troppo ovvia al Tondo d'una caldaja, ove 
si lavarono il cenciume e gli empiastri di un barbiere. 
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Manco male che si pensò a far riscontrare quella roba 
al chimico Achille Carcano; il quale visto Telettuario, 
lo ebbe per ischietto; e confessandosi poco pratico di 
smaglio, soggiunse che per rispetto dell' untuosità che 
si vede in quest'acqua, può esser causata da qual- 
che panno ontuoso lavato in essa; ma perchè in 
fondo di quell'acqua vi ho visto ed osservato la qua- 
lità della residenza che vi è, e la quantità in rispetto 
<illapoca acqua (non pensò che poteva essere evapo- 
rata) dico e concludo al mio giudizio non poter es- 
sere in alcun modo smoglio: conseguenza chiara come 
l'ambra. 

Chiamato di nuovo in esame il Piazza, e minacciato 
di levargli l'impunità se non dice quel che sa, cioè se 
non inventa qualche altra ciancia, egli, ormai adde- 
strato nel dir bugie, ampliala storiella sua, contando 
che col barbiere praticava il Baruello . genero del 
Bertone, qual Baruello è stato ritirato un pezzo sulla 
piazza del castello (luogo immune); sta su la spada, 
sul fare delle indegnità, ed è un grande bestemmia- 
tore, e pratica anche con li Foresari padre e figliuolo, 
gente furfantg, che anche sono stati nella Santa In- 
quisizione. Ecco qui indicati altri rei : ma un più ri- 
levante egli ne palesò quando un'altra volta (agli 8 
luglio) confessò che il barbiere gli prometteva gran 
somme di denaro, dicendogli che quel che doveva darle 
era un capo grosso , infine un tale de'Padiglia figliuolo 
del signor Castellano di Milano (^0. 

Fu travolgimento di fantasia? fu insana voluttà di 
vendetta? o speranza di salvar sé e gli altri coU'in- 

(31) « II Castellano è sempre de' primi cavalieri spagnuoli di nascita 
» e d' esperienza militare. Il governo del presidio di Milano ò de' mag- 
» giori e di più stretta confidenza che dia S. M. Cattolica , ed in assenza 
»del governatore, egli ha il comando deirarmi. » Priorato. Secondo 
il processo, allora il Padilla « aveva sotto la sua custodia in castello 
» circa due milioni di reali da otto e di pa^ta d'argento, quali vengono 
» dalle Indie. » 
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volger nella colpa uno di quelli che aveano sempre 

RAGIONE ? (32). 

Il capitano di Giustizia ne informava il Governatore 
ai 28 giugno. 

Illustrissimo Signore, 

Ho giudicato convenire che V. E. sapesse quello che 
si è scoperto nel particolare di alcuni scellerati, che 
a giorni passati andavano ungendo i muri e le porte di 
questa città. Sabbato alli 22 del presente havendo havuto 
il primo indizio da un padre barnabita, hebbi commis- 
sione del Senato di formar processo, nel quale, per il 
detto di alcune donne e d*un uomo degne di fede, re- 
stò aggravato Guglielmo Piazza, huomo plebejo, ma 
hora commissario della Sanità, che esso Venerdì alii 22 
sull'aurora havesse unto i muri d'una contrada posta 
in Porta Ticinese, chiamata la Vetra dei Cittadini. Fu 
dunque incontinente preso costui ed essendosi maggior- 
mente nel suo esame aggravato, fu messo ad una grave 
tortura, ma non confessò il delitto, finché d'ordine del 
Senato (anco per esecuzione della grida ultimamente 
fatta in questo particolare pubblica da V. E.) promessa 
a costui dal presidente della Sanità l'impunità, con- 
fessò finalmente essere vero quello di che veniva im- 
putato, e disse che tal pestifero unguento havea ri- 
cevuto da un tal Gio. Giacomo Mora barbiere di porta 
Ticinese, il quale con promessa di denaro, e con aver- 
gli dato una bevanda preservativa del veleno, lo aveva 
indotto a ungere nominatamente quella contrada della 
Vedrà. Il Barbiere è preso, in casa di cui si sono tro- 
vate alcune misture, per giudicio di periti molto so- 

(32) Anche qui il vulgo inventò il suo meraviglioso: che il barbiere 
menò Guglielmo al palazzo di un gentiluomo, il quale lo persuase ad 
ungere : ma resistendo lui , il prese per un braccio e lo scosse in modo 
che gli fece uscir sangue dal naso, col quale scrisse il nome del Piazza. 

e così bisognò per forza che ungesse: e si dice che questi tali erano 
demonj. 
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spette. Il Piazza molto animosamente gli ha sostenuto 
in faccia essere vero, ch'esso ricevè da lui tale un- 
guento colle circostanze di luogo e di tempo. Si vanno 
facendo altre diligenze per scoprire altri complici o 
mandanti. Frattanto ho volato che di quanto passa 
fosse intesa da V. E. alla quale humilmente bacio \e 
mani e auguro buon fine delle imprese. 

Di Milano, 28 giugno 1630. 

Di Vostra Eccellenza 
Umilissimo e devot. Servitore 
G. Battista Visconti. Capitano dì Giustizia, 

Agli accusati di gravi delitti e che non potessero re- 
sistere ai tormenti, rimaneva un rifugio; d'implicar 
nel loro misMto qualche illustre personaggio. Morto 
il Delfino, figlio di Francesco I, è arrestato il suo cop- 
piere Montecuccoli (accusato già dal finire il suo nome 
in i, come pretenderebbe Vittore Hugo) , ed esso ac- 
cusa complici Anton de Leyva, il marchese Gonzaga e 
Carlo «V, e di nessuno si credette. Assassinato il prin- 
cipe d' Grange, Baldassare Gerard suo uccisore confessa 
al tormento averne avuto commissione dai Francescani, 
dai Gesuiti, dal duca di Parma, e di tutti si credette. 
Tra i moltissimi mandati a morte sotto la regina Eli- 
sabetta d'Inghilterra come rei d'attentato contro la 
sua vita, fu un soldato di nome Squires (1589), che 
stato cinque ore alla corda, alfine confessò che il ge- 
suita Walpole gli aveva somministrato un sottilissimo 
veleno, col . quale esso aveva unto V arcione della sella 
su cui la regina cavalcava, e la sedia usata dal conte 
d' Essex, favorito di essa. Tolto dal tormento, si disdisse, 
pure fu squartato gridandosi innocente, e il relatore 
mostrò come Elisabetta non fosse campata che per pa- 
tente miracolo; attesoché « quantunque la stagione 
fosse calda e le vene aperte a ricevere quella maligna 
intenzione, tuttavia il corpo di lei non pati alteramente 
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di sorta, né la mano sua più danno che quella di san 
Paolo quando gittò da sé la yipera nel fuoco. > \ 

Anche altrove s'incontrano dunque e i casi e i modi 
stessi. 

Contro gli indicati dal Piazza si procede; e prima il 
Mora racconta come il suo unto fosse con olio d'olivo, 
olio di lauro, olio di sasso, e philosophorum, cera nuova, ' 
polvere di rosmarino, di salvia e di bacche di ginepro, 
ed aceto forte. Chiesto se avesse dato olio pestifero da 
ungere, Signor no, mai de no, in etemo: far io dì 
queste cose? se aveva promesso al Piazza delle monete, 
Signor no : e dove vuole vossignoria che pigli mi quan- 
tità di denari? È messo a fronte del Piazza, il quale 
gli sostiene e l'unto e il concerto col Padilla: quivi fu 
il si ed il no: il Mora negò costante e. Pazienza: per 
amor di voi morirò: in coscienza mia non so niente. 

Tanti indizj e si evidenti erano fin troppi per metterlo 
alia corda. Quel furbo trinciato gettossi innanzi ad un 
Crocifisso pregando: baciò la terra: esclamò: Geìsù e 
Maria, sia sempre in mia compagnia; poi si diede a 
quei legali assassini da straziare. Cresceano gli spasimi: 
il misero si protestava innocente; e. Vedete quello che 
volete che dica, che lo dirò. Avendo in fine promesso 
di parlare, fu calato: ma non sapendo cosa dirsi, fa 
levato ancora: strillava il povero martire: Vergine SS. 
sia quella che m' ajuta; esortato sempre dal giudice 
a dir la verità: .Veda quello vole che dica, lo dirò. 

Continuò questa vicenda di tormenti, finché tra il 
delirio dello spasimo lasciò uscirsi di bocca: Gli ho dato 
un vasetto pieno di brutto, cioè di sterco, acciò i7n- 
brattasse le muraglie, al commissario. Rallegrati i 
giudici d'avere il reo spontaneamente confesso, lo fanno 
slegare, l'interrogano, ed egli risponde che l'unguento 
era sterco umano, smojazzo, perchè me lo domandò 
il commissario per imbrattar le case, e di quella ma- 
teria che escB dalla bocca dei morti. 
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Che lo sterco ed il ranno siano pestiferiè cosa nuova; 
la bava forse, ma come raccorla senza nocumento? 

Al di successivo, il Mora, chiamato a confermare il 
suo deposto, rispose: QuelVungiLento che ho detto non 
l'ho fatto mica, e quello che ho detto Vho detto per i 
tormenti. I giudici allora a dargli su la voce , e minac- 
ciar nuovi martori; ond'egli: F. S. mi lasci un poco 
dir wC Ave Maria, e poi farò quello che il Signore 
m' ispirerà. 

Ed inginocchiatosi all'effigie di Colui che pati prima 
di noi e per noi, pregò lo spazio di un miserere; poi 
sorto e interrogato , replicò che in coscienza sua non 
era vero niente dell'esame che fece jeri. 

Già colla pietosa immaginazione voi mi prevenite , 
figurandovi a che nuovi spasimi venne il misero sot-. 
toposto, finché promesso di voler mantenere la verità, 
fu deposto, ma per protestare ancora che del già detto 
non era vero niente. Però alla fine più non reggendo 
al dolore, confermò vero tutto il detto, ed aggiunse 
che il Piazza aveagli procurato un vaso di bava, di- 
cendogli di prepararne un unto, col quale ungendo i 
catenacci e le muraglie, si ammalerà della gente as- 
sai, e tutti due guadagneremo. 

Nel tempo che morivano fin 3500 persone al di fa- 
ceva mestieri di procurare malati. 

Chiesto poi nelle stesse guise sul conto del signor 
Gaetano Padilla, confessò: questi mi dava tutti li da- 
nari che volevo; e se dicevamo due doppie me le dava, 
se quattro quattro: e c'era un banchiere che sbor- 
sava i danari. 

Domandato del nome del banchiere : Se non lo posso 
dire: Vho qui stretto nella gola, e non lo posso dire: 
Vho groppito qui. 

Dategli però alcune scosse delle buone, nominò Giu- 
lio Sanguinetti, il quale dava denari senza ordine o 
ricevuta: e mezzano della pratica indicò don Pietro di 
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Saragozza, soldato in castello C^^). Non servendolo però 
sempre la fantasia, a molte domande replicava :. iVion 
lo so: lo saprà il commissario, perchè lui è molto 
bene informato del tutto. 

Il qual commissario interrogato, non si trovò punto, 
com'era naturale, d'accordo nella deposizione col Mora: 
se non che suggeritegli le risposte, indicò per banchiere 
un Turcone, che subito sborsato il denaro, erasi reso 
a Como : ed altre fandonie, colle quali non acquistò se 
non di venire come bugiardo dichiarato immeritevole 
dell'impunità. Furono dunque date ad entrambi le ac- 
cuse, e un avvocato per difenderli, giacché, per trista 
che fosse quella legislazione, non mandava uno a morir 
indifeso. L'avvocato però, non meno degli altri fana- 
tico e prevenuto, udendoli protestare dell'innocenza, 
ricusò di assisterli. 

Ai 27 luglio il senato proferi contro il Mora ed il 
Piazza la definitiva sua sentenza del tenore seguente: 

« Riferito in Senato dal magnifico Senatore Monti, 
presidente dell'uffizio di Sanità, il processo istrutto 
contro Guglielmo Piazza e Gian Giacomo Mora che con 
pestifero unguento unsero la città e udito esso Magni- 
fico presidente e raccolti i voti di tutti i senatori, venne 
nella determinazione che i suddetti Mora e Piazza inti- 
mata ad essi la morte, vengano commentati colla corda 
ad arbitrio d'esso Magnifico presidente, intorno agli 
altri punti e ai complici, e che avuti per ripetuti e 
confrontati sopra un carro sieno condotti al solito luogo 
del supplì ciò, e per via sieno morsi con tenaglie info- 
cate nei luoghi ove peccarono; a entrambi si tagli la 
destra davanti la barbieria del Mora, e spezzate le ossa 
secondo il costume e la ruota si levi in alto e s'intrec- 
cino vivi in quella, e dopo sei ore sienò strozzati, e 
subito i loro cadaveri siano bruciati, e le ceneri but- 

(33) Per cercare e domandare, non si venne mai a scoprire che \i 
fosse in castello un don Pietro di Saragozza. 
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tate nel fiume, e la casa del Mora si distrugga, e al posto 
suo s'alzi una colonna che si chiami infame con una 
iscrizione del fatto, e a nessuno più in perpetuo sia con- 
cesso rifabbricarla. Ai creditori particolari si soddi- 
sfaccia coi beni dei condannati se ne avranno se no del 
pubblico; il beni del Piazza e del Mora si confischino. 
Nel condurli al patibolo si tenga questa forma. Prece- 
dano due trombetti che annunzino al popolo la causa 
della condanna e del supplizio. Siavi bastante scorta 
che non avvenga tumulto nel popolo, e perciò si chiu- 
dano le case dei sospetti; e si proclami che ciascuno 
stia in casa e si guardi. Il luogo ove avrassi a far la 
giustizia cingasi di steccati di legno, i quali affinchè 
non possano essere infetti con queir unguento pestifero' 
costudiscasi da uomini a ciò, e a quel luogo facciasi 
un coperchio, acciocché i frati possano con minor in- 
comodo assistere i condannati, e di tutto diasi avviso 
al Vicario di giustizia. 

Ottaviano Perlasca, sottoscrisse e sigillò ecc. » 

Un giorno al notaro Gallarato si presenta per via 
un giovane, e gli dice : Voglio che V. S, mi accetti nella 
sua squadra, ed io dirò quello cìie so. L'uomo fu messo 
all'esame, del quale togliamo le seguenti rivelazioni. 
Io mi chiamo Giacinto Maganza, e sono figliuolo di 
frate Rocco, quale di presente si trova in San Giovanni 
in Conca, In porta Ticinese mi addimandano il Ro- 
ynano cosi per soprannome, e un giorno il cognato 
diBaruello oste di San Paolo in Compito mi disse: 
Andiamo fuori di porta Ticinese, li dietro alla Rosa 
d'oro ad un giardino a cercare delle bisce, dei zatti 
e dei ghezzii^^^) ed altri animali, quali li fanno poi 
mangiare una creatura morta: e come detti animali 
hanno mangiato quella creatura, hanno le olle sotto 
terra, e fanno gli unguenti ^ e li danno poi a quelli 

(34) Rospi e ramarri. 
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che ungono le porte: perchè qiteir ungitento tira piti 
che non fa la calamita, 

A. qaeste stravaganze da vero forsennato aggiunse, 
che tal unto V aveva il Baruello in un'olla grande, e 
V aveva sotterrato in mezzo dell'orto nella detta oste- 
ria della Rosa d'oro t^-^) con sopra dell' erba: e che ne 
diede a lui, ed egli lo dispensò sopra il Monzasco, sopì-^a 
le sbarre delle chiese, perchè questi villani, subito che 
hanno sentito messa, si buttano giù e si appoggiano 
mie sbarre e per questo le ungevo. Chiesto di dinotare i 
luoghi appunto ove untò, nominò Barlassina, Meda, Bi- 
rago, che voi sapete se sono sopra il Monzasco, Interro- 
gato da ohi avesse avuto Tunto, Me lo ha dato il Baruello 
e Gerolamo Foresaro in un palperò sopra la ripa del 
fosso di porta Ticinese vicino la casa del detto Fore- 
saro, qual sta vicino al ponte dei Fabbri Quando 

mi diedero tal unto, fu quando io fui se non venuto 
dal Piemonte, e mi trovarono dietro il fosso di porta 
Ticinese; il Baruello mi disse: o Romano che faiì 
Andiamo a bever il vin bianco; mi rallegro che ti vedo 
con buona etera ; e così andai all' osteria (e dopo breve 
pausa) all' offelleria delle Sei dita in porta Ticinese, e 
pagò il vin bianco e un non so che biscottino e poi 
mi disse: vien qua Romano, io voglio che facciamo 
una burla a uno, e perciò piglia quest' unto (^s), quale 
mi diede in un palperò, e va all'osteria del Gambero,, 
e va là di sopra, dove è una camerata di gentiluo- 
mini, e se dicessero cosa tu vuoi, di': niente, ma che 
sei andato là per servirli; e poi che gli ungessi con 
queW unto. E cosi andai e gli unsi nella detta osteria 
del Gambero, quali erano là: io era di sopra alla 
lobbia a mano sinistra, e m' introdussi là a dargli do. 
bevere, mostrando di frizzare un poco, cioè per man- 

(35) Visitato quel giardino, nulla affatto si trovò. 
(3d) Una burlai e poc'anzi Tavea ricevuta al pont€ de* Fabbri. — E 
così celiando si proponeva il più enorme de' delitti \ ' 
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giare qualche boccone e cosi gli unsi le spalle con 
queir ungitento , e con mettergli il ferraiolo gli unsi 
anco zi collaro e il collo con le mani mie, ove credo 
sono poi morti di tal unto. 

Una volta almeno al giudice restò tanto buon senso, 
da chiedergli come non fosse danneggiato anche lui 
da queir unto. El sta, rispose, alle volte alla buona 
complessione ^lle persone. Il buon senso del giudice 
se n' accontentò (37). 

Un furioso, un . mentecatto poteva impastocchiarne 
delle più incongruenti e strane? eppure su queste si 
fondò molta parte delle condanne. 

Girolamo Migliavacca foresaro, cioè arrotino alle co- 
lonne di San Lorenzo, era uomo di perduti costumi, 
mezzano d'amori, fratricida, stato già neir Inquisizione 
per essersi finto confessore, ed avere usato pratiche su- 
perstiziose, ma si povero che non usciva di casa per 
non avere ferrajuolo né cappello. Una donna Tavea sen- 
tito dire : 'Son sono né anche morte tutte queste boz- 
zirone? bisogna anche fame morire delle altre. Visi- 
tatagli la casa, nulla si trovò, se non un vasetto, che 
la moglie procurò di nascondere: ma scoperta, lo con- 
fessò opportuno a guarire da un mal vergognoso. In- 
terrogato sul proposito degli unti, negò, resistette lunga 
pezza ai tormenti: finché vinto da quelli, confessò 
d'avere untato per commissione del Baruello, il quale 
confidavasi in una persona grande. 



(37) L* Uffizio di Sanità divulgò che gli untori si preservavano con 
questo rimedio. 

R. Cera nuova, olio comune, di lauro, di sasso: aneto, bacche di 
lauro, rosmarino e salvia pesta: bollire con aceto, ed ungerne air uopo 
le nari, i polsi, le ascelle, le piante dei piedi. Od anche 

R. Incenso maschio bianco e solfo, once 6: arsenico cristallino 0. 1: 
bacche di lauro, garofani di droga ana n. 9: radici di verbena, di zen- 
zero: foglie di peonia, rafano, centaurea, erba saupietro ana un ma- 
nipolo: scorza di melarancia, noce moscata una: mirra, mastice ana 
gr. 5: semi di ruta n. 30: pestare il tutto, porlo in un sacchetto di raso 
o damasco, e portarlo dalla banda del cuore. 
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E dopo che fu condannato a morte, legato di nuovo 
alla tortura perchè dicesse i complici e tutto, raccon- 
tava: Mentre mi trovassi sopra la porta della casa ove 
tengo bottega, venne uno spagnuolo del castello: es- 
sendo meco il Bamello, disse esso spagnuolo , mo- 
strando una di quelle canevette con dentro dell'unto, 
ho qui il balsamo: questa sira voglio imbalsamare: 
poi vellosi a me detto Baruello disse: vedi, minchione: 
che avevi tanta paura! 

Però tra il confessare saltava su tratto tratto ad escla- 
mare: Signor no che non è vero, ma se mi date li 
tormenti sarò forzato a dir che è vero benché non sia. 
E — Quel che ho confessato adesso non l'ho confes- 
sato a buon'ora, perchè credevo d* essere stato assas- 
sinato da testimonj. Per amor di Dio V. S. non scriva 
questo perchè non è vero, ma lo dicevo per ischivar 
li tormenti. Qual volta però cosi dicesse, era scrollato 
dì nuovo fìnchè confessasse. 

Ben migliore di costui era suo figliuolo Gaspare Mi- 
gliavacca , che non conosceva tutti quegli amici del pa- 
dre suo se non di veduta, ma io non parlavo mai con 
loro, anzi avevo dispetto, che venissero là, perchè nella 
nostra bottega vi venivano delle donne e delle tosanne 
(zitelle), e loro dicevano delle parole sporche, e le 
donne si discumiavano (sviavano); anzi una volta il 
Baruello, il Sasso e il Bertone fecero una mattinata 
di sassi a mia moglie, mentre io stava per sposarla. 

Tanto maggior ragione abbiamo di compianger lo 
strazio che se ne fece, fra mezzo al quale durò costante 
come un eroe, e: Non ho fatto né quelli né altri de- 
litti. — Facci quello che vole, che non dirò 7}iai quello 
che non ho fatto, né mai condannerò l'anima mia; ei 
è molto meglio eh' io patisca tre o quattro ore de' tor^ 
menti, che andar nell'inferno a patire eternamente. 

Ben sei crudele, o lettore, se quelle voci non ti strap- 
pano le lacrime, e tanto più pensando che noi sottras- 
sero al supplizio. 
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Cosi durò, cosi fini Pier Girolamo Bertone, il quale 
interrogato rispondeva : Viiole cK io dica quello che non 
^0? minacciato della corda: Facci quello che vole. —, Se 
sapessi qiiàlche cosa la direi: torturato, nulla palesò 
e, Sono assassinato — non so come farà Dio a sop- 
portare questa ingiustizia, 

Instigatore di tutti costoro e principale in tanta ma- 
lizia, Stefano Baruello si presentò egli stesso al pode- 
stà, perchè ho inteso che mi è stato a cercare. L'in- 
sano Maganza avea deposto che costui riceveva quattro 
doppie al giorno, che era leccar do come uno sbirro, 
che voleva de' migliori bocconi , e che avea confessato 
esser 1500 quelli che andavano ungendo. Il Migliavacca 
avea detto d*aver ricevuto un'acqua da costui: sulla 
quale interrogato , il Baruello rispose come eir era dor- 
m^a(38), fatta con oppio tebaico, vin bianco e corian- 
dri, e che V avea data per la donna del Migliavacca fran- 
zesata: non conosceva il Mora, né sono stato mai in 
casa sua se non quando vennero lì sbirri a prenderlo, 
che andai a vedere che furtgata (parapiglia) era quella: 
a cento domande schiettamente rispose : ma poiché non 
conveniva colle accuse , gli furono dati parecchi tratti 
di corda. Né per questo confessò : Non è vero , non si 
troverà mai tal cosa: son uomo da bene ed onorato, 
come proverò a suo tempo. 

Fallita la prova della tortura, volendo il senato ot- 
tenere a qualunque costo la confessione avea scritto 
al Governatore. 

« Con lunga e premurosa cura studiammo conoscere 
le cause ed i progressi, e sapere gli autori ed i com- 
plici del pestifero veleno, dal quale questa ed altre città 
delle Provincie infette patirono miseranda strage. Molti 
rei di tanto misfatto furono, appresi; coi tormenti si ot- 
tenne che la verità venisse in chiaro; nel punirli usammo 

(38) Sonnifero. Alla fin delfini questi unti erano tutti medicamenti 
per la sifilide, onde costoro si trovavano imbr:.ttati. 
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tale severità, che tutti gli altri si distogliessero atter- 
riti da cosi atroce delitto; non alle persone, non alla 
vita, non ai beni, non alla memoria, non alla poste- 
rità loro perdonammo; ma se non del tut'to invano, 
senza frutto nullameno tutto questo fu da noi operato; 
poiché tuttora in questa città , nelle borgate delle Pro- 
vincie, serpeggia tale scelleraggine. Trattammo coir Ec- 
cellenza Vostra perchè grandi premj a chi denunciasse, 
grandi pene a chi fosse edotto e non rivelasse fossero 
decretati, perchè con nuove leggi le pene non fossero 
spinte a troppo rigore; questo operato a nulla giovò, 
a tanto male appena si possono trovare rimedj da co- 
loro cui non è possibile conoscere le cause e gli arcani. 
Frattanto però le genti cadono, le borgate si spopo- 
lano, nulla più rimane fuorché l'ultima rovina di que- 
sta provincia. Allorché avanti al nostro Ordine, presente 
rill. Visitatore, fu portata la causa di Stefano Baruello, 
il quale, sebbene non sia confesso del reato, pure era 
cosi gravato degli indizj e delle prove che parve non 
potesse sfuggire all'ordinaria pena di morte, perchè in 
processo, costui non solamente aver fatto uso del ve- 
leno per l'eccidio dei cittadini come gli altri, naa che lo 
abbia anche fabbricato lui stesso ad istigazione d'uo- 
mini potenti e dato ad altro con promessa e con pa- 
gamento di danaro, credemmo da costui se non "tutte le 
cose, almeno sapere tali cose, che ne gioverebbe a ras- 
securare la pubblica salute ; e'pperò ordinammo che sulle 
prime egli fosse trattato coi più atroci "tormenti, onde 
se fosse possibile vedere di cavargli di bocca la verità. 
Ma poiché vedemmo come a costoro soccorrano le arti 
magiche, coli' adoperare le quali essi non sentono la 
forza -dei tormenti, come si fa negli estreifli mali, ne 
parve di proporre a V. E. un nuovo rimedio sommamente 
lodato anche dall' Illustriss. Visitatore, e cioè lettagli la 
sentenza, gli si offra speranza di vita ed anche d' intera 
impunità, fuori di perpetuo esigilo da questo Stato, se 
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entro quello spazio di ore da fissarsi air arbitrio di V. E. 
paleserà gli autori ed ì complici di questo reato, e darà 
le prove a lui possibili di quanto avrà deposto. E non 
dubitiamo che sarà di maggior profitto alla cosa pub- 
blica se potremo sapere tali cose , che colla pena di que- 
sto reato, la quale, se inflitta ai complici non li distolse 
da tanto atroce misfatto , né in lui stesso avere effetto 
speriamo, ne è lecito usarne di più gravi. 

» Ciò solo crediamo rimanga che proponiamo a V. E. ; 
che se la nostra sentenza sarà approvata, non gli sarà 
grave concedergli l'impunità, o diversamente come gli 
parrà il più presto deliberare onde il reo non abbia a 
morire in carcere. 

» Dio Ottimo Massimo accordi all'Eccellenza Vostra 
prosperi e felici eventi come ne lo supplichiamo. 

» Milano li 15 settembre 1630. 

y> Di V. Eccellenza Ossequiosissimi 
Presidente e Senato della provincia Milanese 
Belingeri, Proveria cancellieri, > . 

Pertanto al Baruello fu lasciato a scegliere o di mo- 
rire arrotato, tanagliato, dipinto poi sur un muro ap- 
piccato per un piede, o di andarne impunito se pale- 
sasse la cosa e i complici. 

Voi quale avreste preferito? 

Egli, pensatoci parecchie ore, si decise a dir tutto 
quanto all'attuare piacesse: e qui cominciano le più 
strane deposizioni che uom potesse. E narrò che un 
Carlo Vedano, maestro di scherma, gli propose di gua- 
dagnar gran denari purché facesse il volere del figlio 
del Castellano : al che avendo assentito, lo fece abboc- 
car con questo, il quale gli diede deliri e un unto da 
spargere : Raccordatevi che san uomo di portarvi fuori 

di qitalunqite pericolo si sia et io ho a centenara 

de' galantuomini che mi fanno di questi servigi: e 
questo vaso non è perfetto, ma bisogna prender delti 

e. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL 18 
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ghezzi e delli zatti e del vin Manco, e metter tutto 

in una bozza, e farla bollire acconcio acconcio e 

non dubitate che tutti quelli che l'adoprarw in mio 
servizio non saranno offesi: e cosi seguitava narrando, 
oltre quel che il Maganza ed altri ayeano deposto con- 
tro di lui, favole tali pel corso di forse due ore, che 
parvero sconvenienti e inverosimili fino ai processanti 
d'allora, che è tutto dire. Onde redarguito e difladato 
a dir la verità, Uh uh uh! se non la posso dire; e 
stendendo il collo, e tremando a verga: V, S, m'ajuti; 
V. S: m'ajuti. 

Quello storcersi, queir aprir le labbra e digrignar i 
denti e gorgogliar nella strozza mise il giudice in dub- 
bio che avesse patto col diavolo; onde con aperta sug- 
gestiva (^®) addomandatone il paziente, dischiuse nuovo 
campo innanzi alla sconcertata immaginazione del Ba- 
r nello. Il quale fu fatto inginocchiare, e dire: Io ri- 
nunziò ad ogni patto che io abbia fatto col diavolo. 



(39) Avete forse qualche patto col diavolo f — Quest* era il malefi- 
cio della taciturnità^ col quale gli stregoni sapevano fare che 1 tortu- 
rati non manifestassero il vero. Et se alcuno addomandasse come que- 
sto faccino, si risponde che lor procurano per via et me^^zo de li 
demonii varii commodi, i quali si tacciono per brevità e moOestta. 
(Compendio deir arte esoreistica et possibilità delle mirabili et stupende 
operationi delli. demonii et de malefici, 1. II, e. 12). Certe donnicciuole^ 
cam,tninando dietro a Satana, involte in questo maleficio stanno im- 
mobili negli tormenti, e gridano dietro agli giudici riprendendogli 
d* ingiustizia e crudeltà, e come le fossero invitate a nozze stanno 
allegre nelli tormenti. Per conoscere tale fatucchieria bisogna por 
mente se il reo possa piangere, giacché, per scongiuri, noi può chi 
sia faturato. Per vincerla saria cosa ispediente di radergli tutti gli 

peli del corpo spogliarli dei propri vestimenti, acciocché in quello 

non fosse nascosto il predetto m.aleficio, poi tosatogli o radutogli i 
capegli, pigliato un bicchiere di acqua benedetta, e gettatogli dlentro 
una gocciola di cera benedetta, e fatto l'invocazione della Santissima 
Trinità, a stomaco digfiuno gliene dasse a bere, che allora con V ajuto 
di Dio, struggerà tal maleficio. Insegnano anche di mettergli al collo 
parole sante, o revangelo di san Giovanni, o reliquie, sale esorcizzato, 
palma, ruta od altre cose tali, da cui, poter eh* egli abbia, rizziarrà 
vinto l'incanto. Vedi l'opera del P. Menghi da Viadana, stampata nel 
1605 per norma della Santa Inquisizione. 
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« consegno V anima mia nelle mani di Dio e della B. 
V, col pregargli a volermi liberare dallo stato nel 
ficaie mi trovo, ed accettarmi per sica creatura. Avendo 
ciò detto divoio e di cuore, alzossi, ma nel voler par- 
lare, ruppe in note confase, arrantolate, allungando il 
^oUo, stringendo i denti, finché sclamò; Quel prete fran- 
cese e gettossi a terra, cacciossi cocoUoni contro 

un angolo come nascondendosi, gridando pure: Dio mi: 
^h Dio mi: ajutatemi, non mi abbandonate. 
^ Chiesto di che temeva : È là, è là quel prete fran- 
cese con la spada in rnano che minaccia; vedetelo là, 
vedetelo là sopra quella finestra — Ah Signore! el 
viene el viene colla spada nuda in mano. Cosi gri- 
dava, e faceva atti da ossesso, e gli usciva bava di 
bocca, sangue dalle nari, e chiamava soccorso. 

Fatto venir un prete, benedetta la finestra, esorciz- 
zato, il Baruello esclamava: Scongiurate quel Gola Gi- 
bla: finché finito l'esorcismo, il reo confortato prese 
a dire: Signore, quel prete era un francese il quale 
mi prese per una mano, e levando una bacchettina 
nera, lunga circa un palmo, che teneva sotto la ve- 
ste, con essa fece un circolo, e poi mise mano ad un 
libro largo in folio, come di carta piccola da scrivere, 
ma era grosso tre deta, e l'aperse, ed io vidi sopra 
li fogli dei circoli e lettere a tomo a tomo, e mi disse, 
che era la clavicola di Salomone, e disse che dovessi 
dire, come dissi, queste parole. Gola Gibla, e poi disse 
altre parole ebraiche, aggiongendo che non dovessi 
uscir fuori del cerchio perchè ^ni sarebbe siccceduto 
male. Ed in quel punto comparve nelV istesso circolo 
uno vestito da Pantalone, ed allora il detto prete, te- 
nendo il quadretto dell' onto nelle mani, disse, AttaC' 
catevi a me, né abbiate paura. E poi voltatosi verso 
di me, disse: Riconosciete voi questo qua per vostro 
signore? facendomi cenno che dicessi de si: ed io al- 
lora risposi: Signor si, che lo riconosco per mio si- 
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gnore; e lui, cioè detto prete anda'oa dicendo: Nec 
propter te, nec propter dXìo^ y mirando all'ampollina 
dell' onto, oltre molte altre parole de' quali non mi ri- 
cordo, È cosi il misero seguiva comprando la vita a 
rinforzo di bugie : e raccontava come il Padilla gli disse 
che non gli mancheria denaro, che se la cosa va a 
luoffOy io sarò padrone di Milano, e voi vi voglio fare 
delti primi di Milano, Sostenne queste sue menzogne 
a fronte degli accusati; ma forse la contenzione dello 
spirito gli cagionò tal febbre, che lo trasse presto a 
morire in prigione. ^ 

Di Carlo Vedano, lo schermidore denunziato dal Ba- 
ruello come mezzano della pratica col Padilla, dava a 
sospettar male quel vederlo maltrattar padre e madre 
e figliuoli, non aver mestiere, eppure bazzicare l'oste- 
ria, e giocare: ed era corso voce che avesse unto a 
Magenta ed Ossuna. Interrogato più e più volte delle 
sue intelligenze col Baruello, seguitò a negarsi reo de- 
gli unti: posto a confronto con questo, sosteneva non 
esser vero; il Baruello replicava: È vero tutto quello 
che ho detto, se bene questo mostacchio da porco lo 
nega, ed è stato lui causa di farmi fare il marone„ 
e adesso vuol negare la verità. — Tu sei un mostac- 
chio di porco, replicava il Vedano; non è vero, e qui 
altre villanie da cani. 

Messo a più atroci e replicati tormenti, andava gri- 
dando: Ah Vergine santissima, non so niente: ah Ver- 
gine santissima di san Celso, non so niente: — che 
martiri sono questi ch^ si danno a un cristiano! non 
so niente. Prego Dio che mi castighi, e non lo tengo 
per Dio se non mi castiga se ho fatto questo. Dio 
mandi ispirazione a V, S, e a chi fa questa causa 
perchè si trovi la verità, e faccia miracolo sopra di 
questo. Io sono peccatore, e che alibi offeso Dio è vero, 
ma di qtcesto sono innocente. 

Tanta ne fu la costanza, che si credette opera d'in- 
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canto, onde fu raso e purgato e di nuovo legato alla 
corda; finché promise dir la verità se fosse posto in 
terra. Venne esaudito, ma tenendogli sempre strette le 
mani, onde esclamava: Illustrissimo signore, fatemi 
slegare un pocket tino che dirò la verità. E volendosi 
che cominciasse a dirla : Fu il Baruello che mi venne 
u trovare in 'porta Ticinese, e mi domandò che an* 
dassi con lui per certo frumento che era stato ru- 
bato — mo Signore^ V. S. mi faccia slegare un poco 
che V. /S. avrà gusto, — Gusto! 

Leiltata la legatura, quando lo spasimo più noi pun- 
geva si vivo, Illustrissimo signore, non so che dire, 
non só*che dire : non si troverà mai che Carlo Vedano 
abbia fatto alcuna infamità. Dategliene ancora delle 
l)uone senza remissione* alcuna, non confessò nulla: 
finché parendo che molto soffrisse, né potendosi altro 
sperare da lui, fa fatto slegare e riconsegnare. Il misero 
sarà stato • gettato in una prigione col dolore del tor- 
mento sofferto, delle ossa lussate, dell'innocenza inu- 
tile: l'acquirente, che con quiete e riflessa soddisfa- 
zione stava là ordinando Stringete, alzate, un po' di 
piii, sarà andato quietamente a pranzo, forse solo ama- 
reggiato del non avere al tutto compita la sua buona 
azione. 

Ai banchieri Cinquevie, Lucine, Sanguinetto e Tur- 
ione, indicati come pagatori delle grosse somme, si vi- 
sitò la casa, ma senza trovarvi né ricevute, né ordini, 
né nota sui registri. Al primo, che negava d'aver mai 
pagato a costoro, il giudice dava la mentita perchè nel 
detto del Baruello si contiene V anno, il giorno, l'ora, 
il mese, il luogo, il modo, con che furono pagati detti 
zecchini ì Al Lucine fu anche data la corda, ma resi- 
stette. Il Sanguinetto protestava non avere sborsato 
né poco né minga né assai; e qwxndo li avessi pa- 
gato, e avessi saputo che si dovessero spendere in 
tal causa, sarei venuto a denlcnziarlo alla giustizia. 
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Gerolftmo Turcpne di Como diceva : Di saper la causa 
della mia prigionia ne san tanto lontano, che ho vo- 
luto diventar matto, perchè so di non aver cosa al- 
cuna di brutto, E volendosi pure metterlo al martore, 
acouaò malate le braccia; ed il medico ^^) dichiarò che 
il Bimstro era in pessimo stato, ma che al destro, seb- 
bene avesse una fontanella, poteasi applicare la legatura 
del*canape, E si applicò, senza nulla cavargli di bocca. 
Don Giovanni Padilla, il perno attorno a cui tutta 
quella macchina si aggirava, soldato di Marte e di Ve- 
nere, buon compagnone e che non avea mai un soldo, 
quantunque assicurato che il detto de due vigliacchi 
non poteva macchiare la reputazione d'un cavaliere 
della sua qualità, fu tenuto buona pezza prigione; ma 
quando venne agli es(^i, confutò il luogo, il tempo ^ 
i testimonj : provò come in quel giorno fosse coir eser- 
cito sotto Casale, nò mai avesse avuto che fare con 
cotestoro. Io mi maraviglio inolio che il senato sii 
venuto a risoluzione cosi granóne, vedendosi e trovan- 
dosi che questa è una mera impostura e falsità, fatta 
non solo a me, ma alla giustizia. — Come? un uomo 
della mia qualità, che ho spesò la vita in servigio di 
S, M., in difesa di questo Stato , nato s?' huomzni che 
hanno fatto V istesso, avevo io da fare né pensare 
cosa, che a loro né a me portasse tanta nota ed in- 
famia ì (41). 

Buon per lui che apparteneva ad una classe privile- 
giata, sicché la verità, che sarebbe scomparsa fra le 
vie solite, potè dimostrarla colle legali. Pure dovette 

(40) Per Io più assisteva un medico, st per giudicare della comples- 
sione del malato, sì per raccomodargli le ossa, si per richiamarlo, se 
mai svenisse, alla vita e a nuovi spasimi, sì per vedere fin dove si po- 
tesse spingere il tormento senza uccider il paziente. Molti rimaneanvi 
morti, ma allora soccorrea lo spediente d'attribuirlo al diavolo. 

(41) Il Verri dice cbe questa risposta è forse il solo tratto noHle 
che si legga in tutto V intelioe volume. Il Padilla era nobile, nettile il 
Verri, e il sangue non è acqua: ma la risposta fra i tormenti del Ve- 
dano e del Forbesaro Àglio, non è altrettanto e più generosa? 
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dorare tre anni, se non in carcere, in istato di deten- 
zione: SUO padre mori poco dopo ra,rresto di lui, forse 
per dolore: alfine usci il decreto d'innocenza per lui 
e per altri (*«). Ma sebbene egli venisse chiarito inno- 
cente, egli capo di tutto l'infame malifizio; sebbene 
r avvocato suo mostrasse evidentemente che erasi vio- 
lata la procedura, non accertata tampoco resistenza 

(42) Abbiamo testé trovata la dichiarazione d'innocenza del Padìlla^ 
ignorata dal Manzoni. Eccola: 

1633, Die 28 Junij. 

Relato in ExcellentissinìO Mediolanì senatu, per Magnif. Senatorem, 
6t Prsesidem Magistratus Ordinari j. D. Octavtanum Picenardum, et Egreg. 
D. don Ioannem Arias Maidonatum Advocatum Fiscalem Regium Dele- 
gatos, ac Magnif. Senatorem D. Fftinciscum Arguis causse Relatorem 
processu offensivo , in quo reus fuerat constitutus Eques D. Ioannes Oay- 
tanus de Padilia de fiibri catione, et distributione unguenti pestiferi, et 
mandato dato mediante pecunia ad illud destribuendum in necem huius 
Populì, Io. lacobo Morse, et Io. Steffano Baruello, insuperque rei con- 
stituti fuerunt Franciscu%Grionus, sive Saraccus de mandato cum pe- 
cunia in idem recepto a dicto Mora, Carolus Vedanus, quod fuerit me- 
diator inter dictum Equitem D. Ioannem , et dictum Baruellum ad dictum 
mandatum acceptandum, et etiam de percussionibus suis paientibus 
illatis, ex ipso processu emergentibus, et Io. BapUsta Sanguinettus Nu- 
mularius de pecunijs scienter in eam causam errogatis, et demum Fe- 
tenti fuerant sub fideiussione Hieronymns Turconus Nnmularius, Bene- 
dictus Lucinus eius negociorum gestor, et lo. Baptista de Quinquevjjg 
Numularius gravati de errogatione pecuniarum in eandem causam, et 
Nob. Carolus Gribellus suspectus d# suasione facta dicto Morse ad inser- 
viendum in eandem causam dicto Equiti D. Ioanni. Relatis etlam defen- 
sionibus per dictara Equitem D. Ioannem tum ad elidendam tam in iure, 
quam in facto indicia ex processu offensivo resultantia, tum etiam ad 
suam innocentiam gravissimorum virorum testimonijs comprobandam 
latissime prsestitis, et ipsis etiam, quse ad stiam defensionem dicti Pran- 
ciscus Grionus, Carolus Vedanus , et Io. Baptista Sanguinettus deducere 
Toluerunt, et relato demum voto utriusque Curiee, quod ob causse gra- 
vitatem ipsi D. Delegati habere bonum existimarunt; 

Senatus, diligenter omnibus excussiS, tum ex offensivo, tum ex de- 
Musivo resultautibus, reque mature discussa, votum utriusque Curi» 
probavìt, et cum eU censuit dictum Equitem D. Ioannem Gay tanum de 
Padilia huius crimiois innocentem pronuntiandum , et uti talem absol- 
vendum, dictos Pranciscum Grionura, Carolum Vedanum, et !•» Bap- 
tistam Sanguinettum absolvendos. Hieronymum Turconum , Benedictum 
Lucinum, Io. Baptistam de Quinquevijs, et Carolum Cribellum a nexu 
fideiussionis absolvendos , nec ulterius hac de causa «lolestandos. 

OCTAVIANXJS PeRLASCA. 
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del corpo del delitto, abusato della tortura, e ch'era 
follia cercare nella perversità la causa di un male da 
tutti preveduto, e indicato chiaramente dalla cometa; 
e che gli imputati erano innocenti del fatto; sebbene 
questi avessero dichiarato falso ed estorto il datogli 
aggravio; sebbene medici reputati, quali Giovaiyii Bat- 
tista Appiano, Branda Borri, Antonio Gambaloita, ne- 
gassero il fatto medesimo delle unzioni, ma essersi in- 
finiti casi veduU in que' principj prima che vi fosse 
pur sospetto alcuno, non che parola d'onti e tutta- 
via con accidenti terribili e repentinamente morivano 
molti delti appestati; e professassero che, al contrario 
dell'opinione del vulgo, essi npn avevano mai creduto ne- 
gli unti; non per tutto questo si tenne men vera la cosa. 

I notari che istrussero questo processo erano soltanto 
traviati e ignoranti? seguivano materialmente le forme 
del tempo e della giurisprudenza d'allora? od erano do- 
losamente colpevoli? mentirono alla propria coscienza 
ed anche alle leggi vìgenti? 

Chi appena notò l'andamento di quella procedura, e 
massime la risoluzione datavi, cosi differente in propo- 
sito di gente oscura e in proposito del Padilla, vien a 
persuadersi che a quei giudici non era mancato modo 
di conoscere l'innocenza; è v'ebbe abuso di potere, 
violazione di leggi e di regole ricevute. 

Ma d'altra parte il giudice allora presumeva sempre 
la reità dell'imputato, come anche oggi, dopo tante pro- 
teste della legge e deUa ragione, si fa principalmente 
ne' delitti di Stato. Se una colpa è deniHiziata, dunque 
fu commessa; se fu commessa c'è un reo; se uno n'è 
imputato n'è dunque autore; colla corda lo faremo con- 
fessare. Suir innocenza di' questi infelici, sospettata da 
tanti, nessuno che sappiamo alzò protesta; come nep- 
pure adesso quando l' opinione calunnia un uomo , si osa 
dire ch'egli è incolpevole. Tanto è raro, allora non più 
che oggi , il coraggio civile. Noi siamo uomini , un pò- 
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vero impasto cioè di ragione e di passione. Vediamo quel 
che devesi fare, e noi facciamo. I notari e i senatori 
aveano l'obbligo impreteribile di studiar il solo vero: 
però erano uomini, imbevuti delle idee del tempo, rav- 
volti nelle passioni vulgari. Chi non abborre qual tiranno 
chi pretende punire colla misura ordinaria fatti com- 
messi durante una rivoluzione, quando cioè un'idea pre- 
dominante acceca a segno, da farsi crédere un dovere? 

Già il governatore Spinola avea da Casale mandato 
questo decreto, 

« Essendo stato dal Senato rappresentato all' Illustris- 
simo ed Eccellentissimo Signore, Ambrosio Spinola, etc, 
i pericoli, che soprastano, e le insìdie che si vanno ten* 
dendo alle Città e^Terre di questo Stato da alcuni i 
quali in molte parti d'esso, et in particolare nelle Città 
di Milano, Paula, e Cremona, e altri molti luoghi hanno 
con Vnti velenosi vntate le porte, i cadenazzi, le mu- 
raglie delle case e altre parti, con animo diabolico di 
dilatare la peste; e desiderando S. E. di rimediare à 
tanto male, e che si scoprano gli autori, e compagni, 
e che si prendano, e si castighino con l'essemplarità, 
che merita un eccesso, e delitto tanto atroce, ha perciò 
co parere del detto Senato ordinato che si publichi il 
presente bado. * 

> Col quale promette S, E. l'impunita a tré de 1 com- 
plici del detto delitto, mentre non siano de ì principali, 
che lo metteranno in chiaro, e il premio de scudi mille, 
e la liberatione di tré banditi di casi riseruati, con che 
habbino le opportune remissioni. 

> Et commanda S. E. al Capitano di giustitia, Podestà 
di Milano, e à gli altri Podestà delle Città e Terre so- 
lite, a far publicare questo bando, acciò venga a no- 
titia di tutti. 

'Dat. nel Campo sopra Casale alli 14 Luglio 1630 , 

AMBROSIO Spinola. 
V. Ferrer. > 
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Vi segui un terrìbile decreto in questi sensi: 

Filippo IV Dei grafia Hispaniarum eie. Rex, 

et Mediolani Dux etc. 

« Havendo prodotto questo infelice secolo huoniini , per 
» non dir mostri, usciti dalle più horride parti dell'in- 
» ferno, quali gii divenuti cosi scellerati et crudeli, che 
» con fini barbai^i ed infami eccedendo nella lor ferità 
)s» tutti i termini dell* umana crudeltà, hanno havuto ar- 
» dire di cospirare nella morte ed eccidio- de' Popoli e 
» Città di questo Stato, co'l fabbricare veneni pestiferi 
^ e dispergerli per le case, per le strade, per le piazze 
» e sopra gli^huomini stessi, uccidendo in questo modo 
» infinito numero de' cittadini e famiglie senza dii^tin- 
» zione di età, di sesso e di stato; nò contenti di que- 
» sto, sono arriyati a segno tale d' empietà verso Dio, 
» che fatti sacrileghi gli hanno ancora disseminati so- 
» pra persone sacre, ed introdotto ne' Chiostri d'huo- 
» mini Religiosi, e Vergini sacre ed innocenti, ed ancora 
» nei Sacri Tempii , imbrattando con èssi le Sante Im- 
» magini ,ed i Sacrosanti Altari, acciocché niun luogo 
» restasse in tutto della loro empietà sicuro ai miseri, 
» che per la salute propria e comune ai Santi interces- 
» sori ed allo stesso Dio ricorressero. E quello che più 
» accresce l'horrore è, che molti di questi tali scelle- 
» rati, mossi da una infame ed esecranda avaritia, di- 
» venuti parricidi siano arrivati a stato tale d' empietà, 
» di tradir per danari la propria patria, e quei Citta- 
» dini, coi quali s'erano nodriti ed allevati, col fabbri- 
» care e disseminare in essa questi pestiferi veleni, rom- 
» pendo con più non udita inhumanità quei legami sa- 
» crosanti d'amore, coi quali dalla natura, da Dio stesso, 
» e dalla continua consuetudine i cuori humani si so- 
>^ gliono insieme stringere ed alligare. Per rimediare ad 
> un delitto tanto grande , e sradicare dal mondo huo- 
» mini tanto empii ed ìnhumani, oltre il premio proposto 
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)^ a chi metterà in chiaro il detto delitto dal Tribunale 
» della Sanità di scuti 200 e T impunità ad uno dei com- 
» plici con grida 19 maggio p. p.» fu d'ordine di S. E. 
» pubblicata altra grida sotto il 23 giugno susseguente, 
» con premio di altri scuti 200 da pagarsi dalla R. Ca- 
» mera, e d'altri scuti 500 offerti dalla città di Milano, 
» e della liberazione di due banditi di casi gravi , con 
» l'impunità ad uno dei complici, a chi mettesse in chiaro 
» il detto delitto. E comunicato poi il negotio col Se- 

> nato, il quale stimò questo delitto in questa parte 
» andar di paro con quello di Lesa Maestà, anzi esser 
» con esso inseparabilmente congiunto, fu comminato 
» con pubblico Editto del dì 11 luglio a quelli che sa- 
» pesflero quali f ussero i rei di un tanto delitto, e non 
» lo rivelassero, la pena della vita, e confìscatióne de' 

> beni che dalle leggi era prescritta a quelli che non 
» scoprissero i rei di Lesa Maestà. Ed ultimamente con 
» altra grida delli 13 luglio, fatta co'l parere del me- 

> desimo Senato : per dar maggior animo a quelli che 
» bavessero voluto metter in chiaro questo fatto , si pro- 
» pose nuovo premio dell' impunità a tre complici e di 
» mille scuti, e la liberatione di tre banditi di casi ri- 
» servati, pm*chò havessero le opportune remissioni. Ed 
» il Senato, essendo venuto sotto il suo giudizio due di 
» questi traditori della patria, con la sentenza del 27 lu- 
» glio , ha posto mano a quella maggior severità delle 
» leggi, che fosse conforme, non all'enormità del de- 

> litto, poiché a quella è impossibile arrivare, ma al- 
» V habilità della natura humana ed alla Cristiana pietà. 

» Ma perchè non conviene tralasciar alcun rimedio 
» per sradicare dal mondo scelleratezza tanto empia , e 

> fiere tanto crudeli, ha risoluto l'Ili, ed Ecc. signor Am- 
» brosio Spinola ecc., co'l parere anche del Senato, di 
» far pubblicare la presente grida. 

» Con la quale inherendo alle suddette , le quali vuole 
» che restino nel suo vigore e forza , ed a tutte le proi- 



284 LA LOMBARDIA NBL SECOLO XVII 

» bitioni e pene fatte ed imposte dalle sacrosante leggi, 
y> comuni come particolari di questo Stato , per la sa- 

> Iute comune e beneficio publico, prohibisce a ciascuna 
^ persona di qualunque conditione e stato sia, senza ec- 
» cettuame alcuna, il fabbricare o far fabbricare que- 
» sti pestiferi veneni, o l'usargli, sotto pena della vita, 

> in modo che condotti al luogo del Patibolo, le siano 
» dal Carnefice con una ruota ben ferrata spezzate ad 
» uno ad uno tutte le ossa principali del corpo dal cra- 
» nio della testa impoi, perchè possino i loro corpi es- 
» ser intessuti vivi fra i raggi di detta ruota, e poichò 
» in essa fra quelli acerbi cruciati in pena della sua 
y> scelleratezza ed ad esempio de simili mostri di cru- 

> deità havranno vomitata queir anima infelice , che in- 

> formava quel corpo scellerato, sia quell'infame cada- 

> vere come peste del mondo gettato nelle fiamme, e 
» ridotto in minima polvere, che sparsa nell'acqua d'un 
>► vicino fiume, si disperda, non convenendo che qual- 

> sivoglia minima parte di lui abbia sepoltura in quella 

> città luogo, che havrà cosi empiamente tradito. 

» E se questi tali saranno Cittadini o Sudditi di que- 

> sto Stato, comanda S. E. che le Case di tanto empii 

> parricidi , come Nidi de' traditori siano rovinate e di- 

> strutte; e che i posteri loro, come quelli che bave- 
» ranno avuto la descendenza da' traditori della patria, 

> siano in perpetuo privi di tutti gli honori, commodi, 
» privilegi, utilità proprie de' Cittadini Sudditi di que- 

> sto Stato , e siano tenuti trattati in tutto e per tutto 
» come stranieri e d' altre nationi , e per la nota che 

> porteranno sempre seco d'esser discesi da sangue 

> d'empii parricidi contro la propria patria, sia abbor- 
'-^ rito il commercio loro, come se fossero nati fra qne' 

> popoli che sono stimati più barbari e fieri, e sogliono 
» servir ad altri per esempio d' ogni inhumanità e cru- 

> deità. Riservando sempre al Senato l' arbitrio di ag- 
» giunger a queste pene quei maggiori cruciati che la 
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» giustizia, e la severità delle leggi, havuto risguardo 
» air atrocità del fatto , richiederà. 

» Comanda di più S. E, che tutti i complici di un cosi 
» borrendo delitto siano sottoposti alle stesse pene, ed 
» in oltre ordina che non sia alcuna persona che abbia 
» ardire di tenere in Casa o in altro qualsivoglia luogo 
» conservare, sotto pena della vita, questo pestifero ve- 
» neno, né trattar di fabbricarlo, o usarlo, rimetten- 
» dosi nel genere della morte all'arbitrio del Senato, 
» havuto riguardo al fatto, ed alle persone, servando 
» però sempre la dovuta severità. 

» E perchè il distinguer da veleno a veleno potrebbe 
» turbare Tessecutione della presente grida, dichiara 
» S. E. che tutti li Yeneni che non saranno nella sua 
» semplice e naturai forma, ma misti o trasformati, 
» sieno giudicati per pestiferi, ad effetto d' essequire le 
» suddette pene. 

» Et acciocché tale e cosi esecrando delitto non possa 
» restar occulto, promette S. E. l'Impunità a quello 
» de' complici che prevenerà gli altri in darne parte alla 
» giustizia, e si dichiara che a quelli che si lasceranno 
y> prevenire sarà da S. E. denegata ogni gratia e mise- 
» rìcordia, e lascierà che abbia contro di loro effetto 
» la severità della giustizia. 

» Di più commanda S. E. che tutti quelli che sanno 
» o sapranno alcuni esser colpevoli di tutti o alcuno 
» de'sodeti delitti, siano tenuti subito a venirgli a de- 
y> nuntiare alla giustizia sotto pena d'esser tenuti com- 
» plici, avvertendo bene a non lasciarsi prevenire da 
» alcuno, perchè se si scoprirà che l'habbino saputo, e 
» si siano lasciati prevenire da altri, non s'admetterà 
» alcuna scusa, ma saranno con ogni pena più severa 
» et esemplare castigati. 

» Dichiara inoltre S. E. che per la presente grida fatta 
» in materia di questo pestifero Veneno , non si intende 
» derogare a qualsivoglia altra legge, che proibisca il 
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» fabricare , usare , portare o ritenere -veleni : anzi vuole 
» che tutte le leggi intorno a ciò fatte siano inviolabil- 
» mente osservate ed eseguite. 

» E commanda S. E. al Capitano di Giustizia , Pode- 
» sta di Milano ed agli altri Podestà delle Città e Terre 

> solite , a far pubblicare questa Grida acciò venga a 

> notitia di tutti. 

» Data in Milano alli 7 di agosto 1630. » 

Quando il legislatore imperava così colleroso, cosi 
fiero , cosi ingiusto , fin a colpire V innocente discendenza, 
che cosa aspettare dagli esecutori della legge? Era il 
tempo che ogn'anno, né solo in Italia, si bruciavano 
centinaja di fatucchiere. Tre anni dopo, Giacinto Cen- 
tino d'Ascoli, messosi in fantasia di far papa un suo 
zio cardinale, studiò le malie e formò di cera l'effigie 
del papa regnante per incantarlo : ma scoperto , egli fu 
decapitato, parecchi frati ed altri suoi correi, di cui 
al più potea punirsi l'intenzione, o meglio inviarli ai 
pazzarelli, farono condannati al flioco, alla galera, ai 
ferri in vita. 

In quest'anno stesso, all'occasione della peste, i Bor- 
miesi aveano proibito che uom non passasse nella con- 
finante Engadìna. Ora , dio nelle scolte un paesano che 
avea violato il confine, e che confessò esser andato di 
là per interrogare un astrologo su certa bisbetica ma- 
lattia di sua moglie, e che questo gli avea fatto vedere 
in un'ampolla tre persone che l' aveano fatturata. Di 
queste còlta una vecchia, domandata alla corda nominò 
ben trenta persone come complici, che tutte furono 
bruciate. 

Nel luogo del Cairo in Piemonte furono prese due stre- 
ghe, venutevi apposta per ungere. Una delle quali po- 
sta alla tortura, confessò che, finito il ballo nel Pianazzo, 
il demonio ordinò che, in diverse squadre, andasser at- 
torno a spargere alcune polveri per attaccar la peste; 
essa fu tra quelle destinate al Cairo e a Savona, ma 
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quando s'avviava t^er questa città, il demonio le disse 
di fermarsi, cosi volendo la Madonna protettrice di quella 

città (43). 

Già prevedete dunque a che finissero i poveri untori. 
L'editto riportato vi accennò i due condannati ai 27 lu- 
glio, e uccidi il 2 agosto. In quell'occasione si pubblicò 
questo editto: 

« Philippus VI Dei gratia Hispaniarum etc. Rex et 
Mediolani Dux etc. 

Dovendosi domani primo giorno d'agosto per soddi- 
sfare alla giustizia dare il meritato castigo a Gio. Gia- 
como Mora altre volte di P. Tic. ed a Guglielmo Piazza 
altre volte Commissario di Sanità dal Senato condan- 
nati ad essere, precedendo due trombetta, sopra carro 
condotti per la città, tanagliati nei luoghi dei delitti, 
privati con taglio delia mano dritta nei luoghi ove si 
fecero li trattati e li onti, ed ivi sotto eminente palco 
messi in rota, dove sopra due alti pali per sei ore ivi 
trattenuti, dappoi scannati dal carnefice, abbrugiati i 
loro corpi, disperse nel fiume le ceneri, demolita la casa 
del Mora, e nel suolo di. essa eretta una infame colonna 
con iscrizione del delitto e proibizione perpetua che ivi 
non si riedifichi, e potendosi agevolmente dubitare che, 
avidamente concorrendo tutto il popolo a dimostrazione 
cosi esemplare, nel concorso non si asconda qualche 
scellerato parricida il quale pigli occasione di sfogare 
la sua indemoniata e perversa volontà, come in altre 
occorrenze di concorso si è provato, e potendo essere 
olle il giusto dolore di chi si sente nella morte de' più 
prossimi offeso, dia occasione di turbare il corso della 
giustizia. 

» Perciò volendo riUustriss. ed Eccelentiss. signor Am* 
broso Spinola, provvedere a sopradetti pericoli, paterna- 
mente, avvertendo colla presente ciascuno di qualsivo- 
glia stato, grado e condizione si sii che a tale spetta- 

(43) GiOFFREDO, Storia delie Alpi marittime j pag. 1869. 
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colo concorrerà, che avverta ai casi suoi per rispetto 
dei pericoli dei segreti ontatori che nella folla si me- 
scoleranno. 

» Ordina e raccomanda che nessuno, eccettuati li Mi- 
nistri Togati, ardisca a tale spettacolo concorrere con 
ferrarolo, balandrano o altra simil sorte di veste, quale 
possa coprir le braccia e le mani, sotto pena pecuniaria 
e corporale arbitraria a S. E. ordinando che subito sia 
preso. 

» Ordina ancera e commanda che niuno dei sospetti o 
sequestrati e molto metio infetti, osi in alcun mod 
partirsi dalla sua casa e molto meno di concorrere i 
tale spettacolo, sotto pena della vita allo arbitrio di 
S. E. et del Tribunale di Sanità. 

» In oltre non sia alcuno cosi temerario che osi non 
solo opporsi in qualsivoglia modo ma neanche turbare 
con detti o con fatti il corso della giustizia, nemmeno 
irritare contro i malfattori e ciò sotto pena della vita 
e della confiscazione dei beni airarbitrio di S. E., dichia- 
rando che il marito per la moglie, il padre pel figliuolo, 
il patrone pel servitore incorreranno nella pena di 50(> 
scudi e maggior ancora corporale sino alla morte in- 
clusive in caso della contravvenzione della presente 
grida. 

» Ordina adunque S. E. che con la pubblicazione di 
questa grida non possa alcuno pretendere d'ignoranza 
e al Tribunale della Sanità e ai Senatori e Cavalieri 
eletti, che ne procurino la puntuale esecuzione senza 
rispetto né risguardo di chi si sia come L' E. S. lo con- 
fida deir integrità e prudenza loro. 

» Data in Milano li 29 luglio 1630. » 

Più non restavano che i ministri della misericordia 
divina. 

Calisto Busca depose « Io sono uno delli scolari di 
S. Giovanni alle Case Eotte, e come tale fui avvisato 
per andare ad assistere detto Gian Giacomo Mora 
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mentre era nel confortatorio, come v'andai; e li stetti 
sempre assistente non solo al confortatorio ma anche 
alla sua morte fino all' ultima ora. E però dico che 
mentre detto barbiere stava nel confortatorio domandò 
a me cosa si diceva di lui per Milano ed io gli dissi 
che si diceva che aveva fatto un gran danno alla Città. 
E lui rispose simili parole: Dio lo sa se questo è 
vero; ed io come parziale amico del signor Don Gio- 
vanni, gli domandai se era vero quello cte aveva detto 
di lui; e lui mi rispose che quello che aveva detto del 
signor Don Giovanni V avea detto pei gran tormenti 
che gli avevano dato nell' ultima corda. E il signor Ga- 
spare Alfieri li diceva nelli tormenti ciò che dovesse 
dire, perchè in ogni modo lui aveva da morire, e che 
per questo lui ancora nominò un certo Francesco. 
Mentre poi detto Mora fosse già inrodato diceva, che 
poteva ben morire per altri misfatti, ma per quello 
che veniva fatto morire, no. E pregava Dio che non 
gli salvasse F anima se lui avesse commesso il misfatto 
pel quale si facea morire; e in questo continuò fino 
alla morte, anzi voleva far chiamare il signor Podestà 
per dirgli la medesima cosa, ma non si fece. 

» Io stetti assistente ancora del commissario Piazza 
nel confortatorio quanto nel patibolo, ed è vero che esso 
tanto nel confortatorio quanto nel patibolo protestò più 
volte, e che egli avesse confessato d'aver commesso 
quel delitto in forza dei tormenti, ma però non disse 
mai d'essere stato istigato da nessuno; il barbiere sì 
che disse che mentre era nella tortura il signor Giacomo 
Alfieri l'instava a dire; né disse aH;ro detto barbiere , 
siccome neanche il Commissario disse altro. 

11 capitano Gorini {Sebastiano disse : « Posto in Chiesa 
il Commissario nel luogo di S. Stefano per farlo mo- 
rire , messo in altro luogo appartato il Barbiere, io 
m'ero allora ritirato a dormire nella chiesa nuova 
vicino al luogo di S. -Stefano, ed avendo sentito la prima 

e. Cantù. La Lombardi ia^ nel secolo XVIL 19 
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mattina che detto Commissario era stato posto in 
chiesa, e il detto Commissario facea gran contrasto 
coi due cappuccini, mi levai dal letto cosi in camisa 
e andai all'uscio del mio luogo senza che alcuno mi 
potesse vedere e cosi, dando orecchio al detto contrasto, 
il quale durò mezz'ora, sentii che detto Commissario 
strepitava , e diceva che moriva a torto e che era 
stato assassinato sotto promessa, e che perciò gli vo- 
levano far perdere l'anima. Insomma i Padri Cap- 
puccini partirono senza averlo potuto disporsi a con- 
fessarlo, ne a far atto di contrizione. E in quanto a 
me m'accorsi che lui aveva speranza che si dovesse 
ritrattare la sua causa ed ajutarlo. E può anche es- 
sere che li Padri Cappuccini partissero cosi per andare 
a discorrere con qualche superiore, restando io mera- 
vigliato che l'avessero abbandonato, mentre persisteva 
in quella sua ostinazione; perciò come dico, credo che 
partissero per andare a parlare con qualche superiore, 
e quando furono partiti io mi misi i calzoni ed il giub- 
bone e andai al letto del Commissario, pensando di far 
atto di carità, col persuaderlo a ben disporsi a morire nella 
grazia di Dio, come in effetto posso dire che mi riuscì, 
perchè li Padri Cappuccini non toccaron il punto che 
' toccai io, qual fu che l'accertai di non aver mai visto 
ne sentito che il senato ritrattasse tali cause dopo se- 
guita la condanna e dopo essere in istato di eseguirsi, 
anzi gli disse che s' avesse trovato altrimenti di quello 
che gli diceva, che m' accontentavo di morire per lui. ' 
Insomma tanto gli dissi che s'acquetò; ed a questo fai 
presente uno degli scolari, il quale era un grasso, d'anni 
cinquanta, ed un altro, Gerolamo che era sotto guarJ 
diano. Ma quel scolaro come avesse nome non ricordo. 
B cosi dopo che fu acquetato, alla presenza come so 
pra, diede alcuni sospiri, e poi disse come avea inde 
bitamente dato fuori molti innocenti e persone di qua 
lità, e perciò mi dimandò parere, che strada s'ave 
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a tenere per sgravare la sua coscienza. Ed io gli dissi 
che in questo bisognava n'avesse trattato coi suo confes- 
sore; e con questo partii né vi volsi più tornare, come 
neanclie volli andare dai barbiere, acciò non avessero 
a trattarmi di questi discariclii. È ben vero che ne 
parlai col padre cappellano delle carceri, il quale io 
non so come abbia nome perchè non me ne ricordo, 
ma è un uomo grasso e piccolo, che va male sui piedi 
ed anche alli Padri cappuccini; essendoché uno di loro 
fosse mio conoscente, sebbene adesso non me ne ri- 
cordi il nome, ma deve essere morto. Ed essi Cappuc- 
cini mi mostrarono una scrittura colla quale mi dice- 
vano che detti Barbiere e Commissario aveano sati- 
sfatto alla loro coscienza e me la spiegarono perchè 
la leggessi; ma io per non saper più di quello che sa- 
peva, non volli leggerla. La scrittura T aveva il suac- 
cennato prete, il quale dopo alcuni giorni mi disse 
che la conservava presso di sé. » 

Questa deposizione di Giacomo Filippo Palazzi inte- 
gralmente è prodotta nelle difese del Padilla, e non po- 
teva essere ignorata dai carcerieri, dai giudici istruenti 
e dal senato. 

« Giovan Stefano mori di peste nella camera detta 
della corda di questo officio nelF anno 1630 mentre an- 
ch' io nello stesso tempo mi trovassi prigione nella 
Commune Vecchia, e perchè» come dico, il Baruello si 
ammalò di peste , il signor Podestà una notte, circa le 
tre ore di sera, mi fece levare della detta carcere e met- 
tere dove era il Baruello infermo perchè lo medicassi. 
£ mi ricordo che la notte prima di quella della sua 
morte mentre gli stava leggendo i sette salmi, egli mi 
rispondeva. Dopo che ebbi recitato questi salmi, disse 
le formali parole : — Fatemi il piacere di dire al signor 
Podestà che tutti quelli che ho incolpato, li ho incolpati 
a torto, e non è vqto eh' io abbia ricevuto danaro dal 
signor Castellano, perocché non ho mai neanche avuto 
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pratica con lui. » E soggiungendo: « Io debbo morire 
di questa infermità; prego quelli che furono da me in- 
colpati a torto , mi perdonino, e ditelo di grazia al si- 
gnor Podestà se io ho da andare salvo. Di li a due 
ore sul far del giorno se ne mori, ed io corsi subito 
a riferire al signor Podestà, quanto il Baruello mi 
avea detto. Tutto ciò successe fra me ed il Baruello 

soli. » 

Anche in altri casi e uomini e nazioni, perduta la 
speranza d'ottener per giustizia la vita, si rassegnano 
a prepararsi a una buona morte, e cosi quei miseri. 
Ma certi di morire innocenti se non in quanto la Giu- 
stizia gli aveva costretti a mentire, non aveano nep- 
pure, a sostenerli nel gran punto, quella che è propria 
dei gran delinquenti ; la forza, il cui abuso li trasse al 
misfatto. 

Posti essi sovra un alto carro, vennero tanagliati 
lungo- tutta la via che è dal Capitano di Giustizia al 
Carrobbio: quivi si troncarono loro le destre: poi giunti 
alla Vedrà, luogo dei supplizj fin a jeri, ebbero ad 
una ad ufia frante le ossa dalla ruota; ed intrecciati 
alla ruota stessa, poi inalzati, rimasero vivi sei ore 
fra quali spasimi neppur regge V immaginazione a pen 
sarlo. E le povere loro donne? e i poveri figli loro 
Infine scannati e bruciati, ne furono gettate le ceneri 
nel vicino rivo. 

-^Allora veramente era un accidente abituale della 
vita pubblica il veder la Giustizia trascinare le sue 
vittime ai tormenti e alla forca: il mondo colto ap- 
pena ne parlava: il meneghino al più sospendeva un 
tratto i suoi lavori per correre a motteggiare co- 
dardamente il condannato, ad osservare con barbara 
compiacenza T impressione che fa la morte sopra un 
volto senza malattia e senza speranza. Ma quella 
volta, trattandosi di un tanto delitto, corse il popolo 
affollato come alla venuta d*un re; e deliro di oscena 



PROGBdSO DEGLI UNTORI 293 

<e spietata ebbrezza applaudiva a quest'orribile lusso 
<ii supplizj. La voce del popolo era anche in questo 
caso voce di Dio? 

Nò qui s' arrestò la vendetta che chiamano giustizia. 
Ai 7 settembre furono decapitati Girolamo Migliavacca 
arrotino, Francesco Manzoni detto il Bonazzo , ti Cate- 
rina Rozzana, sopra delazioni di un Giovan Pietro e 
di un Pietro Boccareto, che ne toccarono il premio 
promesso dalle gride, come da questo documento: 

« Illustriss. ed Eccelentiss, Signor Governatore, 

» Giovan Pietro fa istanza che gli siano accordati i 
premj portati dalla grida 16 luglio scorso anno, contro 
coloro che avranno diffuso unti velenosi e pestiferi, per 
avere denunziati Francesco Manzoni e Caterina Roz- 
zana quali rei dell'atroce misfatto, ed avere fornito gli 
opportuni indizi di guisa che ambedue furono dannati 
al supplizio della ruota e scontarono il fio della giù- 
istizia. 

» L' Eccellenza Vostra vedrà la sentenza nostra in pro- 
posito, che sentito il fisco e discusso la cosa in Senato, 
diciamo essere il caso che il Pietro Boccareto goda del 
beneficio di detta grida. La nostra Sentenza, pronun- 
ciata dopo maturo giudicio, ci permettiamo sottoporre 
alla Eccellenza Vostra cui prosperi e fortunati volgano 
gli eventi. 

> Milano, li 27 agosto 1631. 

gli ossequiosissimi Presidente e Senato della 
provincia Milanese, Belingeri, Proyeria can- 
cellieri. » 

< Al Senato. 

» Che a Giovan Pietro Boccareto, il quale denunziò 
due individui, che aveano unto e che furono arruotatì, 
sia accordata la liberazione di due banditi ed i premj 
come nella grida pubblicata in materia delli unti. 
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> 1631 addi 19 settèmbre. 
» Sua Eccellenza si conforma col parere del Senato 
al quale il supplicante nominerà i banditi, che pretende 
liberare cogli opportuni ricapiti perchè dica a S. E. il 
suo parere. 

Proveria. » 

Gr. B. Farletta, quel che unse il fiore, morto in pri- 
gione, fu bruciatp in effigie. « I quali tutti (dice il Ri- 
» pamonti) nell'atto del supplizio, giuravano al popolo 
» la propria innocenza ; di morir volentieri per altri 
» peccati , ma non essere colpevoli delle unzioni , de* 
» venefizj, degli incantesimi: tant'era la insania de* 
» mortali e la perversità; oppure il livore e V astuzia 
» del diavolo. » 

Gian Paolo Rigotto appestato, che* dal padre Felice 
Casati, col porgli una reliquia sul capo, fu indotto 
a rivelare d' aver unto l' arte de* falegnami , venne 
condotto dal Lazzaretto a porta Vercellina, ove rima- 
sto quattro ore spenzolone per un piede, fu schiop- 
pettato dal boja. Gli assistevano esso padre Felice e 
un Teatino, et affermarono questi cìie, al solito degli 
altri, aveva costui rivocata la 'confessione, e sin al- 
V ultimo fiato protestato di morire innocente i^^\ 

Giacinto Maganza, Gianandrea Barbiere, G. B. Bian- 
chino. Martino Recalcato, Gaspare Mìgliavacca, figlio 
dell'arrotino, e Pier Girolamo Bertone furono messi 
alla ruota e tosto scannati. 
. Mentre si conducevano al supplizio taluni di costoro, 
furono unti i Cappuccini, alcuni birri e due confratelli 
di San Giovanni alle Case rotte (^^), che gli assistevano. 
Al modo che si diceva e si stampava sul serio; « I tri- 
bunali bruciarono, le leggi condannarono le streghe» 

(44) Croce, pag. 51. 

(45) Tadini. Quella CoDfraternUa avea per istituto d^aseistere i con 
dannati a inerte. 
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dunque le streghe vi sono »(*6> cosi dal veder perse- 
guitata quella sceyetaggine delle unzioni, il popolo 
venne a crederla sempre più, e moltiplicare i sospetti 
e le vittime. E forse alcuno, convinto che veramente 
coloro fossero untori, volle divenirlo esso pure, e si 
persuase di poterlo, caso non nuovo nella frenopatia i*'). 
« Moltissimi (aggiunge il La Croce) ne furono fatti 
» prigione nella città di Milano, per lasciar da parte 

» tutti quelli di fuori Più di 1500 complici furono 

» scoperti , e lo disse di propria bocca il M. R. padre Fé- 
» lice, che inteso T aveva da ufflziali supremi: ne erano 

» piene le prigioni molti furono posti in ruota mol- 

» tis3imi scoppiavano vivi nella prigione, di modo che 
» quando pensavano gli ufflziali di ridurli a nuovo esame 
* o punirli di morte, morti in carcere li ritrovavano. 
» Questi malvagi- s'avevano tra loro divise le arti, 
» le chiese e le religioni , ed in modo tale compartitasi 
» la povera città, ne facevano miserabile strage. » E 
segue a dire che una donna nel Lazzaretto confessò ai 
Cappuccini d'averne appestati 4000: un altro d'esservi 
per denari entrato ad ungere: un vecchio tentò in- 

(46) Prceterea plurimas (streghe) per inquisitores fuerunt traduce 
brachio seculari et combuatOB , quod minime factum, fuisset^ neo 
summi ponti fices hoc tolleravissent si talia tantummodo fantastice 
contingerent nam Ecclesia non punit crimina nisi stnt mani- 
festa et vere deprehensa. Lucerna Inquisitorum , de Strigiis, pag. 93. 
Cogli argomenti stessi, 200 anni dipoi, il Tartarotti, che avea negato 
i congressi delle streghe, sosteneva poi che v*era la magia, perchè 
tutte le leggi divine ed umane ^ civili ed ecclesiastiche a pena di 
morte condannarono sempre i maghi. Congressi delle Lamie, p. ?57. 

(47) Un melanconico, visto a giustiziare un reo, ne risentì un vivo 
trasporto d* uccidere: un altro prese desiderio di venir Teroediunodi 
quegli spettacoli, e assassinò per questo. Vedi Gal, Physiologie du cer- 
veau, T. IV, pag. 99. Il dottore Mathey di Ginevra narra di uno che, 
visto arrotare un reo, ne fu si tocco che si credette preso da un de- 
monio che lo trMcinasse irresistibilmente ali* omicidio. Nouv. recher- 
ches sur Ics maladies de l'esprit, p. 113. La Oàzeite des Trihunaux 
30 maggio 1839 riferisce che, giustiziandosi a Nantes una ragazza, un' 
altra air udirne il supplizio si sentì spinta prepotentemente all'am- 
mazzare. 
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durre un ragazzo a porsi la polvere venefica tra le 
dita, e fingendo tastare le frutta in piazza, infettarle, 
ma scoperto, non si potò trargli parola finché un sacer- 
dote non gli fé scongiuro. A un prete complice, mentre 
volea confessare il principal reo, apparse il diavolo 
minacciandolo di spada: e una donna indemoniata gli 
venne innanzi con una carta, affermandogli in faccia 
che esso ed altri v'aveano posti i loro nomi. « Insomma 
» ogni giorno mille stravaganze venivano scoperte, ed 
» il danno che ne seguiva nella povera città mostrava 
» pur troppo chiara questa maledetta fattura » (pag. 48). 
Durante l'agosto e il settembre non vi era giorno che 
non si sentissero grandi novità dì queste maledétte 
unzioni e pochi malfattori si ritrovavano. E in par- 
ticolare li duoi padri cappuccini (Casati p Pozzobo- 
nelli) d'ogni eccettióni maggiori, assicuravano esservi 
molti untori nel Lazzaretto; quasi fosse mestieri arte 
umana per crescere l'orrore di quel luogo. Si disse per- 
fino che quelli deputati in porta Nuova a distribuire 
il pane ai poveri, lo ungessero; opinione resa più pro- 
babile dall' esser eglino plebei; giacché i nobili ed i 
mercanti se n'erano iti da Milano (**). Onde anche il 
Tadini confessava non capire come mai, se al Mora, 

(48) Tadini, pag. 119, 120, ]3l. Alcuni figliuoli, abitanti nella Cassìaa 
Bariola presso Careno pieve di Nervìano, la domenica 7 luglio cùrca le 
so ore videro un frate che pareva ungesse le piante: fecero dar cam- 
pana a martello, e la gente accorsa lo prese; e benché sulle piante non 
si vedesse alcun unto , né su lui veruna cosa sospetta, salvo qualche de- 
naro di cui i birri sopraggiunti stimarono bene impadronirsi, lo esa- 
minarono e tradussero a Milano. 

Diede conto essere fra Francesco Maria Castiglione de' Francescani 
del Paradiso, da Piacenza venuto a Milano per farsi vestire da suo pa- 
dre; aveva la bolletta di sanità che diceva: « Per andare a Varese 
> r. p. fra M. F. Castione abitante in Milano , statura comune, d' anni 25 , 
> barba castana, a piedi con suoi bagagli. Dato in Milano, il dì 7 lu- 
»glio 1630. Segnato Legnano »: le altre carte gli eraoo state rapite. 
Questi fatti raccolgo dal processo fattone , di cui non esìste che una 
porzione all'archivio giudiziario, dove invano cercammo T intero pro- 
cesso degli untori sebbene ne abbiamo dedotto molti degli atti, che 
primi recammo in questa edizione. 
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unico fabbricatore dell'unto, non se ne era trovato 
che pochissimo, tanto poi se ne spandesse, anche dopo 
lui morto. 

Anche gli altri medici non riuscivano ad alcuna cer- 
tezza delle unzioni; e il dottor collegiato Branda Borri 
eliceva: 

« Io ho medicato quasi tutto il tempo nel quale la 
peste incominciò e fini, visitando moltissimi ammalati di 
tal morbo ed ho trovato in tutto quel tempo i segni di 
quel male differenti tanto ih una persona quanto in 
un'altra, ch'io non seppi mai trovare ed accertare 
segni od accidenti o sintomi , i quali mi potessero 
distintamente indurre a far conseguenza, che più que- 
sto che qjaello ammalato morisse di peste, nata sola- 
mente da contagio, ovvero procedesse dall'unto. E ciò 
ho potuto accuratamente notare ed osservare, stante 
che, essendo io già stato infetto, non visitavo altro che 
appestati, ai quali toccavo il polso e vedevo distinta- 
mente le orine, toccandoli ancora il male si nelle per- 
sone ordinarie, quanto a grandi ed anche nelle clau- 
sure delle monache. In ninno dei quali luoghi e persone 
non ho mai potuto accertare e dire: questo è ammalato 
per essere unto o per essergli per altra maniera co- 
municato il morbo contagioso. Anzi nell'ultimo amma- 
lato di peste da me, dodici giorni sono, visitato (che 
fu il commissario Luigi Beolchi abitante a mezzo la 
via Stella de' Mendicanti in porta Vercellina) , non- 
ostante che da me fosse giudicato, che fosse peste con- 
tratta dal toccare qualche cosa infetta, li suoi di casa 
tenevano opinione che fosse stato unto : sicché si vede, 
che r opinione del volgo ha sempre giudicato e tenuto 
piuttosto tutto il male procedere dall'unto. 

» La qual opinione ò sempre stata lontana dal mio 
sentimento: poiché, ancorché io non neghi che non vi' 
^ia potuto essere stato V unto col quale si potesse co- 
municare la infezione, nulladimeno io tengo per fermo. 



298 LA. LOMBARDIA NBL SBCOLO XVII 

che moltissimi morissero di contagio ordinario, benchò 
da loro fosse stimato venir dall'unto. Il che evidente- 
mente si vede neir ultimo caso suddetto, nel quale non 
vi èrano accidenti tanto atroci e furiosi, quanto in 
quelli che morivano in dodici od in ventiquattro ore, 
poiché egli mori nel fine della quinta entrando nella 
sesta; che è pur corso non tanto veloce quanto si sup- 
pone nell'unto, per lo quale volevano che si morisse 
in brevissimo tempo. NuUadimeno confondendo V opi- 
nione, hanno fatto in quella casa nuovo rumore d' unto ; 
non ostante che universalmente questa opinione fosse 
del tutto estinta: come credo in fatto che, da molto 
tempo in qua, veramente non si possa più sospettare 
d'unto; stando che li casi che sono successi tanto rari, 
sarebbero molto più frequenti. Poiché chi ungesse uno, 
ne ungerebbe molti altri. » 
E il chirurgo Paolo Antonio Qambaloita: 
« Dal primo giorno che incominciai a visitare appe- 
stati nell'anno 1630 fino all'ultimo, trovai ed osservai 
che tutti gli accidenti, che occorrevano negli appe- 
stati erano uniformi si da principio come nel fine; 
perchè a molti venivano buboni, antraci e carboni 
senza febbre, ad altri sopraggiungevano i carboni, gli 
antraci ed i buboni: e questo fu causa che presso di 
me non credevo che gli unti (seppur ve n'erano) aves- 
sero fatto progressi alcuni. Perchè da Ippocrate ab- 
biamo sentenza che, se viene il bubone, l'antrace ed 
il carbone senza febbre, e che poi li sopraggiunga la 
febbre è segno mortale, e se prima viene la febbre, e 
che alla febbre sopraggiungano carboni, antraci e bu- 
boni, è bonissimo segno; perchè la virtù valida espelle 
dall'intrinseco all'estrinseco la malignità. E di questi 
tali ne ho visti molti a guarire, anzi per il più. E 
questa fu la^ causa che mi diede a credere, che gli 
unti (seppur ve n'erano) non avessero fatto progresso 
veruno , perchè lo stesso ordine servò la peste al tempo 
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d'Ippocrate, che %on si legge che in quei tempi vi fos- 
sero unti. 

» Di modo che concludo che, dopo cessato il sospetta 
degli unti, la peste faceva Tistesso effetto ed aveva 
gli stessi accidenti, che faceva ed aveva fatto nel 
tempo in cui si parlava degli unti. » 

Lampi di buon senso: ma questo era allora, come 
adesso, spaventato da quella sciagurata che chiamasi 
eloquenza. 

Un contemporaneo fece una di quelle che allora chia- 
mavansi amplificazioni, ed oggi articoli di giornali, 
inveendo contro gli untori. « Qual più fiero dolore 
potè mai assalire umano cuore , di quella il quale, da- 
gli infortunj delia patria originato, crudelmente mi va 
lacerando? qual più orrido soggetto mi si poteva pi^)- 
porre di quello che solo ha per materia il precipizio 

di Milano? Deh cessate, occhi miei, di sgorgare caldi 

rivi di lagrime E tu, mio cuore, mostra che, se non 

cedesti al dolore, fu solo per esclamare contro colora 
i cui pensieri, nel pestifero sangue dell'idra imbibiti, 
vanno coi rinascenti capi d'insensate crudeltà orbando il 

giardino del mondo dei più belli arbori barbaro furore 

di più barbaro cuore! Sperava la cittade un giorna 

sottrarsi dal duro giogo del sanguinoso Marte, e go- 
deva nelle braccia della mansueta Dea tranquillo ri- 
poso; ma ecco che i di lei infortunj fatti superbi gi- 
ganti, Boprapongono mali a mali, cadute a cadute, mine 
amine Oh Dio, come poterono giammai costoro con- 
sacrare la volontà all' esterminio di quella città che 
ebbero direi per madre, allevatrice e maestra, s'ia 
non credessi piuttosto Dite mostruosamente averli par- 
toriti, l'Erinni di ceraste e serpenti nutriti. Satana 

neir infernal dottrina ammaestrati E sarà possibile 

che questi empj, condotti al non mai bastevole sup- 
plizio de' loro contagiosi errori, possino con occhia 
asciutto e indurato cuore mirar quel popolo infelice. 
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sopra del quale la tempesta delle sciagure, spiata dal 

vento dei loro furori, cosi atrocemente è diluviata? 

Chi non si risentisse contro costoro, mostrerebbe aver 
disumanato il cuore, od in tutto privo di quella pie- 

tade che la grandezza delle sciagure richiede Ceda 

la crudeltà di Massenzio Il vecchio Saturno dell* in- 
nocente carne dei propij figli si pasce La madre ebrea 

l'innocente lattante con le proprie mani sacrifica 

Nerone vuole che il fuoco dell' ardente Roma gli serva 
di fiaccola per farsi conoscere al mondo immortalmente 
crudele: e costoro oprano che l'incendio di Milano 

gì' illumini la strada dell'inferno » 

Tutto ciò non si limitava a Milano e al Milanese. 
11 Ghirardelli veneziano , cancelliere di Bergamo e 
dAr uffizio sanitario, scrive: < Capitarono avvisi da 
più parti, siccome in Milano si trovavano alcune per- 
sone scellerate, che con onti pestiferi andavano semi- 
nando la peste, e come in una notte furono conspnr- 
cate moltissime cantonate della città, et le panche et 
i sedili del Duomo, con le corde delle campane erano 
stati imbrattati di questi onti pestiferi, cosa che ac- 
crebbe horrore e spavento, et che aggiunse afflittione 
ad afflittione^ essendosi divulgato che questa fosse in- 
venzione del demonio, col quale fu detto che alcuni 
scellerati havevano cospirato per l' esterminio del ge- 
nere umano» Si divulgò anco che il demonio sotto di- 
verse forme andasse attorno dispergendo queste un- 
tioni, se ben questa fa creduta una favola e mera 
menzogna, ed in particolare che fosse stato veduto 
sotto forma d'un principe, che sedente sopra un ricchis- 
simo cocchio veniva guidato da sei generosi destrieri, 
il manto del quale tanto variava, che non si poteva 
discernere di qual specie di colore egli fosse, che en- 
trasse ne' palazzi, ancorché le porte chiuse, che con- 
ducesse gran schiera di personaggi che lo corteggia- 
vano, et che in altre forme si fosse lasciato vedere. 



PROCESSO DEGLI UNTORI 301 

Fu pubblicato anco che, nel bollore della peste, in 
luoghi di Milano si siano veduti sopra le finestre e 
sopra i tetti, gattazzi, orsi, leoni, pantere e si fatti 
mostri, et il giorno susseguente alla visione, le persone 
di quelle case, circa le quali apparivano detti mostri, 
cadevano fulminati dalla peste. Ma di queste larve e 
di questi spettri poco fu creduto. Ben è stato vero, 
che le untioni et polveri pestifere sono state dissemi- 
nate per accrescere la mortalità del contagio, et dalla 
giustizia furono ritrovati molti rei, i quali, confes- 
sando la enormità del misfatto, n'ebbero il condegno 
supplizio. Nel medesimo tempo fu discoperto, che anco 
in qiiesta città venivano disseminate queste untioni, 
et per alcuni giorni furono ritrovati unti tutti li batti- 
tori et li catenacci delle porte, et anco i lavelli delle 
chiese ove si ripone V acqua santa. Il simile fu scritto 
da Brescia, ove furono retenti alcuni Francesi , impu- 
tati di queste inhumane barbarie. Molti non volevano 
credere che con tali mezzi d' untione et di polvere si 
potesse accrescere la pestilenza et accrescere la morte 
delle persone. Tuttavia ciò creder conviene per testi- 
monio irrefragabile delle antiche e moderne istorie ;► 

A Torino, racconta il Fiocchetto, si sono « scoperti 
certi veneficj per via di una figliuola semplice, o se- 
mifatua, di nome Margherita Torsellina, pagata da qual- 
che ribaldo acciò ungesse le porte, la quale accusò 
un soldato della guardia alla porta del serenissimo 
duca di Savoja, allora principe di Piemonte, Vittorio 
Amedeo, che per nome era detto Francesco Giuguglier 
che fu archibugiato ed abbruciato in piazza Castello, 
sebben fosse appestato, e per il mal pestifero vicino a 
morte; fu, dico, fatto morire per sentenza del magi- 
strato, mentre in quello presedeva il giusto e pietoso 
primo presidente del senato Gio. Antonio Bellone. Que- 
sta figliuola accusò sua madre Caterina, che mori di 
peste nelle carceri; accusò poi diversi altri, che nella 
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confrontazione non seppe conoscere; accusò finalmente 
suo padre Gio. Antonio, che alla tortura sostenne i 
più squisiti tormenti che se gli poteva dare, con che 
si liberò dalla morte per giustizia , e essa figliuola per 
«ssere giudicata semifatua, fu condannata ad essere fu- 
stigata due volte ogni otto giorni, con dichiarazione 
di non essere condannata alla morte che meritava, in 
considerazione di sua semifatuità, però che fosse cu- 
stodita in luogo chiuso, acciò non potesse (essendo 
persuasa) adoperar simili venefizj, che in un tempo 
adoperò ungendo certe porte di chiese e case partico- 
lari, ed in altro tempo chiusa nel Lazzaretto degli in- 
fetti come per sicurezza, unse nell' istessa casa ì mo- 
bili, le porte delle stanze e fino i luoghi privati. Tanto 
può il diavolo in simili casi, che trova uomini e donne 
che non la perdonano anco ai già proprj infetti. » 

Fatti consimili abbiamo nelle altre città, e special- 
mente a Pavia, che mostrano non isolata la colpa di 
quelli che a Milano condannarono il Mora e il Piazza 
e gli altri. Se non che rimane sempre speciale il pro- 
cesso di questi, perchè fatto regolarmente, e perchò 
ce ne sono conservati in parte gli atti. 

La casa del Mora fu rasa dalle fondamenta, ed eret- 
tavi nnsi colonna infame, e a fianco questa iscrizione: 



] 
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HIC VBI HAEC AREA PATENS EST 

SVRGEBAT OLIM TONSTRINA 

JOANNIS JACOBI MORAE 

QVI FACTA CVM GVGLIELMO PLATEA 

PVB. SANIT. COMMISSARIO 

ET CVM ALIIS CONSPIRATIONE 

DVM PESTIS ATROX SAEVIRET 

' LAETIFERIS VNGVENTIS HVC ET ILLVC ASPERSIS 

PLVRES AD DIRAM MORTEM COMPVLIT 

HOS IGITVR AMBOS HOSTES PATRIAE JUDICATOS 

EXCELSO fcN PLAVSTRO 

CANDENTI PRIVS VELLICATOS FORCIPE 

ET DEXTERA MVLCTATOS MANV 

ROTA INFRINGI 

ROTAEQVE INTEXTOS POST HORAS SEX JUGVLARI 

COMBURI DEINDE 
AC NE QVID TAM SCELESTORVM HOMINVM RELIQVI SIT 

PVB-LICATIS BONIS 

CINERES IN FLVMEN PROJICI 

SENATVS JVSSIT 

CVJVS REI MEMORIA AETERNA VT SIT 

HANC DOMVM SCELERIS OFFICINAM 

SOLO AEQVARI 

.AC NVNQVAM IMPOSTERVM REFICI 

ET ERIGI COLVMNAM 

QVAR VOCARETVR INFAMIS 

IDEM ORDO MANDAVIT 

PROCVL HINC PROCVL ERGO 

BONI CIVES 

NE VOS INFELIX INFAME SOLVM 

COMACVLET 

MDCXXX KAL. AVG. 



PRABSIDE PCTBLICAB 8ANIT. 1 R. JUSTITIAE- CAPITAMBO 

Marco Antonio Montio. • Jo. Bapt. Vicecomite. 

PRABSIDE 8ENATUS AMPL. 

Jo. Bapt. Trotto. 
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«Dov'è questo largo, sorgeva la barberia di Gian 
» Giacomo Mora, che congiunto a Guglielmo Piazza, 
» commissario della pubblica sanità e con altri, quando 
» la peste era più atroce, sparsi mortali unguenti, molti 
» a cruda morte trasse. Questi due adunque, giudicati 
» nemici della patria, sovra alto carro, martorati prima 
» con tanaglie roventi, recisa la destra, il senato li fece 
>» frantumare colla ruota, e alla ruota intrecciati, dopo 
» sei ore scannare e bruciare; e perchò nulla rimanga 
» d'uomini si scellerati, confiscatine ì beni, fé gettarne 
» le ceneri nel flume^ e ad eterna memoria spiantò que- 
» sta casa, officina del delitto, e che mai più non si ri- 
» facesse, ma si alzasse una colonna detta infame. Lungi 
» di qui, lungi buoni cittadini, che non vi contamini 
» l'infelice infame suolo; 1.® agosto 1630. Presidente 
» della pubblica sanità M. Antonio Monti. Capitano di 
» giustizia G. B. Visconti. Presidente dell'amplissimo 
» senato • G. B. Trotto. » 

Dopò quanto si riferi ò possibile credere alla buona fede 
de' giudici? La stampa della difesa del Padilla non po- 
teano essi impedirla: il monumento eretto coi nomi dei 
giudici prova solo la tenacità del puntiglio: l'unica con- 
seguenza che possiamo tirarne è che la verità non è 
tanto impacciata e guasta dall'ignoranza, quanto dalla 
passione, e viepiù dalla paura della pubblica opinione. 

Da tanti argomenti consolidata, questa credenza at- 
tecchì talmente fra il popolo, che, quasi dimenticata 
ogn'altra sciagura, fece chiamar quella la peste degli 
untori, come l'antecedente erasi chiamata di san Carlo. 
La ragione dormigliosa guardò quella colonna con ter- 
rore ed esecrazione, e uomini di gran senno parevano 
dar fede al delitto ch'essa attestava. Gli storici se la 
tramandarono senza un dubbio, e il Nani nella StoHa 
dt Venezia scrive: 

« La peste spopolava intere provincie, e nel Milanese 
> particolarmente (all' ira del Cielo la scelleraggine 
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» umana lavorando i fulmini) si trovò una colluvie di 
» gente, rimescolata d'Italiani e Spagnuoli, che, inven- 
» tando nuove foggio di morte, procurò con peste ma- 
:f> nufatta estinguere, per quanto poteva, il genere hu- 
» mano. Il veleno di misti mortiferi ed abominandi col 
» solo contatto uccideva senz' alcun scampo, mentre 
» r insidie occulte si trovavano in ogni parte, essendo 
» per le chiese è per le strade sparse le stille di si fiero 
» liquore. I nomi di costoro non meritano che Tobli- 
» vione, deirattioni scelleratamente famose giustissifna 
;8>pena. I^e ben veramente Timaginatione dei popoli, al- 
» terata nello spavento, molte cose si figurava, ad ogni 
» modo il delitto fu scoperto e punito, stando ancora 
» l'inscritioni, e le memorie degli edifitj abbattuti, dove 
» que' mostri si congregavano. » 

Più la adottarono gli storici lontani, giù fino al Gian- 
none, che al suo solito ricopiando i precedenti, neppur 
un dubbio palesò sul fatto o disapprovazione sui modi i^'), 
Honorifica mentio era chiamata dall' Argellati nel 1745 
quella che si fa del. Monti sulla Colonna Infame (^o); « Ne 

(49) Nella peste del 1656 a Napoli fu detto averla di proposito delibe- 
rato recata dalla Sardegna gli Spagnuoli per vendicarsi delle solleva- 
zioDì; « il Giannone, che la descrive a lungo, copiando pari pari diagli 
altri, come suole, dice come «in truppe uniti, andavano cercando que- 
sti sognati avvelenatori, e avendo trovato due soldati del Torrione del 
Carmine, avventaronsi sopra di essi, imputandoli d*avep loro trovata 
addosso la sognata polvere Us»ita voce che 50 persone con abiti men- 
titi andavano spargendo le polveri velenose, si videro maggiori disor- 
dini: poiché tutti coloro che andavan vestiti con abiti forestieri , e con 
scarpe o cappello o altra cosa diffc^rente dal comun «uso de* cittadini, 
correvan rischio della vita Per afì(h<tar la plebe, bisognò far morire 
sopra la ruota Vittorio Angelucci, tenuto dal volgo per dissemi nator di 
polvere. Neiristesso tempo fu presa rigorosa vendetta degl* inventori di 
questa favola, molti essendone in carcere condotti, cinque in mezzo al 
mercato sull<' forche perderono ignominiosamente la vita, e in cotal 
guisa furono i rumori quietati. )» Essendo la peste passata a Roma, an- 
cora agli Spagnuoli s'attribuì, affine d'impedir il ricevimento deiram- 
'basciador di Portogallo. 

(50) Script, Med. in Monti. Questo Monti era fratello del succfseore 
Ui Federico Borromeo, uno dei più reputati legisti, consigliere dell'In- 
quisizione, avvocato fiscale e senatore, e morì di quella peste. Il Ti otti 

C. Cantù. La Lombaraia nel secolo XVII. 20 
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x> esiste tuttavia (dice il Muratori) (^0 la funesta memo- 
» ria nella Colonna Infame, posta ovverà la casa di quegli 
» inumani carnefici. » Che più? Giuseppe Parini, il poeta 
della civiltà, non mostrava disapprovarla, almeno nel 
frammento serbatoci dal Balestrerit^^)^ n qual Balestreri 
nel luogo stesso accenna una dissertazione sulla Colonna 
Infame, letta neir accademia dei Trasformati dall'av- 
vocato fiscale Fogliazzi, ma per quanto cercassi, a me 
non venne fatto di trovarla. 

Il primo che di proposito e con assennatezza ne ra- 
gionò, fu Pietro Verri. Preso a considerarne il processo, 
vi trovò segno di gran pietà per le vittime, di vera 
infamia pei giudici e pei tempi. Ma la verità era timida 
ancora; il rispetto ai figliuoli di coloro che v'avevano 
dato- mano, e a suo padre Gabriele che a tutta forza 
difendeva la tortura (5^), fece che lo scritto rimanesse 
inedito fino ai giorni nostri. 

Il conte di Sperges, referente per gli aflari italiani 
a Vienna, a cui il Balestreri inviò una copia della Gè- 
o^usalemme Liberata, da lui tradotta in ìnilanese, rin- 

adoprò grande studio in quella sventura, e il re volle essere da lui 
stesso informato per iscritto deir biffare delle unzioni. Se mai un sriorno 
alcuno potrà cercare negli archi vj di Madrid i monumenti della storia 
italiana , fra altre importantissime cose troverà anche questa. Il Ripa- 
monti c'insegna come a tutto il processo presedettero i senatori Pice- 
nardo ed Aria, fior d'uomini: e che fu lodata non poco la clemenza 
onde si condussero nel non avere fatto sbranare dai cani quei miserabili- 
(5») Del Governo d^lla Peste, e. 10. 

(52) Nella traduzione milanese della Gerusalemme Liberata ^ canto 
Vili, st. 70 in nota. Ecco alcuni di quei versi: 

Quivi romita una colonna sorge 
infra V erbe infeconda e i sassi e il lezzo 
ov'uomo mai non penetra: per6 ch'indi 
genio propizio all'insubre cittade 
ognun rimove, alto gridando: Lungi, 
o buoni cittadin, lungi, che il suolo 
miserabile, infame non .v'infetti. 

Quella lapide ora sta nel museo archeologico di Brera. 

(53) Nel Saggio su Beccaria e il diritto penale io recai il costui "^o^^ 
in difesa della tortura. 
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graziando il poeta, si meravigliava come avesse potuto 
senza disapprovazione citare in essa la Colonna Infame. 
Sapevasi dunque che a Vienna disapprovavano quello 
sciagurato monuménti; ma abbatterlo non si saria po- 
tuto senza riformare il processo medesimo, senza di- 
mostrar in errore un senato che giudica tamquam deus, 
senza chiarire che può passar in giudicato anche la 
menzogna, anche Tassasi^inio. E che cos^avrebbero detto 
i discendenti di coloro, il cui nome stava ad onoranza 
sottoscritto al monumento? 

Pure la ragione dei tempi incalzava, e il primo passo 
ch'ella dee fare è valersi a suo prò della legalità. Un 
antico ordine vietava si ristorassero i monumenti in- 
fami, se mai rovinassero. Venne dunque sottomano ec- 
citato il possessore della casa vicina a scalzare là in- 
torno in modo, che la colonna minacciasse cadere. Al- 
lora per motivo di pubblica sicurezza si chiese fosse 
demolita; e in fatti la mattina dfel !.• settembre 1778 
fu trovata a terra C^^); ora neppur più rimane vestigio; 
testé si pose alla via il nome di Giacomo Mora. 

A che dunque, dirà forse qualcuno, a che trattenere 
sopra una follia che tanto ò lontana dalie credenze e 
da' costumi nostri? (^5). Ben poteva il Manzoni rispar- 

(54) Lo raccolgo da una nota manoscritta, apposta ad una copia di 
quel processo. I monumenti infami clie abbondavano qui, come colonne, 
iscrizioni, forche, gabbie con teschi o cadàveri interi, furono levati tutti 
al tempo della Repubblica Cisalpina. 

<55) Quando prima io pubblicai questi Comm^^nti, non era uscita la 
Storia d* Italia di Carlo Botta in continua zi me al Guicciardini; né io 
avrei potuto immagririarmi di leggervi queste parole : Era sorta una 
voce per tutta Italia, voce non vana, ma dai fatti comprovata che 
certi scellerati la corressero con proposito di spandervi la peste, 
comunicandone alle acque pubbiiohe ed alle acque b^nedf^tt-i delle 
chiese, Qual cosa aì debba credere di questo modo di comunicare U 
veleno pestifero, certo è bene che questi uomini abbominbvoli ciò' 
FACEVANO, sia chc solamente spav.ntindo volessero aprimi via al 
^^ubare, sia che veramente con piU scellerato fine le acque attossi- 
cassero. Parecchi di codesti mostri furono in Milano scoverti, e SIC- 
COME MERITAVANO dati alle fjrch-, le loro case stracciaste, e con in- 
famatorie inscrizioni notate. Libro XXI. 
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miare di accennarla, ben tu di spiegarci innanzi code- 
sta processura, troppo tardiva lezione al secolo della 
ragione. 

Risponderò primamente, che»i delirj antichi giova 
studiarli, si per confortarci al confronto odierno, si per 
imparare quanto sia necessario invigorir la ragione 
afl3nchè non vada traviata. Poi, giacché tanta fin qui 
me ne usaste, abbiate ancora la bontà d^'ascoltare al- 
cuni fattarelli, accaduti in un'occasione somigliante, 
ma in un tempo e iti un paese ben diversi da quelli 
onde fin qui si ragionò. Attenti. 

— Al primo scoppiare del malore, il popolo si per- 
suase non esser questo che una finzione del Governo. 
Ma poiché non poteva ricusar fede ai casi ognor più 
frequenti, entrò in fantasia che vi fossero avvelenatori, 
i quali diffondessero la morte. Questa parola di spa- 
vento girò in un tratto tutta la città, e da per tutto 
si credette trovare avvelenatori. Un impiegato, onesta 
e conosciuta persona, stava sul marciapiedi innanzi ad 
una bettola, o fosse incerto del cammino, od aspettasse 
alcuno: quando una donna gli si fa incontro, e « Ta 
certo sei un avvelenatore. » Accorre l'ostiere, accorre 
la folla: il misero si confonde, balbetta, infine a colpi 
è trucidato. E subito corre voce che il vino dei bette- 
lieri, che la carnè de'raacellaj, poi le ampolle, il pane, 
i confetti, la canfora, le pastiglie, l'acquarzente, il ta- 
bacco fossero avvelenati: avvelenata l'acqua che si di- 
stribuiva alla città. Si facevano autori della trama i 
medici : un affisso a stampa ne accusava i segreti agenti 
del governo. Si lesse ne' giornali (è un paese che n'ha 
a profluvio) aver un bettoliere infuso arsenico nel vino 
bianco. Due medici assaliti come avvelenatori, non si 
salvarono che trafugandosi nella più vicina caserma. 
Un altro tornava dal curare un'ammalata, quand'ec- 
cogli la turba addosso come ad avvelenatore: se non 
che impugnati i ferri del mestiere, bravamente e' si di- 



i 
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4ende. Un tale, inseguito come avvelenatore, si salvò 
a gran fatica neif ospedale: ma la folla diede addosso 
ad un altro che portava un ampollino; era d'aceto: 
cosi ad un altro che recava del cloro. Uno distribuiva 
de' pasticcini: egli è un avvelenatore: fortuna che gli 
iifficiali del buon ordine lo camparono coi mangiarne 
eglino stessi. Due avevano comprato del cloruro: sono 
designati per avvelenatori: la folla li rapisce di mano 
ai commissarj, e a colpi di coltella gli ammazza bar- 
baramente, e strascina i cadaveri per le strade. Due 
altri da un ponte vennero traboccati nel fiume. Le 
^onne assalirono uno che teneva uua boccetta di can- 
fora, e racconciarono in malo modo. Due furono sal- 
vati a stento dalle guardie: e cosi un altro che guar- 
dava un pozzo. Un ebreo, mercatando, trae una sca- 
toletta con alcuni scampoli di stoffe, imbevute d'acque 
d'odore: le donne credono vedervi l'apparato di un av- 
velenatore; l'assalgono: a gran fatica i soldati pote- 
rono trascinarlo alla prigione, che fu per lui un porto 
di salvamento. Cosi avvenne di altri cinque, persegui- 
tati a sassi benché fossero in mezzo alla forza. E da 
per tutto, ma singolarmente innanzi alle bettole, ve- 
deansi cerchiolini di gente a discorrere dei veleno, d'av- 
velenatori scoperti, cólti sul fatto, presi. E singolar- 
mente s'erano raccolti molti a ragionarne una sera, 
quando alcuno comincia ad indicar un altro per avve- 
lenatore: quel grido si propaga; corrongli addosso; il 
misero trova appena tempo di ricoverare nel vicino 
corpo di guardia: nò sarieno bastati i soldati a salvarlo, 
se non sopraggiungeva un rinforzo. Ma che? s'era ap- 
pena chetato quel bolli bolli, ed ecco sboccar d'altra 
parte nuovja folla che insegue un altro preteso avve- 
lenatore, né i soldati riuscirono a salvargli la per- 
sona. — 

Finiamo, per non essere eterni. Ebbene; il luogo di 
queste scene è, come diceva uno di colà (Marrast) , il 



310 LA LOMBARDIA NEL SBCOLO XYII 

paese classico della civiltà, la terra degli eroi, la città 
die è il cervello dell' Europa, Parigi : e il tempo fa T en- 
trar di questo aprile 1832(^): e ciò ad onta della ra- 
gione dei tempi tanto mutata, e delle cognizioni soprav- 
venute in Europa, e in quel paese forse più che altrove. 
Così in tutte le grandi calamità la morte spiega con- 
temporaneamente il suo vessillo sugli ospedali, sulle ga- 
lere e sui patiboli. 

Dunque? 

Ah! i dunque sarebbero parecchi, come parecchie le 
somiglianze e le diversità: ma io lascio volentieri tutto 
ciò alla ragione vostra, cortesi lettori. Solo m'accon- 
tenterò di dire che la storia, quando riguarda solo il 
passato o solo il presente, vale poco più di un racconto 
da veglia. 

(^6) Vedete i giornali francesi di quel tempo, e singolarmente il Cwi- 
st^tutionntl s 6 aprile. E guardate ne* ricordi del giorno quel che ac- 
cadde nelle altre metropoli d'Europa all'apparire del Cholera morbus. E 
se bramate esempj ancor più somiglianti, ove non solo delira T impeto 
del popolo , ma la calma ragione dei tribunali , guardate il processo de- 
gli Incendiari in Francia. . 
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POSCRITTO, 

Quand*io scriveva cosi, non b* erano ancora le identiche scene ripro- 
dotte anclie nella nostra Italia. Scoppiato il cholera, qui/come daper- 
tutto, il vulgo credette i medici distribuissero veleni, fingendo medicine; 
e Vamptdlino divenbt» famoso, quanto il bossolo degli untori; non pochi 
medici pericolarono della vita, ad alcuni fu tolta. A Livorno la Compagnia 
della Misericordia , che si buttò con carità in mezzo a quelle ambasce, fu 
accusata d*avvelenatrice. Si fecero regolari processi centra gli avvelena- 
tori, e noi gli avemmo alla mano, per nuova lezione di umiltà alla su- 
perbia del nostro secolo; in Calabria ne eresse Giuseppe de Liguori,e 
alcuni avvelenatori vi furono condannati al supplizio. In.Sicilia fu cre- 
duto il male fosse mandato dal Governo napoletano; e a tacere la 
ciurma, ricorderò come il cardinale Trigona, arcivescovo di Palermo, 
preso dal morbo, non volle rimedj, dicendo erano inutili contro il ve- 
leno: e il famoso fisico Sciii^, ai primi sintomi che ne provò, corse al 
direttore di polizia suo amico, pregandolo a dargli il contravveleno, 
che certo il Governo doveva avergli mandato insieme col veleno. Uno 
speziale, accusato di sparger le polveri, nasconde sotto al letto T arse- 
nico: la serva lo vede, il denunzia, se ne fa la prova sui cani, e si vien 
nella persuasione eh* e* volesse avvelenare. 

In Siracusa r intendente Vaccaro , come tutti , mancò di senno e fer- 
mezza contro r irromper del male e delle volgari prevenzioni. A' 16 luglio 
cominciò a gridarsi per le piazze che voleansi ordini severi, giacché 
il male era effetto di veleni, e i liberali soffiavano nel tumulto (pag. 21). 
Trovavasi colà un Giuseppe Schwentzer francese, che divertiva il po- 
polo mostrando un panorama. Si disse fosse lui il prò paga tor de' veleni, 
lui e la giovanissima moglie Maria Lepyk e un loro inserviente. La voce 
corre di bocca in bocca; si fa turba; si assale il palazzo Oddo ove ahi 
tavano; si fruga; si apprende qualunque cosa ispiri sospetto; altre se 
ne cercano in casa del Vico commissario di polizia; altre dal roudiero 
Lucifero; tutto si rinchiude per farlo esaminare da periti. Involgo non 
attende giudizj: sa che si trovò il corpo del delitto; avventasi sul Vico 
e lo fa a pezzi; trucida il garzone dello Schwentzer: va a trucidare il 
Vaccaro nella campagna dov' erasi rifuggito; trucida alcuni forastien*. 
Gli sposi Schwentzer furono salvi perchè chiusi in carcere onde inter- 
rogarli: si istituisce una giunta provvisoria di governo, incaricando il 
giudice Francesco Mistretta di informare su questo gran misfatto. 

E lo Schwentzer nel primo interrogatorio fa orrende rivelazioni: de- 
nunzia come principale propinatore delle sostanze venefiche un tal Bai- 
nard tedesco. Et^li T aveva conosciuto a Milano al tempo del cholera, 
e poi riveduto testé a Siracusa; e avendogli detto, « Che fai tu qui? la 
tua presenza mi sgomenta: fuggi presto, » e* gli avea risposto d*aver 
messo il fuoco a Palermo, e or andava a metterlo a Catania e Messina. 
Ciò era avvenuto il 15 giugno; ^dopo due giorni il Bainard scomparve; 
ma prima aveagli mostrato due ampollini: Tuno che conteneva un li- 
quido color giallastro, l'altro della polvere rossa; esser veleni che agi* 
vano sui corpi umani propinandoli ne* cibi, spargendoli ne* rivi, gettan- 
• doli nelle camere, per le strade, mescolandoli col tabacco, ed erano 
così violenti, che una sola goccia bastava ad avvelenare una stanza: 
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per disinfettare volersi molto aceto, molt'acqua e bruciar j)olvepe ardente 
e rosmarino: ciò aver imparato a Tolone , mentre il chnlera v'infieriva. 

Tutto questo egli espose senza quelle torture, che straziarono il Mora 
e il Piazza. Ma al par di essi , nel secondo interrogatorio negò quanto 
avea prima asserito; e incalzato a dir che cos'altro sapesse sul conto 
del Tedesco, rispondeva: « lo credo alla religione e ài santi: e tuttoché 
sapessi la scelieraggine di queir uomo che spargea veleni, pure noa la- 
sciai di far coniare la medaglia. » 

Accennava ad una medaglia ch'esso portava indosso; e che al giu- 
dice avea saputo di criminale. 

Al terzo interrogatorio disse che il terrore Tavea tratto fuor di sé, 
in modo dì non sapere quel che si dicesse. 

Eccovi dunque i veleni, le confessioni fatte e disdette, la colpa ver- 
sata sopra un altro, senza accorgersi che con ciò veniva ad ammettere 
la propria. Infatti il popolo, che secondava con attenzione fence que- 
ste rivelazioni, si tenne viepiù sicuro del fatto. La giunta provvisoria 
pose a capo della cosa pubblica l'avvocato Mario Adorno, il quale in- 
citò il Mistretta a perfezionare il processo. Chiamaronsi, come vuol il 
secolo dell'esperienza, medici e chimici per dar giudizio sugli oggetti 
appresi, ed essi assicurarono che in una cartolina, trovata in casa del- 
l'intendente, v'era ossido bianco d'arsenico (acido arsenìoso): in un 
altro involto appartenente allo Schwentzer, circa un rotolo di nitrato 
di potassa. 

La perizia fu stampata e diffusa con aria di trionfo, per mostrare 
ch'erano superflue le contumacie imposte ai legni forestieri, poiché ve- 
ramente il cholera non altro era che veleno, mandato dai Borboni per 
diroccare la Sicilia: quindi il popolo si guardasse, non dal contatto de- 
gli infetti, bensì dai blandimenti delle persone ligie al potere, e cer- 
casse i modi di sottrarsi alla scellerata dominazione. Subito vi risposero 
ì varj Comuni della provincia, e i messagsfi di ciascuna sollevazione ri- 
ceveansi fra un giubilo che s'esprimeva c«>lla ferocia, uccidendosi or 
questo jor qìiello, e fra altri gli sposi Schwentzer a furor di popolo. 

Solo la città di Noto era rimasta inerte ^ e Felice Genovesi procura- 
tore del re avea snputo strozzare le aspirazioni e le promesse dei 
liberati: onde, allorché il marchese Del Carretto venne a reprimere quella 
insurrezione, trasportò la capitananza del Vallo, cioè della provincia, 
da Siracusa a Noto. Allora venne processato Mario Adorno, che ripetè 
le parole dello Schwentzer relative al B:tinard , e fu condannato a morte 
con dicirtsette altri. Feli<'.e Genovesi, aprendo il tribunale trasferito a 
Noto, diceva: « Invadea l'Europa da più anni un morbo d'indole nuova 
ed arcana, che percorrendo or una or un'altra regione , e distruggendo 
e devastando, giunse disgraziatamente tra noi. I nemici allora dell'or- 
dine stabilito profittano del tremendo flagello di Dio, lo annunziano, e 
lo fan credere come l'opera dell'umana malvagità: eccitano allo sde- 
gno, all'odio, alla crudeltà; spingono alla gu «rra civile; armano T uomo 

contro l'uomo, il figlio contro l'autor de' suoi giorni Noto disprezzò 

e volse in ridicolo le menzognere ed insidiose voci di veleno, e conservò 
saldo l'ordine pubblico. Intero il rispetto alle leggi e salve le persone 
♦^ le sostanze de' suoi abitanti. » ' 

Anche sopite le prime ire, e non più in esaltazione di plebi e eoa- 
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citamenti di piazza, nel I84ì< un valente economista siciliano scrisse che 
« si era dato il cholera alla Sicilia p rchè TavHva Napoli; » e nel 1849, 
allorché sta vasi acco^^Uendo a Brusi^elle un congresso che ricomponesse 
le cose italiane, i signori Bonaccorsi e Lumia vi sporsero una memoria, 
ove diceasi: « On s*écria, non sans quelque raison, que le'gouvernc- 
ment de Naples avait, à dessein, introduit ^ malarlie. » 

11» processo degli avvelenatori serbasi nell'Archivio provinciale sup- 
pletorio di Siracusa, e forse i posteri studiandolo compassioneranno 
la barbarie di questi loro avi, che prostravano non solo i corpi ma le 
anime davanti air opinione, cioè al fetido ch'essi medesimi s'erano 
compaginato. 

Vedasi Siracusa sotto la mala signoria degli ultimi Borboni, ri- 
cordi di Emmanuelk de Be>»edictis (Torino, 1861), da cui noi togliemmo 
le parole in carattere corsivo. 

Né Ani allora il pregiudizio, e si riprodusse ad ogni rinnovare del 
morbo nel 1854 fra Teramo e Civiita di Penna, 15 furono uccisi come un- 
tori; a Loreto degli Abruzzi uccisi il sindaco, ilsegretario.il medico e 
varj cittadini; al ri a Chieti. 1 contadini del confine abruzzese andavano 
a comunicarsi nelle Marche per non esser avvelenati colle ostie. Perflno 
nel 1867 leggiamo sui giornali: 

« A Castellamare, due individui estranei alla città, essendo stati da 
qualche malevolo e forse nell'intento di far nascere dei disordini, ac- 
cusati di andare spargendo s>>stanze velenose alTcggetto di compro- 
mettervi la salute pubblica, furono ad un tratto Circondali da una turba 
d^ popolaccio, che, dalle pHr<»le venendo ai fatti, in pochi istanti li ri* 
duceva a cosi mal partito da far temere della loro vita. . 

» Accorse tosto sul luogo l'autorità di pubblica sicurez'a e l'arma 
dei carabinieri, riuscirono con mille stenti a trarre quei due infelici 
dalle mani di quei fu-sennati, il cui numero andnva «empre crescendo. 

» Trasportati tosto all'ospedale, vi ricevevano i più urgenti soccorsi 
dell'arte, ma, a quanto pare, con poca Speranza di salvezza. Le auto- 
rità hanno intanto aperto un'istruzione sullo accaduto, e tin da jeri a 
sera si erano fatti numerosi arresti fra coloro, che risultavano aver 
presa parte attiva nel tristo avvenimento. 

» Un nostro amico, il quale dimora in uno dei più popolosi e dei meno 
puliti quartieri di Genova, ragionava con una fruitivendola, la quale non 
voleva per nissun conto ammettere che la sua. merce fosse un cibo mal- 
sano in tempo d'epidemia. Diceva l'avvocatessa; «non bisogna pigliar- 
sela con queste povere frutte, innocenti come l'acqua che corre, né con 
qualche bicchiere di vino che la povera gente beve per passare un'ora 

d'allegria. Il cholera lo gettano — Eh via, buona donna, anche voi 

date retta a queste panzane? — Oh! non le sono panzane, sig. Battista. 
Le dico che il cholera lo gettano e le so anche spifferare tutta quanta 
la ricetta. — Sentiamola dunque. — Eccola qui: bava di serpe, bava di 
cane idrofobo, urina di rospo. Si mescola tutta questa robaccia in 
una bottiglia, poi si lascia marcire. Di là nascono tanti moscerini, i 
'quali poi si spargono per Paria e uccidono la povera gente, ('he ne 
dice, sig. Battista? — Che volete vi dica, buona donna? Che ci avete 
un gran genio inventivo se la é del vostro sacco, e che bevete molto 
grosso, se è d'altri. » La fruttivendola rimase di stucco a sua volta. 
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« Buona donna (proseguì a dirle r amico) se la fosse proprio come- 
dite voi, o noo sarebbe da credersi che dovessero morire anche quelli 
che fanno questi pasticci ? I moscerini ci avrebbero ad essere , pare a 
me, tanto per quei che li spargono, quanto per tutti gli altri. Che ne 
pare a voi, ora? » La fruttivendola non disse più nulla; chinò il capo e 
fini per ridere anch*es9a col suo interlocutore. ^ 

» Due sere fa parecchie donne del sobborgo di Rivarolo inferiore 
stavano curando i pannilini intorno al lavatojo, quando vidwo da uq 
vicino palazzo sorgere e guizzare per aria razzi ìiicendiat j. Due o tre 
dì quelle femmine, ponendosi a gridare a squarciagola che quello era 
cholera che gettavano , se la diedero a gambe per salvarsi dal proget- 
tato morbo. Ma quando se ne dovevano sentire gli effetti in paese? Al- 
cune vaticinarono si sarebbero fatti sentire nella giornata del 5, la cui 
nientemeno che la metà di quella popolazione avrebbe tirato inevita* 
bilmente le cuoja. Spuntò il giorno fatale e compiè Y ordinario suo corso 
senza che alcuno abbia avuto motivo di incomodare il medico ed il curato. 

» L'altra sera un opera jo verso le dodici e mezzo se ne andava a 
casa, vide un individuo presso T uscio che parea fosse intento a qualche 
cosa. Lo prese per un untore, e colto da paura volse i tacchi, e piut- 
tosto che avvicinarsi a queir uscio appestato preferì di andarsene a se- 
renare air Acquasela. » — 

E un giornale deir Italia meridionale : 

«Il Cholera serve di pretesto ai tristi, cho cominciano ad alzare il 
capo in maniera scellerata. Il proletario, la plebe grida che gli avvelena- 
tori del popolo sonoi proprietarj, sono le autorità, sono gli stessi soldat^ 
e da più giorni i giornali del napoletano riboccano di sceue di saufirue, 
che si succedono spaventevolmente in Sicilia ed in varj paesi di Calabria» 

» A Longobucco (Calabria citra) la pieb^ si è data ad atti vanda- 
lici e di strage, e. minaccia peggio ancora, il sindaco di Rossano è 
stato pugnalato, perchè la ptebe lo accusava di aver assoldato 500 
avvelenatori. Han bruciato unsr bellissima e vasta Casina del sig. Bec- 
cuti: un trappeto ai sig. Labonia: quattro biche di grano al sig. Pietro 
Fonzi di Paludi: si mandano biglietti di ricatto con minaccie di morte, 
e di uccidere il bestiame. 

» li giudice istruttore di Rossano che si recò a Longobucco per uf- 
fizio, può far fede autentica di tutto questo che pubblichiamo. 

» Si narra, tra gli altri fatti, essere state saccheggiate dada plebe le 
case del sig. Marra, del farmacista Felicetti, e del sig. Straface ; ttuto 
rubato, e ridotto in pezzi. A gran stento sette individui si sono salvati 
con le loro famiglie. La poca forza dei bersaglieri, 100 in tutto, dovè riti* 
rarsi e barricarsi nel quartiere. Al maresciallo dei carabinieri fu tirato 
un colpo di scure , ma non mortale. Ciò è avvenuto nel 24 luglio , dopo 
la morte di quel Citino, la cui moglie aizzò il popolo a far vendetta 
dei così detti avvelenatori, tra cui indicava il farmacista Felicetti. 

»Nel seguente 25 la plebe, armata di picconi, dì leve e altri istru- 
menti voleva, demolire la casa del Felicetti, quando un distaccamento 
di bersaglieri, chiamato per rinforzo , respinse quella plebe a bajonetta 
calata, non senza resistenza , perchè la plebe fece fuoco controia truppa 
e rimasero feriti quattro bersaglieri. » 






Corollario sul posteriore inciviliraento. 



Da questi quadri parziali torniamo lo sguardo là dove 
prima lo fissammo. Né dopo letti i Promessi Sposi voi 
sapete solamente le avventure di Renzo e Lucia; né spe- 
riamo vi tegliate, senz'altro avere appreso che qualche 
fatto e qualche nome, dalla lettura di questi commenti, 
ove procurammo delinearvi quel sopore dell'italica ci- 
viltà. Questa, mentre era dal suo buon genio spinta in- 
nanziy venne arrestata; e per un popolo fermarsi equi- 
vale a indietreggiare. Ma perché ciò avvenne? e quando 
e come quello stato cessò? e resta a temere ancora qual- 
che somigliante infelicissimo disastro? 

La nazione italiana, che già si era mostrata, a pre- 
ferenza d'ogni altra, capace di raggiungere il sommo 
dell' incivilimento , al lentarsi della dominazione dei 
Barbari più che mai vivace ridestò quella favilla che, 
quantunque soffocata, non avea lasciato spegnere mai. 
Per istar bene però, siccome all'uomo é necessario 
ch'egli conosca, voglia e possa, cosi agli Stati fa me- 
stieri il concorso delle ricchezze, dell'opinione, delle 
armi. Se le ricchezze abbondavano agli Italiani, e, che 
ò più , acquistate a grado con una paziente ed ostinata 
industria e parsimonia, non erasi però seminata e radi- 
cata una pubblica civile opinione, non la conoscenza e 
il sentimento della verace e legale consociazione. L'opi- 
nione, figliata dai sociali ordinamenti, ne diviene la su- 
prema tutela, li salda, li torna ai principj, richiama a 
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sindacato le massime già consentite; sen^a esercito, 
senza erario regola le nazioni, ribatte il cieco impero 
della forza: e se alcun tempo da questa viene sover- 
chiata, sopravvive a mandare fra le ruine una voce in- 
cessante, capace al fine di dire ai cadaveri, sorgete. 

A sviluppare quest'opinione occorrono insieme la co- 
gnizione dei dogmi pratici, cioè della verità, eia ben 
intesa libertà. L'Italia ebbe dapprima libertà senza 
dogmi; e non guidata che dal semplice senso morale di 
utilità, stabili un sistema limitato, ma che stando in 
propprzione coi pochi desiderj e con uno stato esterno 
favorevole, riusci buono e vigoroso. Crebbero poi gli 
ele/nenti del corpo politico: nuove brame, nuove ten- 
tazioni, senza che si conoscesse il modo di dirigerle a 
prò della libertà: onde, più potente che abile, senza che 
la pubblica moralità fosse camminata di pari col pro- 
gresso delTesterna potenza, si trovò disuguale all'im- 
pulso della necessità, dalla quale incalzata da ogni parte, 
cadde nel disordine e nella ruina. La libertà era perita 
quando brillava il secolo d'oro delle lettere, quella più 
ammirata che conosciuta età di Leon X, che un nostro 
paragonò all'aurora boreale, la quale abbaglia non av- 
viva, illumina deserti di ghiaccio senza squagliarne una 
stilla. 

Le cagioni non è qui il luogo di tutte dirle: ma que- 
sto è vero che l'opinione andava. allora più traviata 
che mai. False credenze sul mondo materiale, sul mo- 
rale, sulle cause occulte, cacciando le fantasie ad un 
volo disordinato, tenevano la ragione in abjetto servag- 
gio. La religione, offuscata dair ignoranza e dalla super- 
stizione, negligente dei dogmi, scurante della disciplina, 
onestava l'orgoglio ed il far nulla, copriva di santi pre- 
testi scellerate azioni, fomentava l'ipocrisia, radicava 
l'incredulità con premj e con supplizj, estranei all^ sua 
divina istituzione. I regolamenti dissociavano perpetua- 
mente l'interesse pubblico dal privato: il commercia 
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s'industriava a conservare il monopolio, piuttosto che 
ad. emulare nel bene le nazioni che sorgevano a con- 
tendergliene il privilegio: la politica, non che educare 
la società colle leggi e colla forza del governo all'or- 
dine della maggior sicurezza e prosperità comune, era 
l'arte di corrompere ed ingannare per far degli schiavi. 
Di qui le piccole gelosie; di qui i calcolati delitti; di qui 
i tanti lacciuoli che fanno ancora infame la memoria 
nostra presso gli stranieri, usi a notare ogni nostra 
pecca, forse per dispensarci dall' esserci grati, o scol- 
parsi dell'averci traditi. I letterati, o lusingando di 
femminee cantilene il- pubblico sonno, o adulando di 
meretricie lodi i tirannetti, o legati ne' chiostri, o in- 
dormendosi di quanto avveniva fuor dell' artificiale at- 
mosfera delle arcadie e delle accademie, spaventati o 
vigliacchi, non conosceano quanto possano i libri allor- 
ché parlano verità sentite, ragionate, opportune a ren- 
der gli uomini più umani, più saggi, più virtuosi, più 
contenti di sé e d'altrui. Poteva ella saldarsi la buona 
opinione civile? Tanto più che i pazzarelli, la tortura, 
l'inquisizione aspettavano chi (sfi landò quell'antico de- 
stino: Sii grande e sii infelice) avesse osato esporre 
« liberi sensi in libere parole. » 

Mentre il capo delirava, infiacchiva il braccio. Le armi, 
impugnate prima da tutti per acquistare o conservare 
la libertà, presto cessarono d'essere cittadine. A tacere 
il mal uso che se ne fece tra le contese fraterne, da 
una parte una gente negoziatrice volentieri si dispensava 
dall'uso di quelle: dall'altra una nobiltà prepotente, 
per gelosia dell'operosa cittadinanza,^! addestrava in 
armi cui non poteva questa avvezzarsi, perchè troppo 
lungo esercizio richiedevano: poi volentieri per ragione 
diversa e questi e quelli introdussero le bande lùerce- 
narie; cominciando il divorzio tra la professione del- 
l' armi e la vita civile, che fu poi consumato coir inven- 
zione degli eserciti permanenti. Sonò l'ora del pericolo; 
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gì* Italiani, non trovandosi in grado di- reprimere i ne- 
mici interni ed esterni, dovettero abbandonarsi in balla 

del più potente. 

Se il dominio impostoci allora dalle alabarde fosse tale 
da creare una retta opinione civile pubblica, o piut- 
tosto da pervertirla affatto, voi siete in grado di giu- 
dicarlo, o lettori; voi che vedeste dominarci un popolo 
inerte, superbo, corrotto dall'oro trovato a caso, tutVa 
un tratto, fatto suo col delitto: principi da nulla, non 
interrogando il voto e il bisogno comune, abbando- 
nandosi ad un ministro che operava senza alcuna re- 
sponsabilità, procurare un padrone a sé, ai popoli un'oli- 
garchia: reggere la cosa pubblica una forza fiacca negli 
impulsi, manchevole negli effetti : fioccare leggi , la più 
parte cattive per ignoranza de* rapporti ; le poche buone, 
iijpsservate per la mal ordinata disposizione de' poteri 
politici, che intralciavano T esecuzione o lasciavano li- 
bero all'interesse il violarle: l'economia politica resa , 
come la fisica d'allora, una scienza di vane congetture: 
preso in sospetto il pensiero, il disegno, la stampa (i>; 
le rendite pubbliche distorte a prò de' ribaldi, degli in- 
triganti, degli oziosi: moltiplicati i delitti da (solite 
cause) difetto di sussistenza, d'educazione, di vigilanza, 
di processura certa: l'educazione insocievole sostituire 
alle schiette e leali virtù l'ipocrisia e le fucate appa- 
renze: i grandi, costretti a baciar la veste ai vanitosi 
dominatori, vendicarsi delle umiliazioni col pretenderne 
di più basse dai loro dipendenti: i cortigiani cogli ap- 
plausi sviare dall'orecchio dei re il gemito de' popoli, 
irritarlo col suono delle catene di chi sotto la sferza 
avesse osato mormorare: potenza e ricchezza sole avute 
in conto di merito: patire i molti industriosi perchò de- 
liziassero i pochi scioperati: tutti tremanti alle miste- 

(I) Era vietato levare la topografia del paese. La legge 8 febbraio 1611 
proibisce di stampare o fare stampare fuori di Stato, pena^OO scudi e 
maggiore ancora corporale all'arbitrio di S. E. 
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rioise minacce intonate dair inquisizione civile e dalia 
ecclesiastica, costrette a sostenere una macchina di fit- 
tizia necessità col diffidare, spiare, punire. 

Eppure v'ò chi col miefe sulle labbra ci predica T in- 
genua semplicità di quei tempi; v'è chi ne invidia il vi- 
vere agiato: gente certo che giudica ben pubblico la 
lautezza particolare, comprata colla generale miseria: 
che nomina ricchezza la profusione de* pochi, non il va- 
lore sociale diffuso sul maggior numero , e i ladri e gli 
schiavi ridotti al minore; quella sonnolenza che né tam- 
poco desidera il progresso. Allora il governo facea le 
leggi, non badava a farle eseguire; mancava la forza 
sicura di so stessa, e che traduce le parole in fatti, man- 
cava la coscienza di questa forza; mancava la coscienza 
che i governati' avessero fede nel governo. Quindi ne' 
governatori grandi parole; trovare spedienti, ma non 
brigarsi di farli osservare dai sudditi, che sapendolo, 
non badano alle leggi e fanno quel che vogliono. 

Né venite a dirmi che i Lombardi d* allora non do- 
veano trovarsi poj tanto male, giacché non pensarono 
mai davvero a mutar signoria, convertendo le loro ca- 
tene in brandi. Imperciocché (se anche voglia tacersi 
che non v'è danno pubblico da cui alcuni privati o al- 
cun corpo non traggano vantaggio) altro é il bisogno, 
altro è il desiderio del meglio: perchè questo germogli, 
duopo è che Tuomo conosca a pieno la cosa che desi- 
dera. Ma in quello svilimento civile né tampoco ravvi- 
savano i miglioraménti possibili : tutt'al più desideravano 
qualche alleviamento d'imposte: la libertà di cui ave- 
vano idea era il riscattarsi a grosse somme dai feuda- 
tari, cui come mandre erano stati vendutici): schiac- 
ce) Que' di Galbiate, amena terra della Brianza, per essersi riscattati 
dal feudatario, posero questMscrizione pomposa, che vi sta ancora: li- 

BERTAS QTJAE TOTO NON BENE VENDITUR AURO LABORE LITE PRABTIO 
PARTA OALBIATENSI VICINIAB AC PlNITIlllS OPPIDlS REGIA CONCESSIONE 
T'IRMATA TANDEM ARRISIT FELIX DIES XVII JONII ANNI MDCLIV QUA IN- 
FEUDATIONIS ET OMNIS INFERIOdlS JUDICII BXGUSSO ONERE POPULUS HIC 
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ciati poco a poco da afflizioni minute, private; divisi 
d'interessi, di pesi, di gravezze, i nobili dalla plebee 
dai net^ozianti, le città dalle provincie e dalla campa- 
gna, una terra da un'altra; le arti legate in maestranze 
da statuti ferrei che ne facevano altrettanti centri, uno 
dall'altro indipendenti, spesso nemici: smunti da gra- 
vissime e multiformi imposte, oppressi da debiti (^), de- 
cimati tratto tratto dalla peste, e, quel che più rileva, 
mancanti di una pubblica opinione, qnal meraviglia se 
andarono vuote le predizioni di chi vedeva prossima la 
ruina di quel mostruoso dominio? i^). 

E durò tutto il secolo XVII senza che (pessima con- 
danna d'un governo) si desse un passo verso il meglio. 
Air entrar del 1700* gli Spaghuoli si partirono; e sebbene 
non fosse opera e consenso nazionale, pure allora cessò 

SVB POTENTISS. REOIS HISPANIARDM VICARIA POTESTATE NEMPB MEDIO- 
LANENRIH>8BNATUS SE IMMEDIATE RBDEOIT TANTAB EXBMP riONlS MEMO- 
RIA HDJUS LAPIDIS REDBNTIVAE CUSTODIìE PUBLICB RESIGNATUR. 

« Quelli di Vigf^vano hanno ottenuto dal re Cattolico di non dover 
essere iiif-iudati per qualsiasi urgenza; e però col maggior giubilo n*han 
presentato T ordine a quei regj ministri. » Cosi un ambasciadore , al 
6 gennnjo 16J9. 

(3) «oridizi ni simili correvano 1 municipj nel Napoletano, sul che è 
a vedere il. bel libro di Nicola Santamaria, La società napoletana de' 
tempi Kiceréiaii: Napoli 1863. Ivi sono esaminati giuridicamente e poli- 
ticamente i fatti, consimili a quelli che storicamente noi esponemmo. 
Non possiam di meno di avvertire <!he l'organamento dei Comuni e delle 
corporazioni allora era una perfetta democrazia, libera essendo rele- 
zione de* m'igistrati. intervenendo direttamente il popolo a suon di cam- 
pana a m'»lti aiti gravissimi dell' amministrazione; eppure rappresen- 
tano il fallimento in azione. Sia buon avviso questo alla sistemazione 
che ora ( 86?«) si dà ai Comuni e alle provincie in forma popolare. 

(4) Il Boccalini a pag. 98 introduce Apollo a profetare così: «Vi pro- 
agnostico, o Spagnuoli, che con il vostro erto ed odioso modo di pro- 
» cedere, un giorno violenterete la nobiltà italiana, maestra dei crudeli 
» vespri siciliani, a macchinarvi contro qualche sanguinolenta com- 

» pietà c<^>me quelli che, avendo corta pazienza e lunghe mani, non 

» solo sono nati con un cuore inchinati^^simo alle risoluzioni grandi ; ma 
»con ogni parte di crudeltà, in prima non sogliono vendicar le ingiu- 
»rie, che quei che F hanno fatte loro in tutto se ne siano scordati. E 
» voi con una ruina grandissima airhora li proverete essere con Tarmi 
» alla mano Orlandi pal^Adini, quando voi vi sarete d<itì a credere eh* egli 
» siano divenuti tanti asini da bastone. » 
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il dechino della civiltà: perchè i nuovi dominatori por- 
tarono, se non altro, la voglia di far meglio (5). Ma lungo 
tempo si volle per risorgere: attesoché (quand'anche 
noi dicesse Tacito) più tardi sono i rimedj che i mali , 
e come i corpi lentamente crescono e in un subito si 
estinguono, cosi gli ingegni e gli studj più facilmente 
s'opprimono che non si risveglino: tanto più se aggiungi 
la dolcezza dell'inerzia e del lasciar fare. Il secolo pre- 
cedente al nostro era già ben innanzi, ed ancora ne' giù- 
dicamenti erano incerti gli iiidizj e le prove, capricciose 
le processure, crudeli e sproporzionatele pene(fi): an- 
cora la persona e l'avere in arbitrio di birri insolen- 
temente immorali e d'ingordi finanzieri: che più? i so- 
fismi de' teologi e de' filosofanti s'opponevano a gara 
all'introduzione d'un rimedio, che conserverebbe la vita 
e la bellezza a migliaja di giovinetti: ancora ceppi alle 
coscienze ed al commercio : ancora data fede alle stre- 
gherie ad alle magie: ancora l'Inquisizione col suo ar- 
cano potere. 

Però il tempo, da Bacone chiamato sommo riforma- 
tore delle cose, aveva sonata l' ora del miglioramento. 
Né questo fu opera di sovversiva improvvisa rivolu- 
zione; ma de' pensatori che vennero rilevando l'opi- 
nione. Filosofi ingenui, istrutti dell'ordine dell'umanità. 



(5) Molti buoni ordinamenti pubblicò il principe Eugenio di Savoja 
nostro governatore: tra gli altri, aboU queir infinità, di dazj, unendoli 
nella Diaria di 22,000 lire al di, sovra proposizione del conte Borromeo. 
Sapete che Carlo V avea stabilito come non plus ultra un mensuale di 
12,000 scudi , poi lo crebbe a 1^,000 : e che , fin quando avemmo un go- 
verno proprio, bastavano i dazj e le gabelle, benché questa somma 
fosse pari a quella che la intera Francia contribuiva ad Enrico IV. Tra 
i;li ordini del principe Eugenio è notevole quel del SO marzo 1708, dove, 
vista evidente ed irreparabile la rovina totale de' vassalli se non si 
^rimedia alla quantità di denaro che si estrae pel Dominio Ecclesia'- 
stioo, proibisce assolutamente il mandarne colà. — Pretende il Mura- 
-ftori che, per la guerra di successione al principio del secolo, i soli 
jrrancesi abbiano versato in Italia 70 milioni di luigi d^oro. Utilissima 
-trasfusione di sangue. 

(6) Vedi U nostro Patini e il suo sscolo, 

C. Cantù. La Lombardia nel secolo XVÌL 21 
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guidati dal presentimento dell'utile, spogliandosi delle 
illusioni e delle idolatrie inveterate, persuasi che la 
pubblica morale è di tal momento, che nessuno può 
senza colpa risparmiare gli errori a lei pregiudicevoli, 
e che la scienza del giusto e dell* utile abbraccia tutto 
il mondo e tutte le età, credettero loro dovere antici- 
pare la pienezza de'tempi col pagare alla patria il tri- 
buto di lor forti pensieri. Quinci trassefo il coraggio 
d'aver ragione ove altri s'ostinavano nel torto; di spia- 
cere ai contemporanei; d'affrontare (solito guiderdone) 
la pubblica sconoscenza: al despotismo delle tradizioni 
sostituendo il regno della ragione, agli errori utili a 
pochi potenti le verità utili ai molti deboli; richiama- 
rono in dubbio quel che passava per giudicato: svol- 
.sero nei particolari più mingiti la scienza assoluta de' 
principj statisti, scienza comprata con ben cara espe- 
rienza: intimarono che Tarte di regolare la pubblica 
cosa va sottomessa al principio unico del bene univer- 
sale: dover le leggi fondarsi sulla giustizia e sull'uti- 
lità comune, sicché Tuorao non serva all'uomo, ma alle 
relazioni delle cose e al proprio perfezionamento: cam- 
minar di conserva ignoranza, malvagità, debolezza, come 
sapere, bontà e potenza: dover gli agricoli, i manu- 
fattori, i mercadanti, i dotti, i ricchi, procedere liberi 
nella loro emulazione. Questa è quella scuola di filosofi, 
che la boria straniera neppure si degnò di tenere a 
computo, perchè si fecero apostoli di verità, non in- 
ventori di sistemi iy); perchè, in luogo di inutili spe- 
culazioni, tolsero a principio e fine di loro meditazioni 
l'uomo, e il come avvicinarlo a quel soddisfacente con- 
sorzio, dove si trovi il più di bene possibile col meno 
di male inevitabile. 
Il Filangeri esclamava con veemenza giovanile : « Fin- 
IT) FiLANOERi. E noi portiamo anche questa in santa pace , purcbè 
ci lascino cantare , ballare , e quel balocchi che sì danno in mano ai ra- 
gazzi acciocché non disturbino la casa. 
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» che la verità conosciuta da pochi uomini privile- 
giati sarà nascosta alla più gran parte del genere 
umano, finché apparirà lontana dai troni, il dovere 
del filosofo è di predicarla, di sostenerla, di premo- 
» verla, d'illustrarla. Se i lumi ch'egli sparge non sono 
» utili pel suo secolo e per la sua patria, lo saranno 
» sicuramente per un altro secolo e per un altro paese. 
» Cfìttadino di tutti i luoghi , contemporaneo di tutte le 
» età, r universo è la sua patria, la terra è sua scuola, 
» i suoi contemporanei e i suoi posteri sono i suoi di- 
» scepoli. » Antonio Genovesi nella sua Logica s' affati- 
cava a giustificarsi del suo scrivere in italiano, perchè 
« finché le scienze non parleranno che una lingua ignota 
» alle nostre madri e balie, non è a sperare che il nostro 
» gentil paese, nato a far teste, non si vegga rozzo, 
» squallido, vile, servo degli stranieri. » Cesare Beccaria 
scriveva aMorellet: « Devo confessarvi che nello scri- 
» vere ebbi dinanzi agli occhi gli esempj di Machiavelli, 
» di Galileo, di Giannone: udiva lo strepito delle catene 
» agitate dalla superstizione, e le grida del fanatismo che 
>> soffocava i gemiti della verità. L'immagine di questo 
» terribile spettacolo mi ha persuaso ad avviluppare 
» talora la luce nelle nubi. Ho voluto difendere T uma- 
» nità senza esserne martire. » lì suo libro dovette 
stamparsi fuor del Milanese. Pietro Verri nel Caffè po- 
neva: « Scrivete, o giovani di talento, giovani ani- 
» inati da un sincero amor del vero e del bello, scri- 
» vete; scrivete cose che riscuotano dal letargo i vo- 
» stri cittadini, e li spingano a leggere ed a rendersi 
» più colti : sferzate i ridicoli pregiudizj che incatenano 
» gli uomini e gli allontanano dal ben fare. :» E un ma- 
noscritto soggiungeva: «Gli scritti dei filosofi restano 
» senza ricompensa, ma non sempre senza frutto. Freme 
» la cabala quando parla la ragione, ma si vergogna 
» la cabala stessa di continuare il suo giuoco in faccia 
» di un popolo che ha ascoltato la ragione. » E non vi 
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sfaprgà che Filangeri, i Ve ri, Beccaria, Carli, MaflPei, 
Alfieri erano nobili: Stellini, Galiani, Genovesi, Zola, 
Tamburini, Parini erano ecclesiastici. 

Pareva una follia cotesto parlare di migliori forme 
dì governo ad un popolo non maturo: ma col conc^cerle 
ne entrò il desiderio, col desiderio l'inquietudine e la 
riflessione che, se non altro, rese capaci gli obbedienti 
di giudicare se ben o male fossero governati. Intanto 
una Società Patrioiica, datasi a raccogliere in un cen- 
tro e diffondere la voce solitaria dei buoni: un gior- 
nale non occupato di svillaneggiare ed avvilire le opere 
e gli autori, ma di propagare utili verità e perseguire 
il vizio e i pregiudizj: ardite quistioni teologiche, le 
quali costrinsero ad indagar le storie ed esaminare le 
ragioni delle due potestà, empivano con utili discussioni 
e coir amore della pubblica cosa quel vuoto delle fan- 
tasie, che avea fatto credere a tante vanità; e svilup- 
pando una nuova intelligenza profonda, sensata, matu- 
ravano la morale capacità per quella giusta indepen- 
denza che si addice ad una savia ragione. 

Allora quei tanti che avevano interesse di perpetuare 
il loro imperio perpetuando le illusioni su cui era fon- 
dato, e classi privilegiate, per ambizione, per avarizia 
alzarono la voce contro la novità: Talzarono i farisei 
che confondono la franchezza della verità coir insulto 
del libertino (s): l'alzarono quelli per cui è una gran 
ragione di seguitare l'essersi fatto sempre cosi: Falsa- 
rono quei tanti che in ogni innovazione vedono sol- 
tanto l'intemperanza indefinita del cuore umano, non 
il progressivo sviluppo della capacità, che muta la faccia 

(8) Tatti conoscono i casi del Parini e del OenoTesi. U padre Fachi- 
nei dimostrò che il trattato Dei Delitti e delle Pene offendeva la reli- 
gione e 1* autorità sovrana. Quando Pi>^tro verri pubblicò i primi scritti 
suir economia, venne ordine d'air alto di severamente ammonirlo. Tre 
anni dopo, T imperatrice elesse il Verri presidente del magistrato ca- 
merale, sapendo che è ben deplorabile il Governo che, per franche opi- 
nioni, lealmente manifestate , perseguita il merito, o ricusa giorarsene. 
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delle nazioni. Ma quando mai o sofismi o bajonette pre- 
valsero alla verità, la più forte delle cose? Oh potrà 
il tutore tardare al dilapidato pupillo gli anni dell' e- 
mancipazione? Fu ventura pei Lombardi l'avere go- 
vernatori e regnanti che non credeano diretti contro 
di sé i lamenti fatti contro i mali ordini e i cattivi ese- 
cutori, anzi dal gabinetto de'savj accogliendo nelle loro 
aule la verità, conobbero che la civiltà, producendo fe- 
licità maggiore, scema il bisogno della forza, laonde è 
obbligo de' governanti il promuoverla in ogni modo, per- 
chè gli uomini vengono diretti al meglio non colla vio- 
lenza, ma colla sana opinione. 

Ben è vero che da principio non si faceva che ca- 
mandare al cittadino d'esser buono, al magistrato di 
esser giusto, senza mettere in armonia i poteri, né con- 
formare il governo all'interesse: bene vero che le in- 
novazioni di un imperatore irrequieto fioccarono in 
modo si violento, da sembrare oltraggi portati senza 
bisogno alla libertà: ma questo è pur vero che sotto 
principi e ministri austriaci furono spezzate le barriere, 
tra cui pedanti, feudatari, legulej, finanzieri teneano 
inceppata la ragione. Il censimento pose in chiaro la 
popolazione e la fertilità del paese: il bilancio came- 
rale rivelò io stato delle finanze: la diversa ripartizione 
di pesi, di diritti, di dazj che del nostro faceano tre- 
dici paesi distinti (^), scomparve: le tasse indirette fu- 
rono levate dall'avide branche dei fermieri: i beni 
comunali scemati: tolte le viete immunità, e col ricavo 
delle manimorte redenti i debiti pubblici (^o): l'esazione 
divenne più uniforme e quindi più lieve: gli ordini feu- 

(9) II Ducato, la Geradadda, la Briaoza, la Valsassina , Varese, Como, 
ie terre del Lago: Cremona, la Calciana, Lodi, Pavia, il circondario di 
quattro miglia a confini. Inoltre pagavano dazj diversamente i diversi 
soggetti. Per esempio, un milanese a Milano, diverso da un pavese a 
Milano stesso, ecc. Tutto ciò è largamente sviluppato nel nostro Parini. 

(10) La tassa dei beni ecclesiastici rendeva 350,000 lire air anno. Al- 
lora della pubblicazione del censo i comuni avevano un debito di 
lire S8,850,990, pel quale pagavano lire 933,055 d'annuo interesse. 
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dali vennero estirpati senza la ghigliottina, che ai Fran- 
cesi parve necessaria: svincolati i fedecommessi e le 
primogeniture, il che procurò la maggior diffusione e 
suddivisione delie proprietà: cassate le università d'arti 
e mestieri: tolti i vincoli sul commercio dei grani, al- 
lontanando cosi il pericolo delle carestie : regolata la 
moneta: stabilita un'amministrazione comunale, fondata 
sul dogma della rappresentanza popolare, ove s'imparò 
a limitare le spese, ove il contadino, invece di tremare 
senza guardar in volto il suo padrone, venne a sedergli 
a fianco per discutere con lui degli interessi comuni. 
La ragione tornò umana riformando le leggi criminali: 
abolita la tortura, le pene crudeli, le arbitrarie deci- 
sioni dei rugginoso senato, vi successero le placide in- 
dagini, l'umanità, la tolleranza. Si senti il bisogno del- 
l' istruzione, e toltone il privilegio ai claustrali già 
limitati noi numero, si aprirono scuole di scienze, chia- 
mandovi d'ogni dove, senza invidia di paesi, valen- 
tuomini ad insegnarle; si promosse l'educazione del 
popolo, affinchè sapesse rispettare gli altrui e voler 
rispettati i proprj diritti e sentire altri bisogni che non 
sono l'abitare, il vestire, il mangiar bene: più equa- 
mente diffuso il possesso di quanto giova al bisogno, 
al comodo, al piacere; cessato quel contrapposto di 

GALE B DI CENCI, DI SUPERFLUITÀ E DI MISERIA, fUTOnO 

prevenuti i delitti dell' opulenza e del bisogno : la men- 
zogna, la perversità dell' infingardo fece luogo alla lealtà 
dell'operoso: divennero meno gli schiavi e più i citta- 
dini, meno gli adulanti e più r pensatori: al rancore 
naturale fra classi disgiunte, successe l'amore, che tutti 
lega in una speranza. 1 nuovi codici, improntati della 
opinione che si diffondeva beneficando e illuminando, 
recarono tolleranza politica, pubblica prudenza, or- 
dinanze promovitrici ; ridotta la legislazione ad una 
grande tutela, non decretò, se non quanto e come ri- 
chiedeva la verificata necessità, e sposando col pubblico 
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l'utile dei privati. E ben si vide tosto la sanzione che na- 
tura dà alle opere giuste, nel crescere l'abbondanza nel 
paese, moltiplicarsi prodigiosamente la popolazione 0^^, 
ristorarsi i mestieri, apparire più liberi i sudditi, più 
ricchi e potenti i dominatori; la libertà civile e poli- 
tica, l'amor della gloria e della patria concorsero a 
saldare il vero potere predominante della civile società, 
ed incamminare a quella libertà, cui, dice Machiavelli, 
forza alcuna non consuma, merito alcuno non contrap- 
pesa. 

Giovani Lombardi : uno sguardo al passato e al pre- 
sente: sentite o no l'effetto delle dottrine ne' costumi, 
ne' codici, nel potere, nei pensamenti? « L'umanità ge- 
» mente sotto 1' implacabile superstizione, l'avarizia, 
» l'ambizione dei pochi che tinge dì sangue umano gli 
» scrigni dei re, gli occulti tradimenti, le pubbliche 
» stragi; ogni nobile, tiranno della plebe; i ministri della 
» verità evangelica, lordanti di sangue le mani che ogni 
» giorno toccavano il Dio delia mansuetudine, non sono 
» r opera di questo secolo illuminato, che alcuni chia- 
» mano corrotto »i^^). Questo rispondete, o giovani, a 
coloro che esaltano il passato non per istruire, ma per 
ingiuriare la civiltà nel secolo nostro, e le promesse, 
o se volete le illusioni della ragione* progressiva. E vi 
siano testimonio le pagine del Manzoni, ove scendendo 
sino all'atto immediato dell'umanità, dipinse tutt'al 
vero un tempo, vergognoso, come la vecchiaja di chi 
vilmente spese la gioventù. 

Che se voi, o giovani, dal grandioso spettacolo della 
nostra età maturati anzi tempo alla sete di perfezio- 
namento, di verità, di morale, mi veniste discorrendo 
la distanza che corre fra il bene desiderato o anche 
decretato, ed il voluto e compito; il gran meglio cui 

(11) Nel 1746 lo Stato di Milano avea 900,000 abitanti, nel 1770 ne con- 
tava 1,130,000. 

(1«) Dei Delitti e delle Pene^ § V. 
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potrebbero condursi 1* individuo e la società quando co- 
spirassero la religione e la libertà, la morale pubblica 
e la privata, il diritto e la politica; e la ragione, dif- 
fusa in tutte le opere senz'essere avvertita, passasse 
dairintelligenza agli affetti ed alle azioni; se, mal rasse- 
gnandovi al lento progredire, mi citaste nuovi guaj, nuovi 
torti, oltraggi nuovi fatti alla civiltà da chi chiude gli 
occhi ai passi che fa il secolo in sua via, o trae a lu- 
cro d*un uomo, d'una classe, d*un paese le comuni aspi- 
razioni; noii per questo disperate, io vi direi: anche 
Renzo, venuto a capo de* suoi desiderj, amava riandare 

LA STORIA DI QUB' TRISTI ANNI PASSATI : TANTI VILUPPI, 
TANTB "TRAVERSÌE, TANTI MOMENTI IN CUI ERA STATO 
PER TORSI giù' anche DALLA SPERANZA, E DAR PERDUTA 
OGNI cosa; e contrapporvi l'immaginazione di UN 

AVVENIRE cosi DIVERSO. Per ciò appunto la lezione di 
perdono, di pazienza, di rassegnazione traspira conti- 
nua dal libro del Manzoni. E quel libro noi raccoman- 
deremo colle parole onde il padre Cristoforo affidava 
ai buoni sposi il pane del perdono: conservatelo, mo- 
stratelo AI VOSTRI FIGLIUOLI ! VERRANNO IN UN TRI- 
STO mondo, in un secolo DOLOROSO, IN MEZZO AI SU- 
PERBI E AI provocatori: dite loro CHE PERDONINO 

SEMPRE, sempre!' TUTTO, TUTTO! A quel libro e alla 
storia riflettendo, senza adular l'avvenire voi ne di- 
verrete confidenti, pensando che, se in breve tempo la 
ragione, da sopita che era montò tant'alto e sì difese, 
tutto ne possiamo sperare or che una fervida inquietu- 
dine la va agitando; or che non è più giudicata né tradi- 
mento dai princìpi, né empietà dal clero, nò follìa dal 
popolo; or che, fondata su motivi certi, come bisogni 
del secolo imperiosamente domanda che sia rispettata 
l'autorità sua, soddisfatti i suoi giusti desiderj, assi- 
curate le sue conquiste, secondati gl'impulsi ch'ella dà, 
acciocchò le azioni libere d'ogni uomo concorrano ad 
ottenere la più felice conservazione e il rapido e in- 
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tero perfezionamento della società: ed acciocché lo 
sdegno, le memorie, i bisogni ci leghino tutti in una 
giustizia, in una volontà, in una magnanima fratel- 
lanza (13). 

(13) Ristampando 40 anni dopo, non posso di meno di qui rammemo- 
rare cb'io scriveva queste cose nel 1831. Ce ne tengano un po' di cont». 
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APPENDICE A , a pag. 19. 
esposizione delle piabbliche miserie. 

Instrutione succinta data dal signor Vicario di Provisione , 
Conservatori del Patrimonio et Aggiunti, al padre fra Fe- 
lice Casati cappuccino, oratore della città di Milano de- 
stinato alla Maestà del re nostro Signore. (Fra Felice Casati 
è qael desso che flgara nel Lazzaretto.) 

Sabito gianto in Corte cattolica, procurerà il Padre di far 
capo immediatamente ai Piedi Reali, et quivi rappresen- 
tare il miserabile stato pubblico et privato^ la sviscerata 
devozione et fedeltà di questi popoli, allargandosi più che 
sìa possibile nella giustizia et necessità del rimedio, e pro- 
curando di muovere la clemenza Reale a compatire e prov- 
vedere a tanti mali. Il primo negotio sarà quello degli al- 
loggiamenti militari, poichò, urgendo con la stagione del- 
l' inverno il quartiere deli* esercito , ò necessario prevenire 
col rimedio opportuno la gravezza del male. Dopo avere 
accennato tutto ciò che in questo particolare se le ò detto, 
supplicherà la confirmatione et innovatione degli ordini con- 
cessi al cavaliere Cario Visconti : insisterà nella verità pur 
troppo notoria che niuno degli ordini è stato eseguito, anzi 
che, come se in contrario si avessero da interpretare , sono 
accresciuti i disordini e le novità. Esebirà li sentimenti do- 
lorosi di questi popoli per questa inobbidienza , da cui sono 
costretti argomentare, che ovvero S. M. non sappia le mi- 
serie, o sapendole non le possi provvedere per la ripugnanza 
de' Ministri, ai quali spetti tale esecutione: procurerà prin- 
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cipalmente che segua la riforma, di maniera che niun Terzo 
reggimento sia minore di tremila soldati , ninna compagnia 
di fanti minore di duecento soldati, ninna di cavalleria mi- 
nore di cento, riformandosi tutti gli altri ufficiali, e spe- 
tialmente riducendosi al numero ordinario di due Tenenti 
di Mastro di campo generale, che ora sono più di dieci, 
premendo in questo ponto, come essentialissimo , giustis- 
simo, et di gran servigio a S. M. et à popnli; et in questo 
particolare ricercherà dalle mani di S. M. la riforma nella 
maniera suddetta: successivamente che et al soldato et agli 
Ufficiali, che resteranno in piedi, non si dia più di due terzi 
di paga, che le somministrerehhe S. M. se da essa riceves- 
sero la paga, nel che oltre la convenienza, et la giustizia 
del Supplicato, addurrà ancoca quanto sia duro et srego- 
lato, che mentre tutte le sorti di persone servono a S. M. 
con il suo proprio, e mentre sopra ogni cosa si d imposto 
arbitrio, i soli ufficiali da guerra pretendono et vogliono il 
d'oppio di ciò che loro viene, mentre suppongono dal solo 
prezzo della gloria, et dal servigio di S. M. degno il spar- 
gimento dei sudori, et del sangue loro. Spontata ^questa 
prima negotiatione, rimetterà i dispacci per corriere a po- 
sta, se saranno tali et cosi dispositivi, che bastino a mor- 
tificare i disordini militari, poiché ogni dilatione di bore, 
non che di giorni, rinsciria dispendiosa troppo, et troppo 
mortale alio Stato. 

Si accingerà immediatamente alla seconda negotiatione 
della* diminntione dei tributi et dèi carichi, impugnandoli 
con ragioni allegate, et premendo, che almeno quelli intro- 
dotti dal signor marchese di Leganes siano aboliti , si per 
essere eccessivi , indebiti e sproportionati alla divotione et 
alla forza de' popoli, come per esser quelli che rendono di 
maniera deboli et inesigibili li primi dacii, e che hanno di 
maniera inrarito gli habitatori, che T utilità loro ò senza 
paragone minore del danno effettivo, che hanno apportato 
alle esattioni camerali e pubbliche : nò trattanto lascerà di 
ripigliare, caso che non sia riuscita favorevole, e di pro- 
seguire se ancora non fosse decisa, la pretentione del pre- 
sidio di Vercelli; V agente Cassina la averà incamminata, et 
le significherà in qual stato si trovi, acciò la P. V. in tutti 
i stati possa esagerare T ingiustizia et la novità di questo 
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aggravio, e qn&nto sia odioso allo Stato l' aver da portare 
il peso altrui, e l'aver peggio trattati i sudditi naturali, 
che gli acquistati. Starà sempre attenta ai motivi , che dal 
restante dèlio Stato potessero farsi, o in materia d'allog- 
giar nella città di Milano, o circa il farla contribuire, o in- 
torno i pagamenti deli'egualianza, e a tutti si opporrà col 
solito valore , e con le ragioni contenute nelle scritture già 
consignate e che se li constguaranno, e procurarà che dette 
pretentioni si agitino e rimettine ai tribunali soliti di giu- 
stizia, dove la città abbi campo di dedurre le sue ragioni , 
e da somministrare le opportune informationi. Gli altri ne- 
gotii contenuti nelle istrutioni delle compagnie della guar- 
dia, del barigellp , dei cingani et altri , anderà trattando et 
avvantaggiando con quelli ufficii, che stimerà più a propo- 
sito perchè venghino risolutamente et immediatamente ri- 
mediati. In tutte le occasioni di vacanze d' ufficii e beneficii 
procurarà V. P. che i Milanesi restino preferiti con quei 
motivi, che ella saprà addurre, e che noi volentieri rimet- 
tiamo alla prudenza sua: ricorrerà con la dovuta confidenza 
in tutte le occasioni dal signor Reggente Marchese Cusano , 
rappresentandole il molto, che nell'autorità e protetione 
d'esso Signore confida la Città: le lettere di credenza, che 
a Y. P. si consigneranno, potrà ella presentarle a quei sog- 
getti che stimerà opportuni , lasciandoli a tal effetto la man- 
sione da compiersi: il resto si rimette a quanto di mano 
in mano verrà a V. P. scritto, pregandola in estremo a vo- 
lerci in tutte le occasioni consolarci con sue lettere, et con 
i ragguagli de' suoi negotiati. 

Milano, 30 Agosto 1644. 

APPENDICE B, a pag. 56. 
lie soIdeitescbLe. 

Breve informazione dei disordini, eccessi e misfatti che si 
commettono dalla soldatesca nello Stato di Milano, con 
tal rovina et esterminio dei popoli, che il signor Oratore 
rappresenterà alla Corte. 

Contro i comandamenti espressi di S. M., nella maggior 
parte dello Stato non hanno avuto luogo le caserme, né si 
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sono guardati gli ordini, ma si é alloggiate senza discre- 
zione, e con viva forza e violenza si entrava nelle case dei 
particolari, né han potuto i poveri sudditi, benché faces- 
sero ogni sforzo possibile, accontentare T ingordigia de' sol- 
dati, i quali hanno dissipato et distrutto in poche ore quello 
che basteria per molti mesi, gettando amale et grani, et 
vini, et altre vittuaglie, trattando con pessimi termini di pa- 
role et di fatti i patroni per violentargli ad eccessivi et im- 
possibili tributi, et ultimamente seicento Alemanni del re- 
gimento del colonello Papenheim, alloggiato in Sorico, Gera 
et Bugiallo, terre del contado di Como confinanti con la Riva 
di Chiavenna, di mezzogiorno saccheggiarono dette tre terre, 
e legarono gli Ufficiali del soldo di S. M., et gli levarono 
dodicimila scuti, che havevano per dar mezza paga al detto 
reggimento, et nella restituzione si sono trovati mila du- 
cente scuti meno: né di questi contenti, il tenente colonello 
Magni, sotto pretesto di non poter ritenere gli soldati per 
non esser pagati, voleva mandare di propria autorità gli 
soldati ad alloggiare nelle altre terre del medesimo contado, 
con ordine di dargli il soccorso; come pure cominciò a met- 
tere in esecutione: delle quali sotto questo colore estorse 
due mila ducatoni, con mina et desolatione di quelle terre. 
Delle contributioni resta in facoltà ed arbitrio de'colouelli, 
ufficiali et altri capitani de pretendere et volere in effetto 
quantità de danari esorbitantissime, et totalmente impos- 
sibili, a segno che tale colonello ha estorto sino a trecento 
scuti per giorno con estirpatione delle terre, siccome ogni 
capitano vuole sedici, vinti, trenta, quaranta e cinquanta 
scuti, et più al giorno per la propria persona, et alla rata 
caminano gli altri ufficiali. Né di tutto ciò contenti ancora, 
hanno riscoduto violentemente, ed a viva forza fattosi pa- 
gare tante rationi morte, che importavano il doppio più 
dell* effettivo numero de' soldati , in modo che per ogni cento 
soldati effettivi, si trovano duecento rationi et più, il che 
non meno cade in notabile pregiudizio del servigio di S. M., 
che in total ruìna dello Stato , né si sono partiti dalle terre 
e ville, ove occorreva alloggiamento o transito, se prima 
non hanno conseguito tutto ciò che volevano. Per il qual 
effetto non solo vi han levato e bovt e carri , ma condotti 
prigioni ì terrieri, e con bastonate, e con ferite malamente 
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>ireso i deputaU al reggimento delle medesime terre, sac- 
cheggiando ostilmente le case et abbruciando le cassine. 

In alcune terre han levato affatto la libertà ai terrieri di 
/endere e contrattar alcuna sorta di vittuaglie o merci, 
jenza il consenso od intervento loro, non ad altro fine, che 
per mettere violentemente la mano sopra il danaro. 

Si sono battute le strade depredando, spogliando, assas- 
dnando apertamente i passeggieri , e levando le vittuaglie « 
ihe si conducevano alle città ed altri luoghi , in modo che 
luasi in ninna parte si ò potuto senza pericolo della roba 
3 della vita camminare, e tant' oltre è arrivata la temerità, 
3he non dubitarono sino sopra le porte delle città stesse 
3ommettere simili delitti e misfatti. 

Dei reggimenti dMnfanteria e cavalleria alemanna gran 
parte di abbominevole eresia è bruttamente macchiata, e 
un reggimento in particolare è quasi tutto luterano, in modo 
che, dopo la perdita della robba et della vita et deir onore, 
non mancano ancora pericoli dell* anima istessa. Dal che si 
vede, che da nemici appena poteva lo Stato ricevere mag- 
gior percossa, desolatone e mina, non essendosi per li ri- 
corsi fatti ottenuta alcuna sufflcente provvisione, nò visto 
alcun esemplar castigo contro 1 delinquenti et malfattori, 
benché dei misfatti constasse per legittimi processi , che però 
non ò meraviglia se il soldato ha preso maggior baldanza 
ii cumular et moltiplicar eccessi et delitti più atroci ; al che 
lì aggiunge il danno della militia formata nel medesimo Stato, 
1 qua! danno quanto sia stato grave, da questa fra le al- 
;re cose si può comprendere. Prima, che le comunità sono 
{tate costrette pagar grosso soldo ai soldati tassati alle loro 
erre, e mantenergli esenti da tutte le gravezze personali, 
)ltre la spesa e perdita delle armi somministrate più volte 
i costo delle provincie, che sebbene da principio fu data 
ntentione che non uscirebbe dallo Staio, nondimeno è stata 
naìtdata fuori, ove, come inesperta et inabile , rimase io- 
almente distrutta e dissipata, E da qui è avvenuto, che 
nolti terreni per mancamento de homeni rimangono inculti, 
I molte ville derelitte. Onde quando a S. M. piaccia di con- 
knuare in essa militia, sarebbe ragionevole che la camera 
elevasse lo Stato delle spese , che per ciò sono necessarie. 
Itando dunque tutto ciò, giuntovi poi la perdita di tanti 
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guastadori, bovi e carri consumati nelle guerre, et il man- 
camento di un terzo e più delle persone 9 ^oi trova q^uesta 
Provincia ridotta a termine tale, che non può sostenere i 
carichi camerali correnti, non che pascere e mantenere poi 
li eserciti reali , ancorché venissero con la necessaria pro- 
visione del denaro , del quale resta totalmente vuoto et esau- 
sto questo Stato, ai nel pubblico come nel privato, per l'in- 
finite estorsioni et estrationi di esso fatta non solo dagli 
ufficiali, ma anco da privati soldati, et ormai le private città 
et le terre dello Stato sono totalmente impegnate, che non 
bastando le facoltà, nò avendo più entrate da vendere, sono 
stati forzati 'costituire redditi sopra l'estimo delle proprie 
persone, di maniera che, quando ancora cessassero questi 
tumulti e calamità, non hanno speranza di potersi disim- 
pegnare per lo spatio di moltissimi anni, nò perciò ò me- 
raviglia se siano già notabilmente mancati i traffici , di- 
strutte le arti, e vuotate le Terre di habitatori, causa che 
una gran parte delle terre restano incuite , e grandemente 
diminuite le reali entrate. 

Estratto di lettera del Vicario di Provvisione 
a Fabrizio Bossi, del 15 Aprile 1625. 

Nello Stato di Milano alloggiano di presente da trenta mila 
fanti e quattro mila cavalli , oltre che si fa nuova leva di 
sei altre compagnie : la levata della gente alemanna ò stata 
di quattordici mila pedoni e mille e cinquecento cavalli, tutti 
compresi sotto tre reggimenti, de' quali sino adesso sono 
arrivati circa dieci mille fanti e sei compagnie d' archibug- 
gieriy mischie di diverse nazioni con cavalli piccoli. L'In- 
fanteria ò assai bella gente; ma cosi questa come la Caval- 
leria senza disciplina et ubbidienza alcuna, talmente insa- 
ziabile et insolente, che per tutto ove alloggia va rubando, 
distruggendo, saccheggiando ogni cosa, con mali termini 
anco neir onore delle donne. Ogni capitano vuole dodici sondi 
per giorno, il tenente otto, il sergente sei e gli altri uffi- 
ciali alla rata, et quando cosi prontamente non si è dato 
loro questo tributo, sono prorotti in grandissimi eccessi, 
come avvenne il giorno di pasqua nella terra di Besoszo del 
Ducato di Milano, ove posero a sacco fino alle. case de' no- 
bili, finché per forza ebbero tutto ciò che pretesero. Negli 
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alloggiamenti di transito tal capitano ha voluto cento.scudi 
in una sera, e quando i consoli, o altri particolari si sono 
opposti a una tanta rapina, li hanno maltrattati con gravi 
percosse o ferite mortali, il che tutto ci fa temere di quel 
disordini et incontri , che da tanta rapacità et violenza si 
possono congetturare. Nel detto numero di trenta mila fanti 
vi sono compresi sei mila Svizzeri. Ha S. E. delegato il luo- 
gotenente dell'auditore dell'esercito a processare e punire 
i delinquenti; tuttavia si dubita che quel rimedio gioverà 
poco , perchè non sogliono quelle barbare nazioni prestare 
ubbidienza ad altri, fuori che ai Capi loro, i quali negli 
stessi delitti sono più macchiati e colpevoli. A questo stato 
sono ridotte le cose dentro lo Stato , di fuori poi si trova 
egli circondato da due eserciti francesi, l'uno nella Valtel- 
lina, e l'altro nel Genovesato: s'aggiunge che lo Stato è anco 
aggrr.vato d' un terzo per provincia d' infanteria di milizia, 
il mantenimento della quale ò di grandissima spesa allo 
Stato, così per le paghe, come per le armi che gli deve prov- 
vedere, oltre il danno che sente di perdere gli homeni, che 
attendono alla coltura delle terre. 

APPENDICE C, a pag. 59, 
Un pasto. 

Nello Scalco di Vittorio Lancellotti vedesi il lusso de' pranzi 
signorili d'allora. Più non v'andavano unite le rappresen- 
tazioni mitologiche de' secoli addietro, ma coir infinità de' 
servizj devono fare stupore, anzi stomaco alla semplicità 
squisita de' moderni. Per un esempio ne togliamo 41 

Banchetto fatto al palazzo dell' illustrissimo signor cardi- 
nale Borghese air eccellentissimo duca di Feria quando 
ven^ a rendere obbedienza alla santità di Paolo V per 
il re Cattolico di Spagna alli 20 di maggio 1607: a quat- 
tro piatti. 

Primo servizio freddo. 

Pasticcio di galli d'India, in forma d'aquila di rilevo, 
tòcchi d'oro e d'argento. 
Dìie archi trionfali di salviette a spinapesce, con colonne 

e. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL 22 
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scannellate , capitelli sopra, e base sotto , uno al primo piatto, 
e l'altro all' ultimo piatto, con due statue di zuccaro sotto 
li detti archi, tenendo una l' arme del Papa, e l'altra Y arme 
del re di Spagina, con banderuole, con arme del Papa, del 
cardinale Borghese, del Re e del signor duca di Feria. 

Un'Aquila con una testa, delle medeme salviette al se- 
condo piatto, con l'arme del Papa in petto. 

Due Leoni di pasta di marzapane che combattono insieme, 
per il primo piatto. 

Una Fortuna, delle medesime salviette, con arme del re 
di Spagna in petto, per il terzo piatto. 

Un Drago di pasta di marzapane, con regno e chiavi pon- 
tificie sopra, per il secondo piatto. 

Due Orsi che . combattono insieme, con bellissima forza, 
per terzo piatto. 

Un'Aquila della medesima pasta, con regno e chiave come 
sopra, per l'altro piatto. 

Gelatina in forma di monticelii, tempestata d'anime di pi- 
gnoli, con mascaroni intorno di bianco magnare, tramez- 
zati d'Aquilett^ fatte di pasta di pistacchiata, tòcchi d'oro 
e d'argento. 

Bianco magnare, in forma di Drago, servito con masca- 
roni intorno di gelatina, tramezzati di dragoncelli fatti di 
pasta di zuccaro, tòcchi d'oro. 

Salami spaccati anitrati a modo di marzapane^ tócchi 
d'oro, con arme del Papa doppia, di pasta di marzapane, 
e del Re, ficcate in mezzo alli salami, con una corona im- 
periale sopra, posata sopra bastoncini di pasta reale, in 
faccia de* quali erano l' arme del Re , fatte di pasta di zuc- 
caro, profilate d'oro. 

Rosoni ripieni di bianco magnare, fatti di pasta di sfoglio, 
serviti con un festone intorno di pasta di zuccaro ^òcco 
d'oro, ed in mezzo una coroncina di zuccaro, dentro la quale 
era un pomo d'Adamo, con un'arme del re di Spagna fatta 
di zuccaro, doppia, in stecchi dorati ficcati sopra al pomo 
d'Adamo. 

Capponi salpimentati, serviti con ale, coda e collo di pa- 
sta di marzapane, con un copertoro sopra di pasta di zuc- 
caro, posato sopra a quattro puttini di pasta di marzapane^ 
con le mani alzate, in modo che sostenghino il copertoro. 
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Crostate di cucuzzata e pasta reale, agghiacciate, servite 
con cannelloni confetti sopra, ed Aquilotto di zuccaro , tóc- 
che d'oro intorno. 

Ova misside, servite sopra una corona imperiale, stec- 
cata tutta di stecchi di cannella, fatta di pasta di ciambel* 
lette, in modo che le ova misside venghino a piovere tutte 
sopra ed intorno la corona, sotto la quale erano tre cedri 
conditi, serviti con Aquilotto di pasta di marzapane intorno 
tramezzate di draghini di pasta di zuccaro, tòcchi d'oro ed 
argento. 

Un Drago di butiro, per il primo piatto. 

Un Lione simile per il secondo piatto. 

Un'Aquila simile per il terzo piatto. 

Un Orso per il quarto piatto. 

Sommate, con sapore di visciole sopra, servite in cassette 
di pasta reale, con un festone intorno al piatto di zuccaro, 
tócco d'oro, scaccheggiate di sopra di bocconi tagliati a dadi 
di pane di Spagna. 

Galli d'India arrosto, lardati di lardelloni di cucuzzatar, 
coperti di fette di gelatina, fatta in forma di ventresca, in 
modo che i lardelli apparivano sopra alla gelatina , serviti 
in navicelle, con ale, coda e collo di pasta di zuccaro, pro- 
filati d'oro. 

Capi di latte. Fravole con zuccaro, un piatto per signore. 

Primo servizio caldo. 

Capponi bollati, coperti d'una minestrina di torsi di car- 
ciofoli, fettoline di prosciutto e di sommata, torsi di lat- 
tuca, polpettine piccoline di vitella, fette di sommata, rossi 
d'ova, e bocconi d'animelle, con zuppa sotto di biscotti pa- 
palini, pilottati prima di butiro. 

Animelle fritte» tramezzate di tomaselle fatte di fegato di 
vitella, servite con fette di pane dorato, e salsa bastarda 
sopra. 

Crostate di capi di latte, fravole, e cedro condito, pas- 
sate, agghiacciate. 

Piccioni ripieni tra carne e pelle delli fegatelli, bocconi 
d'animella, cervella di vitella, battuto ogni cosa insieme 
con grasso, modella, formaggio grattato, e pistacchi, cotti 
in forno, dorati con rossi d'ova, serviti con fette di pane 
di Spagna intorno. 
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Pulcini arrosto avvolti in rete, poi stufati, con sapore ba- 
stardo , tramezzati di morsegli, fatti di fegatelli di polli cotti 
nella bragia, pasta di marzapane, pignoli, pistacchi , cedro 
candito, pisto nel mortaro, impastato ogni cosa insieme 
con rosso d'ova, con poca spezieria, avvolti in rete, cotti 
in forno, serviti con fette di pane dorato. 

PoUancbotte d'India affagianate, servite in navicelle, con 
copertoro fatto a gelosia di pasta di ciambellette , tempe- 
stato di folignati. 

Pasticci di vitella intieri ben stagionati, brodosi. 

Piccioni bolliti, coperti d'una minestrina di bocconi di 
animelle, con fettoline di sommata; e poco di salame grat- 
tato, con sue erbettine, e brodetto di rossi d'ova, e sugo 
di limone, con fette di pane sotto, un piatto per signore. 

Sapore verde, con sponga di finocchio, e cedro condito. 

Sparagi, un piatto per signore. 

Melangoli, in tazze, con salviette sotto. 

Secondo servizio. 

Teste di vitella senz'ossa, ripiene dell' istesso cervello, 
vitella battuta, lardo, erbette odorifere, formaggio grat- 
tato, bocconi d'animelle, fegatelli di polli, con solita spe- 
.zieria, bollita avvolta in salviette, poi lardata dei lardelli 
di cucuzzata , servita con una zuppa reale sotto , fatta con 
fette di pane papalino, petto e pelle di cappone, salame 
grattato, rossi d'ova duri sgranati, fette diprovature fritte 
nel butiro, con buon formaggio grattato, "servito questo 
piatto con una corona imperiale sopra. 

Piccioni arrosto , con crostata di pan grattato , serviti so- 
pra un rosone di pasta di sfoglio , con suoi vuoti , che vi 
possa stare un piccione, ed era di vuoti sette per rosone, 
serviti con una corona di pasta di zuccaro intorno. 

Pastìcci allMnglese di vitella, polpettine della medesima, 
piccioni spolpati, cervella di vitella, animelle, creste e fe- 
gatelli di polli, formaggio parmigiano grattato , rossi d'ova. 
fettoline di presciutto e di cedro condito, fettoline di tar- 
tufoli e prognoli, torsi di carciofoli, impastato con pasta 
di marzapane, agghiacciati di zuccaro. 

Polpettoni di vitella, ripieni di petto di piccioni, boccoa 
d'animelle, torsi di carciofoli, grasso di vitella, prugnoli, 
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cimette di sparagi, fettoline di sommata, cotti in piatti 
reali d'argento, coperti di fette di sommata, rossi d'ova, 
pistacchi verdi, serviti con fette di pane fritto intorno in 
forma di lardoni. 

Podrita di capponi bolliti, torsi di cavoli ripieni ; cipolle 
ripiene, ceci bianchi, piselli freschi, carciofolì, schiena di 
castrato, piccioni bolliti, tartufoli intieri, guancia di porco 
salata, con sparagi intorno, tramezzati di mezze testicciole 
di capretto senz'ossa, dorate e fritte, tramezzate di pulcini 
arrosto. 

Sapore di cotogni. Olive. Bianco magnare , in fette reali , 
un piatto per signore, 

Terzo servizio. 

Petto di vitella bollita, con fiori ed erbette intomo. 

Salami, con fiori ed erbette intorno. 

Pasticcietti sfogliati di vitello, bocconi d'animelle, fetto- 
line di presciutto, di tartufoli, rossi d'ova, grasso di vi- 
tella, con sua spezieria, e brodetto di rossi d'ova , con sugo 
di limone, un pasticcio per signore. 

Capponi arrosto, serviti con un festone intorno di pasta 
di sfoglio, e fette di pane di Spagna intorno. 

Piccioni stufati coperti di prugnoli, con fette di pane sotto, 
un pane per signore. 

Quarto servizio. 

Vitella arrosto, servita con gongole intorno, piene di tel- 
line tartufolate. 

Crostate di ova misside, cucuzzata, e cedro condito. 

Zuppe reali, con fette di pane di Spagna, petto di cap- 
pone arrosto piccato, sopra fettoline di cedro condito, pi- 
stacchi verdi, ova misside, pignoccata, a due ordini, con 
capi di latte sopra agghiacciate di zuccaro , servite con pa> 
sticcetti alla Genovese intorno, con un copertoro sopra a 
gelosia di pasta di zoccaro, tòcco d'oro. 

Frittatene ripieno di ova sbattute con polvere di mostac- 
ciuoli, pignoccata acciaccata con coltelli, sopra la prima 
frittata, fette di pane di Spagna frìtte nel butiro, coperte 
di capi di latte, ed ova misslide sopra, con un'altra frittata 
sopra, e poi ristesse fette di pane, come per la prima volta, 
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coperta poi con la terza frittata, con butiro assai, tenuta 
in forno, frezzata tutta di lardoni dicucnzzata, e fette dì 
pane di Spagna, in forma di lardoni intorno. 

Secondo servizio di credenza» 

Salviette bianche, al signor Cardinale, signor Duca, ed 
Eccellentissimi signori fratelli di Sua Santità, una per si- 
gnore. - . 

Prugnoli, con fette di pane sotto. Tartufoli tartufolati, un 

piatto per signore. 

Carciofoli fritti, in piatti reali. 

Torte bianche di bianco magnare a capo di latte. 

Tortiglioni reali ripieni di cotognata, pasta reale, e cu- 
cuzzata. 

Pasticcetti di pera fiorentine, con intaglio sopra agghiac- 
ciato, uno per signore. 

Latte mele, in bacilotti. 

Cartoccini. Parmigiano. Marzolino. Provature fresche. Cial- 
doncini. Ciambellette in tazze reali, con salviette sotto. 

Frappe in bacile reale con banderole, con l'arme di Sua 
Santità, Re di Spagna, cardinale Borghese, e duca di Feria. 

Finiti li frutti , si diede V acqua alle mani « e levata la prima 
tovaglia, restò l'altra, sopra la quale fu servito: 

Cotognata di Portogallo. Cotognata di Bologna. Pistacchi 
confetti. Pignolini confetti. Pignoli confetti. Finocchio con- 
fetto. Canneloni confetti , in tazze reali con salviette sotto. 

Cucuzzata. Cedri conditi. Pera di Genova. Persicata di 
Genova; Marzapanetti alla sanese. Pizze di pistacchiata, in 
bacilotti dorati, ciascuno da per so. 

Pagnottine di pane di Spagna, con salviette sotto, con 
coltelli e forcine, una per signore. 

APPENDICE D, a pag. 88. 
Opere del cardinali Federico Borrorzieo. 

Ecco i titoli delle opere del cardinale Federico, ho distinte 
coir asterisco quelle che si hanno in maggior pregio. 

Opere latine stampate. 

Lettere sulla giurisdizione ecclesiastica, a Filippo IV. 

* Deir assoluta istituzione del Collegio Ambrosiano neile 
lettere. 
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Esordj delle vìsite plebane, trattato ai campagnuoli, trat- 
tato al clero plebano. 

Delle donne estatiche ed illuse. 

Paìlade adorna, o sia del culto delle arti buone. 

Della prudenza nel creare il vescovo. 

Salomone, o l'opera reale. 

Dell'estasi naturalo. 

Della vita perfetta. 

Dell'acquistar l'abito dell'orazione. 

Della continua orazione. 

Del vario genere di rivelazioni ed illusioni. 

Vita di Caterina da Siena monaca conversa (anche in ita- 
liano). 

Epistole domestiche; lettere patenti. 

De' costumi di Cristo e della B. V. ideila dignità della nar- 
razione evangelica (MS. anche in italiano), 

De'varj costumi d'amore. 

Ad una mente arida, lettera. 

Trattati delle due sacre vergini. 

Dei tre vizj (Avarizia, Superbia, Concupiscenza). 

Note ai dodici profeti minori. 

Dell'azione della Contemplazione. 

Della vera ed occulta santità. 

Osservazione sull'Apocalissi. 

Del presbiterato. 

Del fuggir l'ostentazione. 

La villa Gregoriana, o del disprezzo delle dilicature (anche 
in italiano). 

Della stima non vulgare, o di Pio IV. 

* Della scelta degli ingegni. 

De' consiglieri. 

Filagia, o l'amor della virtù. (Moltissimi esempj di virtù 
e la vita della Battista Varana). 

Paralleli cosmografici, o della sede dei demonj e delle loro 
apparizioni. (Su tal materia ha molti scritti). 

Della Previdenza di Dio, e della sua permissione cogli spi- 
riti maligni. 

Delle cognizioni che hanno gli angeli e i demonj. 

Della pittura sacra. (Yuol che, al pari deW architettura e 
delle lettere, contribuisce^ a far buoni i costumi). 
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Museo della Biblioteca Ambrosiana. 

Delle cose da trovarsi. 

Dell'ordine delle cose. 

Dì alcuni passi della Sacra Scrittura usati sovente. 

La grazia dei principi (anche in italiano). 

Deir esercizio e della fatica dello scrivere. 

Dell'imparare le scienze. 

Delle scelte prove delle cose divine. 

De'proprj studj, commentare . 

De' primi nomi delle cose. 

De' numeri pitagorici. 

De' trovati cabalistici. 

Dichiarazione de' cantici, secondo il senso letterale. 

Sermoni sacri. 

Cipria sacra, o dell'onestà e decoro del costume ecclesiastico. 

Delle lodi divine. 

Degli atti della prudenza. 

Delle lingue, del nomi e^ del numero degli Angeli. 

De' sacri libri teoretici. 

Di alcune insane tentazioni. 

De' miracoli dei Gentili. 

Della vita contemplativa, o della salute ascetica. 
De' sacri oratori de' nostri tempi. (Meriterebbe esser ri- 
stampato, cosi soli buone e ancora opportune le regole 
che adduce. Loda il Savonarola come quello che resuscitò 
l'eloquenza in Italia. Parla con affetto di san Carlo, con 
venerazione del padre Panigarola, oratore vantatissimo 
allora in tutta Italia e fuori). 

Della giocondità di una mente cristiana (anche in italiano. 
Raccoglie le varie cose che possono aiettare lo spirito). 
Meditazioni letterarie. (È una specie di rivista di ciascuna 
delle sue opere fatte e da fare: son postume. Girolamo 
Alfieri vi aggiunse l'indice dì tutte le opere). 

Discorsi sinodali. 

Orazione consolatoria ed esortatoria ai vescovi. 

Costituzioni del Collegio e della Biblioteca Ambrosiana. 

Litanie della Chiesa monzese. 

• Del vescovo predicante. (Il tema stesso fu trattato con 
assai maggiore ampiezza ed erudizione dall' oblato Fran- 
cesco Bernardino Ferrari milfitnese, uno de' primi dottori 
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deir Ambrosiana, nel De ritti sacrarum ecclesice catholicce 
concionum, più volte stampato, e dove si mostra versa- 
tissimo nella patristica e nella liturgia. Il Dupin nella 
Bibliothèque des auteurs ecclésiastiques, t. xvii, pag. 102, 
dice che il cardinale Federico per gelosia fé di tutto 
onde sopprimere quest'opera. Sul che noteremo, che il 
cardinale non stampò mai la sua, comparsa soltanto po- 
stuma: e che niente sarebbe stato più facile che vietarne 
la stampa a un suo dipendente, mentre invece l'opera 
del Ferrari si stampò nel 1618 e 1620). 

Opere italiane stampate. 

Regole d'alcuni capi necessarj pelle sacre cerimonie e il 

canto fermo. 
L'idiota, ovvero della facilità dell'orare. 
Delle laudi divine. 
Ragionamenti spirituali fatti alle monache di Santa Marta, 

voi. 2. 
Altri scritti in occasione dèlia peste. 

Opere latine manuscritte. 

Varie cose risguardanti il reggimento della Chiesa milanese. 

Eloquenza estemporanea, coi discorsi recitati in varj luo- 
ghi e tempi. 

Degl'impedimenti della vera penitenza. 

Confronto del salterio ambrosiano col romano. 

In che differisca la vulgata dalla parafrasi caldaica de' salmi. 

Argomento de' salmi. 

Note ai sermoni sacri» 

Parallelo della vita di Gesù con quella d'Adamo. 

Del culto de'pii esercizj in casa. 

Lezioni sopra Giona. 

Apparato a diversi discorsi. 

Manuale di erudizieni. 

Note ai salmi. 

De' pellegrinaggi sacri e solitarj (anche in italiano). 

Lezioni sulle vite de' santi. 

Della peste di Milano nel 1630, libro di tutto suo pugno 
neir Ambrosiana. 

Atti per flnir le controversie tra il fòro ecclesiastico e il 
secolare. 
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Relazione latina delle stesse controversie. 

Altra relazione. 

Varj editti salia materia stessa. 

Opere italiane manuseritte. 

Trattato sopra le versioni della Sacra Scrittura. 

» sopra il gesto, la voce, il luogo e le vestimenta 
del corpo umano in ordine al culto divino. 

)> sopra la pratica della virtù. 

» della filosofia cristiana. 

» sopra la simmetrìa, proporzione e connessione che 
hanno fra so le parti dell' universo. 

» deir orazione. 

» ai Conservatori del Collegio Ambrosiano. 

» sopra l'amor divino. 
Commentarj sopra i Cantici di Salomone. 

> sopra i salmi di Giob. 

Ragionamenti fatti ai vescovi, parroci, oblati. 

» alle monache. 

Raccolta di esempj e sentenze morali. 

» di varie osservazioni. 
Lettera sopra un'immagine di Orfeo trovata in Roma. 
Materie da meditarsi negli esercizj spirituali. 
Meditazioni e riflessioni morali, cavate dalla vita dei santi. 
Modo di agevolare la vita religiosa. 
Quattro libri di addizioni a diversi trattati. 
Viaggio spirituale. 
Della vita di alcuni santi. 
Di cose mirabili udite o vedute. 
Esercizj spirituali. 
Sfera, o sia globo mirabile. 

Lettere alle monache della Maddalena al Cerchio. 
Regole per gli oratorj segreti. 
Regole per la congregazione de' cherici nella casa degli 

Oblati. 
Efemeridi letterarie. 

La luce mattutina, cioò racconto di ciò che udì un Persiano 
da un venerabile vecchio sopra le cose*celesti e divine. 

Conservasi inoltre un'infinità di lettere, mandategli dai 
primi uomini del suo tempo. 
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Tanto per dare un saggio dello scrivere del cardinale, 
oltre quel che adducenamo, scegliamo questo passo dai Tre 
Libri delle Laudi divine. 

Bella Providenza Divina. 

Perchò ciechi sono gli uomini, i quali furono pur creati 
per riguardar molto da lungi, cioè negli objetti divini? L'uomo 
cieco Ha razionale creatura cieca? quella, che dovrebb^essere 
in sommo grado vedente, e di acutissimi occhi fornita? E 
ie bestie sole, e gli animali bruti soli avranno occhi buoni 
e convenevoli alla loro condizione, e possederanno lume 
ad essi sufficiente? Di questi occhi umani e tenebrosi, la 
virtù de' quali ò cotanto smarrita, che perduto hanno il loro 
acume, si lamentò già un barbaro scrittore, cosi dicendo: 
Ogni cosa per te, o uomo, si affatica. Non sarà dunque cosa 
sconvenevole, anzi abbominevole assai, il disprezzare le 
leggi di Dio, il quale vuole, che a tuo beneficio si volgano 
d'intorno a te tante ruote di sì variate cose mondane? 
Questi sono i ringraziamenti che a lui fai? Questi gli onori 
che a lui rendi a tutte Tore? somma providenza divina 
(disse già un nobile Persiano), o bontà grande che a noi 
manda le nevi cosi grate in alcun tempo a' mortali, ed ezian- 
dio cosi profittevoli, le quali caggiono in terra, non altri- 
menti che se i venti avessero scossi gli alberi del cielo, e 
caduti perciò fossero sopra di noi tanti fiori ! Ella comandò 
già alle aure mattutine, che nella primavera stendessero 
sopra la terra il leggiadro tappeto de' fiori di mille colori 
ìntessuto; ed appresso impose alle nuvole, che ad essi fiori, 
quasi loro nutrimento, somministrassero nella culla della 
terra opportuno nutrimento e convenevole cibo. Volle an- 
cora questa providenza, che gli alberi in certi tempi si 
vestissero di vestimenti festivi, e come di sopraveste ver- 
deggiante e pomposa; e che allora con somma dolcezza i 
pargoletti rami ed i teneri virgulti succiassero con grande 
avidità il latte delle notturne rugiade. Oltre ciò, fece co- 
mandamento a' venti, che, come veloci ministri e pronti 
esecutori del divino volere, netto tenessero e luminoso 
e splendido questo gran palagio e questa terrena abitazione 
dei mortali. maraviglioso spettacolo, o pomposa rap- 
presentazione, solenne maniera di dimostrare le gran- 



348 LA LOMBARDIA NEL SECOLO XVII 

dezze divine, disse ^ià il santissimo padre Cipriano ! (Ctpr., 
lib. 5, De spectacuUs). Non mancano a' cristiani gli spetta- 
coli, e gli apparecchiamenti solenni e molto dilettevoli a 
vedersi, solamente che vogliano in essi con attento studio 
riguardare, ed in essi porre i loro pensieri. Questo universo 
é in ogni parte bellissimo ed oltre modo maraviglioso. II 
sole nasce e vicendevolmente tramonta. I corsi delle stelle 
sono perpetui, ed il coro di esse con gran pompa d'intorno 
alle nostre teste del continuo s' aggira. Gli anni ed i tempi 
hanno le parti loro, e le ore vengono compartite e distri- 
buite con giuste bilancio e con uguali misure. Evvi teatro 
in terra simile a questo, quantunque colà trasportati si 
fossero i monti per fabbricarlo? E non lampeggiano forse 
assai più le stelle, e con più chiari raggi, che non lampeg- 
gia Toro, del qual pure, non che delle spoglie e croste de' 
monti, furono talvolta coperti que' grandissimi e superbi 
ediflcj? Queste e somiglianti cose» da me qui brievemente 
accennate, dice Cipriano; ed in ultimo vien a conchiudere, 
che alla generosità cristiana non si convenga punto ammi- 
rarsi d'alcun' altra cosa, qualunque ella sia, salvo di Dio, 
ovvero delle cose divine. Anzi vuole, che altri caggia non 
poco dall' altezza di essa generosità cristiana, qualora d'al- 
tro s'ammira. Ninna mente poi, o terrena, ovver celeste 
e di paradiso, quantunque ogni sua fatica v'impiegasse, 
potrà giammai appieno ricever in sé ed aver nella sua 
memoria la notizia dell' arte, con la quale governati e gui- 
dati sono tanti movimenti e menate a convenevole effetto 
tante operazioni. Il che singolarmente avviene, perchè quel 
sottile e nobile maestro Iddìo, come già osservò Origene 
(Origene, lib. 20, Periacon, cap. 9), sa così ben acconciare 
e disporre tutte quante le cose, che se ne vale in quella 
maniera appunto che ad esse stia bene, e che dirittamente 
si convenga alla loro qualità e condizione. Egli procede in 
ciò cosi discretamente e con tanta soavità e piacevolezza, 
che un eloquentissimo scrittore (M. TuLL.,(ie Naturadeorunij 
lib. 1.P) ponendo mente a si fatti artiflci, secondo la corta 
sua scienza, la quale altro non era che umana, disse che la 
generale natura si mostrava tutta dolce e mansueta e che 
con certi blandimenti e vezzi traeva a sé gli animi delle 
persone per acquistarne l'amore altrui, e per vincere gli 
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altrui voleri; e che con certi lusinghevoli atti disponeva 
i mortali a far quello che ad essa veniva in piacere. Or 
questa Natura non è ella forse F umilissima serva e l'ub- 
bidiente ancella di Dio, il qual congiunge le estreme parti 
delle cose create col nodo di moti convenevoli e propor- 
zionati mezzi? Quindi é che la piacevolezza dell'aere va 
molto scemando e temperando la fierezza del fuoco; e che 
le asprezze e durezze della terra sono addolcite ed ammol- 
lite dalla morbidezza delle acque e dalla loro arrendevole 
qualità e sostanza. E da' colli ancora si sale a' monti, e dalle 
pianure a' colli, e da' fiumi a' laghi, e poi a mari si trapassa. 
Somigliantemente questa Natura, ministra di Dio, mitiga a 
tutte l'ore le asprezze con le piacevolezze, e va tuttavia 
mescolando le tenebre con la luce, ed il difforme objetto 
jcoì formoso, e le sciagure con la felicità, ed i dolori co' 
diletti, acciocché ogni persona intenda esser lui il pietoso 
e mansueto e dolcissimo Iddio. se i monti, se i colli, se 
ì fiumi, se le dilettevoli piagge, se le sterili arene, se l'aere 
oscuro, se il luminoso cielo parlar potessero, molto di buona 
voglia e con somma letizia essi insegnerebbero agli sme- 
morati mortali .questi alti segreti, e questi occulti misteri 
del sovrano reggimento divino. E se diverse cose create 
non hanno lingua da ciò, perchè le razionali umane creature 
non suppliscono in prima cotal difetto col loro intendimento, 
e poi coi far d' ogn' intorno risonare diverse voci, manife- 
stanti le grandezze della Maestà Divina? 

APPENDICE E, a pag. 149. 
Steitistìoa. del dij.ca.to di Milano. 

Ecclesiasticamente la diocesi di Milano comprendeva gli 
stessi paesi d' oggi, oltre le parrocchie della Val San Mar- 
tino e le altre di là dall' Adda, cedute nel 1748 al Berga- 
xnasco. A mezzo il 1600 si contavano in Milano 226 chiese, 
30 conventi di frati e 34 di monache, dopo che gli ebbe 
minorati san Carlo: 2200 preti, sparsi in 67 pievi, le quali 
comprendeano 740 ville e da 78 parrocchie: oltre 750 chiese 
semplici o sussidiarie; 600 oratorj, 120 chiese di regolari 
e 30 di monache. All' arcivescovo si valutavamo 84,000 lire 
di rendita: 36 a quel di Cremona e di Novara, 42 a quel di 
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Pavia, 24 a quel di Como. Pingnissimì beneflzj erano l'ab- 
badia di San Dionigi a porta Orientale di lire 32,000; quella 
di Sant'Antonio di 16,000; di Gratasoglio di 16,000; la pre- 
positura di Viboldone di 34,000. 

Civilmente lo Stato componeasi del ducato Milanese, del 
principato di Pavia, e dei contadi di Cremona, di Ales- 
sandria, di Tortona, di Como, di Novara, di Vigevano. 
di Lodi, di Bobbio. 

Il Milanese comprendeva le Pievi di 
Gallarate, ì cui paesi erano infeudati ai Visconti, eccetto 

Busto ai Marliani. 
Dairago con feudi degli Arconati, dei Rasini, dei Croce, dei 

Visconti. 
Vimercate, feudo dei Secco Borella. 
Nerviano, con feudi dei Fossati (Nerviano), Rainoldi (Ca- 

ronno), Borromeo (Lainate), Bigli (Saranno), Grassi (Fo- 
gliano), Dugnani (Comaredo), 
Paràbiago feudo dei Castelli. 
Appiano dei Branda Castiglioni. 
Pontirolo dei Visconti, con Vaprio e Cassano dei Bonello. 

Trezzo dei Cavenago, Busnago degli Schia^nati, Concesa 

dei Gallarati. 
Somma dei Visconti. 
Oggiono con Elio, fendo degli Orrigoni. 
Angera de' Borromei, con Sesto dei Cusani. 
Valcuvia dei Cotta e dei Borromei. 
Galliano dei Pietrasanta. 

Bruzzano con Ghignalo dei Casani, e Affari dei Rossi. 
Desio dei Menrico, e Seregno dei Missaglia. 
Trenno dei Melzi. 
San Giuliano, sotto cui Landriano feudo dei Taverna, Be- 

scapè dei Bescapè, Villarzino dei Masserati, Pairana dei 

Brivio, Carpiano della Certosa di PsLYÌa,y Sesto Ulteriano 

dei Trivulzi, ecc. 
San Donato con Melegnano, marchesato dei Medici. 
Binasco con feudi dei Biumi, degli Sforza, dei Visconti, dei 

Maggi. 
Varese, non infeudata. 
Castelseprio del Castiglioni. 
Leggiuno dei Besozzi. 
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Br^ehbia dei Borromei. 

Se itala del Trivulzi. ^ 

Comegliano dei Trivulzi, come pare 

Sagrate e 

Gorgonzola, 

Olgiate Olona dei Visconti. 

Cornetta, non infeudato, con Magenta dei Melzi, Robecco 

dei Borromeo, Ossona e Sanvito dei Visconti. 
Cesano^ 

Mariano dei Mariani. 
Seveso con Jlfee^a e Barlassina degli Aresi, Leniate dei Car- 

cassola, Misinto dei Bianchi. 
Agliate dei Crivelli. 
Missaglia dei Sormani, con Torr evilla dei Sirtori, ilfon^e- 

vecchia dei Panigarola, Osnago dei Lucini poi degli Aresi, 

Barzago dei Brebbia, Rovagnate dei Delflnoni. 
ftrivio dei Brebbia, con Robbiate dei Cerio, Pod^mo dei 

Pietrasanta, itfon^ontco dei Giussani. 

La squadra dei Mauri comprendeva Civaie, Snello, Cesana 

degli Sfondrati. 
La ^g^^od^ra (?ì Nibionno comprendeva Cibrone, Tabiago, 

Maggiolino, feudi degli Sfondrati e dal Verme. 
La Corte di Monza dei Burini. 
La Pieve di Rosate dei Varese. 
» di Mezzate, 
>> di Locate, 

>> d»' Incino degli Archinti, dei Nevati, degli Annoni. 
>> d» Settimo, feudo dei Menrico. 
r^a Geradadda comprendeva Canonica dei Visconti, J[)ot?era, 

feudo del Magistrato strax)rdinario, Rivolta degli Stampa, 

Vailate dei Rosales, Treviglio immune, Caravaggio dei 

Visconti Sforza, Agnadello dei Mariani, Yidalengo dei 

Corradi. 
^^*^ve d'Arcesató degli Arcimboldi e Borromei. 
lorte di Casate con Canzo feudo dei Missaglia. 
7al Travaglia dei Mariani e Borromeo. 
liviera di Lecco con Lecco degli Airoldi, ftfam^eWo, Bellàno, 

Varenna degli Sfondrati. 
.a Valsolda, feudo dell' arcivescovo. 
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La Valsassina con molti feudi dei Monti. Inoltre molte terre 

in riva al lago Maggiore , feudo de' Borromei e dei Vi- 
sconti. 

Nel Principato di Pavia erano 384 terre e borghi, infeu- 
date molte ai Mandelli, al marchese di Caravaggio (Ce- 
steggio), ai Beccaria, ai Belgiojoso,.al marchese d'Este 
(Cortolona), agli Isimbardi (Pieve del Cairo), ai Gattinar^ 
(Sariirana), ecc. 

Il Contado di Cremona abbracciava 284 terre, di cui erani* 
infeudati gli Schinchinelli, i Del Maino, i Melzi, i Salazar, 
gli Affaitati, gli Stampa, i Rosale», gli Schizzi. 

Il Contado d' Alessandria aveva 24 terre, infeudate ai 
Visconti, ai Trotti, agli Stampa, agli Spinola, ai Bonello, ai 
Pallavicino di Genova. 

Il Contado di Tortona 43 ville con feudi di Spinola Ca 
valchini, Spigno, Marini. 

Il Contado di Como 60 terre, fra cui principali Afenaggif, 
Bellagio dei signori delia Riviera, Gravedona dei Gallio. 
Domaso dei duchi d' Alvito, Bongo dei Crivelli, Colico de- 
gli Alberti. 

Il Contado di Novara contava 133 feudi, de' Borromei 
(Borgoticino), dei Tornielli (Biandrate) , de' Bolognini (Oleg- 
gio), dei Tornielli, dei Caccia, dei Serbelloni (Romagnano), 
dei Cicogna (Tornado), ecc. 

Il Contado di Vigevano con 12 terre, fra cui Gambolò dei 
.Litta, Cilavegna dei Taverna, Gravellona dei Barba vara. 
Robhio dei Trotti. 

Il Contado di Lodi con 176 terre, di cui appartenevanc 
Casalpusterlengo ai Castelli, Castione ai Serbelloni, Sa>. 
Fiorano ai Pallavicino, Codogno ai Trivulziji^ Zorlesco a: 
Modrone, Somaglia ai Somaglia, Lodi vecchio ai Masserat: 

Il Contado di Bobbio avea 21 terra. 

Il Finale sulla riviera di Genova fu comperato dai Ge- 
novesi, e serviva di comunicazione fra il Milanese e il mare. 

Nel Milanese calcolavansi 1,600,000 abitanti, sulla 'super- 
fìcie di 18,000 pertiche niilanesi, con 1538 villaggi e borghi. 

Tra le mille cose che l' incuria di ciò eh' è patrio lascia 
mancare ai Milanesi, é una storia de' nostri feudi. I Napc* 
letani, tanto simili a noi in molti punti di legislazione e di 
consuetudine, hanno una biblioteca Intera sa tal proposito. 
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Da noi non so che yì abbia la storia neppur di una delle 
nostre famiglie, altrimenti che nell'aspetto genealogico, 
come faceva il Litta: neppnr de' Visconti, de'Torrìani, dei 
Pnsterla, dei Lampngnani: e tanto meno dei diritti baro- 
nali, e del loro contrasto coi regj, e delle successive tra- 
sformazioni» 

APPENDICE F, a pag. 176. 

• Caricatura, d.ell'1 tali a. 

# 

Perchè non si credano nuove le caricature politiche, es- 
porremo press' a poco colle parole del Lancelloti (nell' JETo^;- 
gidì, disinganno xiv) come nel 1617, coU'occasione de'ru- 
mori di guerra, venne fuori un foglio stampato in Venezia, 
dov' erano « una figura principale e molte altre minori at- 
torno in ogni parte. La figura principale si è una donna 
a sedere sopra una cassa, addolorata e mesta, toccando o 
sostenendo con la mano dritta la guancia, e sopra la si- 
nistra appoggiando il gomito, in atto lacrimevole ed infe- 
lice. Ai piedi una corona reale come caduta così alla peg- 
gio, con queste parole: Cecidlt corona capitis mei. Sopra 
il capo di" lei ò scritto Italia fui. Volle dunque l'inven- 
tore di quanto si vede in quel foglio proporre al mondo 
un'immagine della miseria, nella quale l'Italia oggidì si 
trova. 

> Quinci e quindi contro la faccia di lei soffiano due gran 
venti. Sopra il capo un terribil dragone, ch'apre la bocca 
e vibra la lingua per divorarla, con queste parole: Discor- 
dia principum te tandem voràbo. Da alcuni monti alti e 
scoscesi escono, e volano verso l'Italia non so quanti Galli, 
43on le parole, In sepulcrum ; ^\ò. giù alquanti cani, con la 
parola yenimus;dX\di radice de' monti parecchi orsi con le 
parole Non reditur. Una città rappresenta Venezia, con le 
parole Sola filiaintacta maneti ed appresso un' aquila che 
tien tre città sotto gli artigli. Da una città che significa 
Ragusi una donna getta denari ad un pescatore, ad un dra- 
gone, ad un'aquila, e ad un gallo. Una montagna dalla quale 
precipitano abbasso fabbriche come di città o castella di- 
roccate e guaste, con le parole Quo Etruria? Un'arma di 
casa Medici, dietro alla quale cade una catena, che rad- 

e. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL 23 
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doppiandosi fa un gran cerchio a un leone, che dentro vi 
tiene la testa ed una branca; il capo della catena è m bocca 
d'un gallo, ed un'aquila poco più giù tenta di spezzarla; 
le parole all' arme sono: Laqueus fortis, fortis et leo; al 
gallo Jwvemes;' all'aquila Abscindam. Dietro al leone sta 
una città, sopra la quale, come per isferzarla, egU alza la 
coda dov' è scritto Yidébimus, Una lupa con i due bambini 
alle poppe, con un'aquila ed un giglio, l'una e l'altro di- 
pinti nel corpo, rivolta indietro verso il leone, che pare la 
perseguiti, colle parole Qucbto requiem. Tre fanciulli nudi 
legati le mani alle spalle, con tre corone in terra, appresso 
l'Italia colle parole che non s'intendono. Un pastor che 
guarda le pecore, colle parole Amicus amicis. Una donna 
con la mano dritta ad un occhio, a seder sopra un delfino 
in mezzo al mare con vascelli attorno, sopra la quale piomba 
un' aquila, un dragone, ed un gallo colle parole, Fer- apem 
làboranti; ed un cavaliere armato di sopra vibra l'asta con- 
tro quegli animali, o uccelli, colla parola Aàsum. Tre uo- 
mini nudi giaciono prostrati in terra, ed un'aquila di so- 
pra sostiene tre scettri e tre corone, come cose rapite a 
quelli, ciascheduno de' quali ha una di queste parole : Insù- 
ìyrum, Siciliarum, Parthenopeorum, ed alcuni cani segnati 
con l'aquila, e con la spada stanno alla guardia loro in- 
torno. Una gallina coi pulcini sotto l'ali, sopra la quale 
cala un'aquila, colle parole: Non effugietis, e sotto sono 
l'armi di Parma e della Mirandola; colle parole: Non dor- 
mii, qui custodii. Due armi d'Urbino e di Camerino, colle 
parole: Pastori sub umbra ovantes, E finalmente un uomo 
per terra appoggiato sopra un'arma coronata, e diviso m 
tre parti da un'aquila, alla quale porge a divorare il cuore 
da una fiera che gli porta via una gamba, e da un gallo 
che, per quanto può, lo va beccando e consumando. 
» Tutto questo mucchio d' immagini assai goffamente fatte 
'^••e sparse attorno l'Italia, fu presto insieme per dichiarare 
e porre negli occhi de' riguardanti il miserò stato, al quale 
si è condotta oggidì questa meschina Italia; e cosi è av- 
venuto; perchè dispensato qua e là per le città quel fo 
glio, ha trovato luogo ed è stato ricevuto dentro alle case, 
botteghe, e dove più particolarmente a quei^d'oggidi avrà 
piaciuto, ed in mostra appeso alle pareti, quasi vivo simu- 
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lacro dell'afflitta e sconsolata Italia, come più volte io me- 
desimo ho veduto. Ora dico io che uno de' maggiori spro- 
positi che vedessi o sentissi mai d'alcuno d'oggidì è quello 
o deir inventore chi che fosse, o più assai dello stampa- 
tore di quella carta. Volle questi rappresentare a colpo 
d'occhio agli Italiani i tanti maliche nell'anno 1617 oppri- 
mevano l'Italia, e che fece quel huono oggidiano? Andos- 
sene a trovare l'istessa figura ed invenzione mandata in 
luce sessantatrè anni prima, e così di peso, senza levarne 
o aggiungervi niente, la diede fuori per mezzo delle stampe, 
e quel eh' è peggio, confessando liberamente il fatto con 
queste parole, cioè: Fu stampata del 1554 ed ora si ristampa 
l'anno 1617. Quanti e quanti di quelli che la videro e la veg- 
gono, e tengono appesa al muro delle loro stanze, avranno e 
devono dire (parti di sentirli): « Povera Italia! Eccola qui la 

» sfortunata Gom'ellaè ridotta oggidì, com'ella è concia 

» bene ! Ti so dire che non é più oggidì come già era, si- 
» gnora e regina dell' universo. Non poteva dir meglio, non 
» poteva trovar parole che più le quadrassero, che più vi- 
)> vaco e brevemente spiegassero l' infelice sorte alla quale 
)> oggidì è giunta questa sfortunata Italia, che quelle dal 
» bell'ingegno, quasi dalla bocca di lei uscite, scritte sopra 
» la sua immagine: Italia fui, perchè può bene con ogni 
» verità ella e chi l' ama e la contempla oggidì sospirando 
» e lagrimando alzar le grida al cielo, e dir con colui: Fuit 
)> Ilium, et ingens Tr%ia fuit. Povera Italia oggidì, povera 
» Italia! Mai più si vide cotanto insidiata, lacerata, calpe- 
» stata,' assassinata dai forestieri come oggidì si vede. Di- 
» calo dunque, dicalo pure che n'ha ben ragione, Italia fui. 
» Queste con mill' altre, sono le querele ch'io giurerei 
hanno fatto e fanno le migliaja di persone, mosse dalla vi- 
sta e da qualche considerazione di quella figura, perchè se 
'tuttodì sentono farsi a caso e per ogni cosa che di con- 
trario avvenga a questa benedetta Italia, quanto' più por- 
gendosi loro occasione di mirare tanti mali da lei in quel 
poco spazio rappresentati? Non pensò egli lo stampatore 
del 1617, e molto più non pensano quelli ai quali piace quel 
foglio di maniera che pare ben loro vada a ferir giusto l'I- 
talia, non pensano, dico, che il corso delle cose*, le azioni 
dei principi d'oggidì e la maggior parte delie avversità, 
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guerre ed insidie che Tanno quivi dipìngendosi o come pre» 
senti o come già soprastanti oggidì all'Italia, sono oggidì 
da essa, per grazia di Dio, non poco lontani, ed insomma 
non calzano all'Italia dei 1617, ed alla presente del 1623» 
nella quale noi siamo, 

10 son l'afflitta Italia, anzi pur fui, 

che piango la mia gloria in terra scesa, 
e doler mi vorrei, né so di cui. 
Deh perché io non son forte a far difesa? 
perchè non poss'io almen morire, e a un'ora 
finir mia doglia e l'altrui rahhia accesa? 

Vedi il Turco crudel, che d'ora in ora, 
per la discordia dei principi adopra, 
sempre a mio danno, e quasi mi divora. 

11 monte che alla destra mi sta sopra, 
donde n'escono fuor galli, orsi e cani, 
é l'Alpe, la qual par che mi ricopra. 

Quindi vengono i fieri oltramontani. 
Galli sono i Francesi, gli orsi hrutti 
Tedeschi, Spagnoi veltri, animai strani. 

L'arme partita sopra questi tutti 
nell'angolo di sopra, è re Ferrando, 
che anch' ei di me non ha gli artigli asciutti. 

Costui tre terre mi viene usurpando, 
cioè Gorizia, Gradisca e T*rieste, 
che già San Marco aveva a suo comando. 

Vedi Ragusi ancor appresso a queste, 
che al pescatore, al drago, aquila e gallo 
rende trihuto perchè in pace reste. 

Dall'altra parte è un piccolo intervallo; 
castella e monti sotto sopra vólti, 
nuovo mostrano altrui, ma fiero hallo, 

Son questi colli dì Toscana tolti 
sol per esempio altrui di pace e gioja» 
in guerre e pena a danno lor sepolti. 

Di ciò convien che prenda affanno e noja 
il duca Cosmo, eh' è il leon rohusto 
a cui il suo proprio mal cotanto annoja. 
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E si ritrova giunto in laogo angusto 
coi capo e un pie nel laccio della guerra, 
onde trar nel promette il grande Augusto. 

Il re di Francia la catena serra 
con molta forza, ed ei con gran valore 
quanto più puote }fi. rompe e disserra. 

Ed oltre a ciò con generoso core 
sforza la lupa, che figura Siena, 
a ritornar sotto l'Imperatore. 

Quegli che ha il fier leon dietro alla schiena 
ò la città di Lucca assai sicura, 
ch'ei con la coda minaccia di pena. 

I figli appresso me legati in scura 

. veste , con tre corone ai piedi , sono 
i miei baron or miseri e in paura. 

II pastore ò il pontefice, che in dono 
ha le chiavi di Pietro, e i fieri uccegli 
gli empion l'orecchio di terribil suono. 

L'aquila e'I gallo pur vorrebbon ch'egli 
da la lor fosse, e porlo in grande intrico 
per tenergli la man dentro a' capegli. 

Ed ei ch'esser non vuol d'alcun nemico, 
come vero pastor ch'egli è, risponde 
ch'egli egualmente é degli amici amico. 

La donna sul delfino in mar tra l'onde 
che con la man sul viso in atto mesto 
quasi cieca da un occhio lo nasconde, 

quella cui il gallo e'I drago è si molesto 
come se la volessero privare 
dell'altro, e'I cavalier si mostra presto 

a voler a' suoi preghi alta dare, 
la Corsica, é, di cui Francia ha gran parte , 
e Genova la cerca d'ajutare. 

L'altra città trionfante là in disparte 
r alma Venezia ò sola intatta figlia 
sopra di cui non ha possanza Marte. 

Sola se stessa, e nulla altra simiglia, 
e con Ferrara e '1 santo padre stassi 
lieta , e a vivere in pace si consiglia. 
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Tre corpi in terra posti ignadi e lassi» 
poste giù le corone ed altre insegne, 
tre regni son d'ogni lor gloria cassi. 

Milan, Napol, Sicilia, un tempo degne 
Provincie, or poste in man del sagro impera 
ch'ogni lor forza e fas^) abbassa e spegne. 

I cani che con cuor desto e sincero 
stanno alla guardia delle tre contrade, 
Ispani son, ch'han animo guerriero. 

La Mirandola e Parma alla pietade 

si raccomandan del buon gallo, il quale 

le guarderà da ogni indegnitade. 
L'altre due che stan sotto il pastorale, 

Urbino ò 1' una e l' altra Camerino, 

liete e sicure sotto guardia tale. 

II corpo in terra misero e meschino 
fatto in tre parti é di Savoja lo Stato, 
che sopra l'arme sua sta a capo chino; 

e perchò egli è dall'aquila occupato, 
bench'abbia il suo signor, punto no spera 
che'l Gallo e l'Orso ancor l'han divorato. 

Francia ò l'uccel, lo Svizzero è la fera, 
ohe l'hanno quasi egualmente diviso 
ed a lui fatto notte innanzi sera. 

Da questo modo ò il corpo mio conquiso. 

» Sia che si voglia colui, che o allora o ultimamente fece 
comparire V Italia nel teatro del mondo si sconsolata e me- 
4 sta, accompagnata da tutti li suoi Stati condotti a sì mal 
termine, a me non importa. Per me fa il saper"^ di certo, e 
il vedere che a queìV Italia fui è stato dato ricetto da tanti 
e tanti nelle case loro, é stata riputata un'immagine al 
vivo dell'Italia quale oggidì si trova, e l'aver io udito le 
mille volte or questo or quello, nel fissare gli occhi e la 
mente in essa, prorompere a parole di tristezza e di ram- 
marico: < Povera Italia! vedete com'ella sta oggidì », come 
giusto dovevano esclamare quando la prima volta, sessan- 
tatrè anni sono, fu veduta, e che per conseguenza sia stata 
ricevuta con l'istesso sentimento ed applauso universale 
degli oggidiani nltimamente come allora. 
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» Non può negarsi già che, senza quella figura, non si 
senta ogni giorno e quasi ogni momento intonare nelle no- 
stre orecchie quelle meste e lagrimevoli voci: Italia fui. 
Porgile pure nelle radunanze che si fanno per le città grosse, 
in particolare d' uomini ancorchò dotti e pratici, e udrai, 
se punto s' entra a -ragione delle cose del mondo di Francia 
e Spagna, di qualche soldatesca che debba passare o sver* 
nare in questo o in quei territorio, d* alcuno aggravio im- 
posto di nuovo a* sudditi da qualche principe, o d'altre tali 
o più gravi, come sono le guerre accennate nel principio, 
udrai, dico, sbucar fuori i più belli oggidì del mondo, e Ta- 
rassi sentire, s'hai un poco di pazienza, qualche Italia fui. 
Vorrei pure io una volta sapere dagli oggidiani deiritalia 
questo fu quando fu. Quanto a me non so trovarlo, e se 
pure pensando e ripensando ne rintraccio qualche contezza, 
mi par che il fu di lei sia tanto antico, che gran maravi- 
glia è ch'ella co' suoi oggidiani (i) se ne ricordi più, e che 
per ancora nelle avversità d'ogni sorte non abbia fatto il 
callo e Tosso. 

> A che dunque tante grida, signora Italia fuiì Cara mia 
signora Italia (dico signora, perchè, a dispetto di chi non 
vuole, sei stata, sei e sarai, per mille rispetti e titoli, si- 
gnora la più bella, la più nobile, la più degna dell' universo), 
quando, dimmi, di grazia, quando fu mai cotesto fuiì Se 
non intendi al tempo che fioriva l'impero romano, io non 
so immaginaFmi altro. Potrei risponder molte cose, dirò 
solamente, pregherotti che ti contenti e che anzi ne rin- 
grazj il cielo di questo stato, nel quale ora ti trovi, che di 
vederti comandare al mondo per mezzo de'Neroni, de'Dio- 
cleziani, de' Massimiani, dei Caligoli, de' Valenti, de' Giuliani 
Apostati e d'altri mostri di crudeltà e d'ogni male. Se pure 
quando ti lamenti e gridi Italia fui, stendi la mira tanto 
addietro, io non credo che in te sia si tenace la memoria, 
che per ogni piccolo travaglio che vien sopra di te, ti vada 
subito ricordando dell'antichità tua si grande; anzi tengo 
che la dimenticanza di tanti patimenti tuoi sìa cagione che 
tu ti mostri oggidiana a più potere. Italia fui, Italia fuiì 

(1) Il libro del Lancelloti tende a beffare o confutare coloro che cre- 
dono i moderni inferiori agli antichi , o T oggidì peggiore del passato. 
(3o8toro egli intitola oggiAiani, 
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Che fosti mai com'ogni altra parte del mondo netta, monda 
da mille imperfezioni e vizj ? fosti mai felice, beata in mod« 
che ogni cosa passasse appunto conforme al tuo volere, cte 
non sapessi che cosa fosse aver insidie, nimicizie, per^o- 
cuzioni e cento mille incontri I A che dunque tanto ram- 
maricarsi che fosti, Italia fui, ch'oggidì stai peggio che 
stessi mai, s'ogni avversità e disgrazia e servitù che og- 
gidì provi e poco più quasi che ombra dell' avversità^ delle 
disgrazie e delle servitù antiche?» 

APPENDICE G, a pag. 194. 
La Peste. 

È doloroso a riflettere che la più gran parte degli an- 
nali dei genere umano sia riempiuta dalle guerre e dalle 
pesti ; due distruttori del genere umano ; ma V una nomi- 
nata con orrore , V altra circondata di ammirazione e fin 
di gloria. La più antica peste che la storia ricordi fa quella 
d'Egitto sotto Ramesse avo di Sesostri, circa sedici secoli av. 
C, il che vuol dire che ventiquattro secoli della storia umana, 
anche secondo il calcolo più moderato, restano senza tali 
annunzj. Mezzo secolo più tardi, dair Egitto e dall' Etiopia 
si propagò alla Grecia, regnante Eaco padre di Peleo ed 
avo di Achille. È quella che Ovidio descrive nel libro vii 

delle Metamorfosi, vs. 523-24: 

« 
Dira Ines, ira populis Junonis iniquoe, 

Incidit, exosce dictas a pellice terras, 

m 

Di nuovo gittò in Egitto, e fu una delle dieci piaghe onde 
l'afflisse Iddio sotto Faraone. Uscito di quel paese, il popolo 
di Dio va nell'Arabia Petrea, e s'abbandona ad eccessi di 
crapula e lussuria, onde Dio con la peste ne uccide Yen- 
tiquattromila. Anche gli Dei punirono Troja, regnante Lao- 
medonte , di che Seneca diede una retorica e lunghissima 
descrizione nella tragedia d'Edipo. Nota è quella che Apollo 
irato lanciò nel campo greco sotto Troja. Dionigi rammenta 
la prima peste, in Italia nel 2778 del mondo, sopra gli Abo- 
rigeni e i Pelasgi. Poco dopo il ritorno dei Greci, un' altra 
spopolò Greta e devastò la Grecia. Avendo i Filistei pro- 
fanata l'Arca, la peste guastò Azot e quattro altre città 
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di Palestina nel 2940. Nel 3017 per la superbia di David 
assali di nuovo questo flagello la Giudea, uccidendo settan^ 
tamila persone in tre giorni. 

Sotto komolo comparve a Roma la peste, che uccideva 
quasi improvvisamente : e di nuovo neirviii annodiNuma, 
estendendosi a tutta Italia; poi al fine del regno di Tulio 
Ostilio. Gensessantatre anni dopo Roma fondata, menan- 
dosi in Grecia la prima guerra sacra, T esercito che asse- 
diava Girra perì di peste: e poco dopo, Gerusalemme ne 
fu colpita mentre Nabucco la campeggiava. Roma uè fuan- 
<$ora guasta il 221, regnante Tarquinio Superbo; poi nel 263 
mentre osteggiava i Volsci, e più nel 282, per punizione 
della dea Vesta, e nel 288 e 89 ne perirono un quarto dei 
senatori e la più gran parte de'tribuni. al tempo stesso che 
n'era afflitta Geres di Tessaglia. Dieci anni dopo si ripro- 
dussero a Roma, poi nel 318 fu delle più fiere , perendo 
quasi tutti gli schiavi e metà dei cittadini, preceduta da 
epizoozia; e rigermogliò nel 321. Al 323 avvenne la peste 
d'Atene, descritta mirabilmente da Tucidide, da Plutarco, 
da Lucrezio Garo. Ancora troviamo peste a Roma nel 326, 
nel 342, nel 355, nel 362, 365, 370, 388, 390, 405, 419, con 
morte anche di distinti personaggi; e sempre espiavasi col- 
r interrogar i Libri Sibillini, fare i lettisternì, e nominar 
un dittatore che configgesse un chiodo nel tempio di Giove 
Capitolino. 

Gontemporaneamente se ne ricordano in Egitto, in Ma- 
cedonia, a Babilonia. Quella del 422 a Roma fu creduta pro- 
dotta da veneficio delle matrone; per quella del 461 i Libri 
Sibillini consigliarono di portare da Epìdauro il serpente 
che figurava Esculapio. Silio Italico ornò. il suo poema De 
Sello punico colla descrizione della peste che desolò Te- 
isercito cartaginese davanti Siracusa nel 541. 

Dal 543 al 603 si riprodusse sette volte la peste a Roma; 
poi nel 628 stermina l'Africa, principalmente le coste set- 
tentrionali, ove, al dire di Orosio, perirono ottocentomila 
nomini nella Numidia,- ducentomìla nella costa cartaginese 
e uticense, mentre l'epizoozia infieriva, e le locuste distrug- 
gevano le biade. Il morbo tenne, gli anni seguenti, com- 
pagnia alle guerre, allor quasi continue, di Roma. Distin- 
guiamo la peste della Tessaglia nel 705, descritta da Lu- 
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cano, De bello Pharsàlico (lib. vi). Nel 23 av. C. ne fa spo- 
polata Roma, imperante Augnato, e la Palestina sotto Erode. 

Nel primo secolo di Cristo ricordansl a Roma una peste 
sotto Nerone, una durante l'assedio di Gerusalemme , una 
sotto Tito. Nel II secolo ò più di tntte memorabile quella 
sotto Marc' Aurelio, venuta dalla Siria coir esercito, accom- 
pagnata da carestia, inondazioni, tremuoti. Peggiore an- 
cora rinacque sotto Commodo, il quale credea preservar- 
sene coirodore delFalloro. Nel iii secolo la troviamo a Bre- 
scia eJn Calabria nel 216, a Roma e in tutto l'impero nel 254, 
ad Alessandria ed altri luoghi nel 263, in Oriente nel 295; 
quattro ne son ricordate nel iv secolo, cinque nel seguente. 

Peste si chiamavano anticamente tutti ì mali contagiosi. 
Ora il nome viene ristretto a quella che si qualifica peste 
orientale; malattia epidemica nell'Egitto, e caratterizzata 
da buboni, pustole, petecchie, carbonchi in varie parti del 
corpo, ma specialmente sui gangli linfatici, e spesso accom- 
pagnata da sintomi tifoidei. 

Le pesti fin qui accennate non può accertarsi fossero tali, 
perocché non si fa cenno dei buboni, e non se n'ha descri- 
zione fatta da medici. Procopio De bello Persico, ed Eva- 
grio nella Storia ecclesiastica descrivono quella che nel ^41 
d. C. venne dall' Egitto in Grecia, poi nel resto del mondo 
incivilito. Pensa talano fosse la prima volta che quella ma- 
lattia compariva in Europa, poiché i suddetti scrittori av- 
vertirono i buboni inguinali: dicono durasse cinquantadue 
anni, estendendosi anche all' Italia, alla Gallia, e parve resa 
indigena in Europa. In quel!' occasione Gregorio Magno in- 
trodusse o3 ampliò le Litanie maggiori; e vide l'arcangelo 
Michele dalla mole Adriana rotar la spada sopra Roma, 
finché alle sue preghiere la rimise nel fodero. Di qui il nome 
venuto poi al Castello. Nel o90 ne morì papa Pelagio II, e 
vuoisi che molti perdessero la vita starnutando o sbadi- 
gliando, donde l'uso di dire Dio ti salvi, o di farsi la croce 
sulla bocca. In quella del 680 s'introdusse il culto di san 
Sebastiano come patrono di questo male, perché fu rivelato 
non cesserebbe finché non si ergesse un altare a quel santo 
in san Pietro in vincoli. 

Scarseggiano le cronache ne' tre secoli seguenti, mentre 
abbondavano i mali , e le pesti si riprodussero più volte 
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ricordandosi particolarmente quelle di Costantinopoli, di 
Pavia e d'altre capitali. Nel 938 fé stragi a Venezia, poi 
nel 989 e nel 1006 e 1012; anzi, se credessimo al Galliciolli, 
dal 1000 al 1400 Venezia ne soffri più di quaranta. Nel 964 
scoppiò a Milano; nel 1016 in quasi tutta Europa, e in Ita- 
lia si disser più i morti che i superstiti. Assai volte essa 
distrusse gli eserciti che gr imperatori tedeschi menavano 
contro l'Italia, e quelli de' crociati, dov' è principalmente no- 
tevole quella che colpì san Luigi e il suo esercito sotto 
Tunisi nel 1270., 

Contiamo tra le pesti il fuoco sacro o fuoco di sant'An* 
tonio, diffusosi nel 1093. Nel 1177 fu eretto a Ferrara un 
lazzaretto, il primo di questo genere. Ne^ cronisti, che co- 
minciano ad abbondare, cosi frequente è la menzione di* 
pesti, che si dubita se tali fossero realmente , o solo epi- 
demie. In quella del 1301 morirono nell'ospedal di Piacenza 
san Rocco, pellegrino di Monpellieri, che divenne un altro 
de'patroni della peste, e il beato Bernardo Tolomei di Siena, 
fondatore degli Olivetani, entrambi profusisi a cura dei 
malati. 

Per la nessuna precauzione nel comunicare coi paesi di 
Levante, facilmente ricorreva la peste, che il 1340 rapi do- 
dicimila persone alla sola Firenze, moltissime e delle me- 
glio stanti a Siena, talché fu vietato di sonar le campane 
o radunarsi a mortorio, o, come, si soleva, mandare 
attorno banditori ad annunziare i defunti. Poco poi una 
nevata straordinaria corruppe i seminati, donde gravis- 
sima strettezza di vettovaglie. Firenze non badò a spese, 
e consumati cinquantamila fiorini d'oro a tirare grano, lo 
distribuiva in tal quantità, che novantaquattromila persone 
ricevevano pane dal pubblico, non negandosene a verun 
forestiero né pellegrino o villano; furono sciolti di carcere 
gli indebitati verso il Comune, concedendo di redimersi dalle 
vecchie multe col 15 per 100. Pure la fame affralì i corpi, 
e li predispose ai guasti di quella che chiamarono la morte 
nera. La precedettero stranissime meteore, disastrosi tre- 
muoti, vascelli sobbissati, voragini aperte, ohe per più giorni 
arsero infiniti spazi; poi il nembo spinse innumerevoli ca- 
vallette in mare, i cui cadaveri, rigettati sulla riva, fini- 
rono d'appuzzare e corrompere l'aria; e un nebbione copri 
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langamente la Grecia. Tutto ciò può aver predisposto, ma 
non cagionato il morbo. Il quale scoppiò nella Cina, poi 
neir India, nella Persia, nell* Armenia, nell'Egitto e nella 
Siria con tal furore, che al Cairo perivano dieci in quin- 
dicimila persone al giorno, ventiduemila ne perdette Gaza 
in sei settimane , e quasi tutti gli animali, A Cipro fa re- 
cato dal vivissimo commercio; cosi nelle altre isole dell* Ar- 
cipelago e alla foce del Don. I mercanti italiani, numerosi 
per tutti quei porti, cercarono salvezza fuggendo; ma otto 
galee genovesi salpate dal Mar Nero, approdando in Sicilia 
avevano già perduto tanto equipaggio, che quattro furono 
abbandonate; gli altri sbarcando comunicarono il male, che 
presto ammorbò queir isola, la Corsica, la Sardegna, le co- 
ste del Mediterraneo, la Toscana. 

I sintomi variavano secondo i paesi, anzi dal conlincia- 
mento al dechino della malattia. In Italia per lo più ma- 
nifestavasi ^on febbre violenta, poi delirio, stupore, insen- 
sibilità; la lingua e il palato illividivano; fetidissimi il fiato, 
il sudore, le defezioni; inestinguibile sete; a molti soprag- 
giungeva violenta peripneumonia con emorragie di pronto 
esito; e macchie nere e sozzi gavoccioli rivelavano la can- 
crena. Alcuni cadeano come di colpo; i più perivano nel 
primo giorno; fortunato cui succedevaco ascessi esterni, ma 
rimedii umani non menomavano il male, e il minimo con- 
tatto bastava a comuoicarlo. Invano si fecero processioni 
di reliquie, sì portò il tabernacolo devotissimo dell' Imprn- 
neta attorno per Firenze gridando misericordia, e davanti 
a quella facendo gran paci di quistioni e di ferite. Fuggi- 
vasi alla campagna, ma la morte veniva a disabbellirla. I 
medici che sopravvivessero, voleano smisurato prezzo in 
mano, e appena col viso addietro stendere le dita a ta- 
stare il polso, e da lungi veder le orine, tenendo essenze 
odorifere al naso. Quei medesimi che a principio per arte, 
per carità, par prezzo studiavano gì' infetti, gli abbandona- 
vano poi a morire nell' isolamento, fossero anche i padri, i 
tìgli, i mariti. Se l'infermo si trovasse confortato, facevasi 
alla finestra, e stava buon tempo prima che passasse per- 
sona; e quando fosse udito, o non gli era risposto , o non 
soccorso. Molti morivano cosi sènza sacramenti, e stavano 
sul letto finché la puzza annunziasse che là entro erano 
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cadaveri, e i vicini per borsa mandavano a raccoglierli e 
seppellire senza pietà d' esequie. I becchini esigevano tal 
ricompensa, che molti vi arricchirono, come arricchirono 
speziali, pollajuoli, trecche di malva, di ortiche e d'altre 
erbe d'impiastri: smìsnratamente valevano i confetti, e lo 
zuccaro fin tre in otto fiorini la libbra, e bazza chi ne tro- 
vasse: non aveasipiù cera, non bare, e stamigne, delle qaali 
usavasi ai morti; lanajuoli e ritagliatori che si trovarono 
panni bruni, li vendettero a peso d'oro. Cosi press' a poco 
racconta Coppo Stefani, con più. verità e meno retorica del 
Boccaccio. 

Firenze ne perdette centomila vite, altrettante Vene- 
zìa, Pisa sette sopra dieci, Siena ottantamila in quattro 
mesi, se si credesse a un cronista, il quale soggiunge che 
« morivano uomini e donne quasi di subito; ed io Angelo 
di Tura sotterrai i miei figliuoli in una fossa con le mie 
mani, ed il simile fecero molti altri. » Quarantamila ne pianse 
Genova, Roma censessantamila, e così Napoli, e fra tutto il 
regno cinquecentrentamila; in molti luoghi non rimase che 
un decimo degli abitanti, a Trapani nessuno; cinquecento- 
mila perirono in Sicilia; quasi tutti quelli di Cipro. Trova- 
ronsi vascelli erranti a grado delle onde , essendo perito 
tutto l'equipaggio; la messe e la vendemmia infradiciarono 
non còlte; a Bologna Taddeo Pepoli faticò a tirar grano e 
tenerlo a basso prezzo, ma entrato il morbo, moltissime 
amiglie terminarono, delle quali dà la lista il Ghirardacci. 
Luchino Visconti orlò i confini del Milanese con for- 
che, destinate a chiunque tentasse varcarli , col che tenne 
immune la Lombardia, come fu pure di Parma e del Pie- 
monte. Passò poi la morte nera in Savoja, nella Spagna $ 
nelle Baleari , in Francia, ove la sola Parigi dava cinque- 
cento vittime al giorno, Vienna d* Austria milleseicento; ad 
Avignone durò sei mesi, uccidendo sette cardinali e due- 
mila persone; in Inghilterra per nove anni mietè cinquan- 
tamila vite r anno ; V Irlanda ne rimase deserta ; insomma, 
dicesi che la peste se ne portasse un terzo d'Europa, ove 
rimase spavento volmente ricordata. < Non fia creduto ai 
posteri (dice il Petrarca) che siavi stata un' età in cui il 
mondo rimase quasi totalmente spopolato, e le case di fa« 
miglia vuote, e di cittadini le città, e le campagne senza 
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lavoratori. Come lo crederanno gli avvenire, se noi mede- 
simi a fatica prestiamo fede ai nostri occhi? Usciti di 
casa, scorriamo le vie, e le troviamo piene di morti e di 
morenti: tornati fra le domestiche pareti, più nessuno tro- 
viamo di vivo, essendo tutti morti nella hreve nostra as- 
senza. Fortunati i posteri, a cui tali calamità sembreranno 
finzioni e sogni! » 

Alcuni vedevano in quel flagello la punizione di Dio per- 
chè si violavano la domenica e il digiuno, e si commette- 
vano aduiterj, usure, bestemmie; e si bucinò che in Geru- 
salemme fosse arrivata una lettera dal cielo, dove diceasi 
che Cristo non concederebbe misericordia se ognuno non si 
flagellasse e andasse pellegrino per trentaquattro giorni. 
Pertanto moltissimi buttavansi alle penitenze, alle mace- 
razioni, e si rinnovavano le scene de* Flagellanti , che a 
centinaja passavano di terra in terra, con litanie e mise- 
vere, ed anche con superstizi^oni di miracoli e di libera- 
zione d'ossessi, e dogmi nuovi e strani. Fu profuso libe- 
ralmente a cause pie quel che ritenere non si potea, e di 
venticinquemila fiorini T ospedale di Santa Maria Nuova, 
di trecencinquantamila la compagnia d'Or San Michele re- 
starono eredi in Firenze per benefizio de' poverelli quando 
i più erano periti : la Compagnia della Misericordia , isti- 
tuita un secolo prima dai facchini che servivano air arte 
della lana , prestò intrepidamente soccorsi , e ne fu com- 
pensata con lasciti dell'ammontare di trentacinquemila 
fiorini. 

È nota l'oratoria descrizione che ne fa Giovan Boccaccio, 
il quale se ne consolava scrivendo V osceno Decamerone. 
Pare ripullulasse, e nel 1361 la troviamo in Lombardia, 
ove disertò Como; a Novara e Pavia uccise un terzo degli 
abitanti, settantasettemila a Milano, oltre il contado : tornò 
nel 74, poi nei 99, quando la soia Como, al dire di Bene- 
detto Giovio, perdette tredicimila persone. E in quel se- 
colo trovasi ogni tratto menzione di peste, massime nel 
nord d'Europa; nel 1381 a Praga contarono millecento- 
sedici morti in un giorno; e fin tre e quattrocento in Fi- 
renze; e nel 1399 e 1400 di nuovo a Firenze, morendo mol> 
tissimi dei pellegrini che si recavano al giubileo. 

Nò men frequenti accaddero pesti nel secolo seguente , « 
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massime a Ragusi e sulle coste dalmate confinanti colla Tur- 
chia; a Venezia nel 1438; nel 1440 a Basilea mentre Vera 
adunato il coacilio, e ne fu còlto Enea Silvio Piccolomini, 
che poi divenne Pio II, e la descrisse. Il Quercetano ci di- 
visò medicalmente quella del 48 , 49, 50. Quella del 60 in Ger- 
mania colpiva di preferenza gli uomini robusti, non le donne 
e i fanciulli. In quella del 1475 Firenze sepelli fin cinquecento 
morti il giorno, e Venezia ne perde trentamila, ventimila 
Brescia. Neil' 82 in Francia era segnalata da frenesia e da 
avidità di bere, sicchò i malati gettavansi ne' fiumi e ne' 
pozzi. Neir85 s'aggiunse alla guerra per desolar l'Italia, e 
chi credesse al' Corio-, la sola Milano ebbe centrentasette- 
mila morti! L'anno dopo l'Inghilterra soffri del sudor an- 
glico, ove un malato appena su cento guariva: morbo che 
si diffuse, ma che non fu più osservato dopo il 1551. 

E con peste cominciava il secolo XVI sulle coste marit- 
time d'Italia, poi nel 1505 a Marsiglia per tre anni, nel 1510 
a Parigi, e incessantemente a Costantinopoli e in Turchia. 
Nel 1524 si uni colla guerra a danno dell'Italia, e massime 
nella Puglia' e in Lombardia, dove vuoisi perisse un terzo 
degli abitanti; poi nel 27 a Firenze, descritta dal Machia- 
velli ^ perendo ducentomila persone in Toscana; assai più 
nella Puglia, ed esacerbata dalle marcie delle truppe tede- 
sche e spagnuole; e quivi e nei resto d'Europa durò fino 
al 1529.* Ogni tratto poi si menziona rinnovata, massime ne' 
paesi in relazione col Levante. Verso il 1575 desolava la Ger- 
mania, donde alcuni mercanti la introdussero a Trento e a 
Verona, a Mantova, a Venezia, a Padova e nel resto di Ita- 
lia. I Lombardi la designano da san Carlo che ne fu l' eroe. 
N' abbiamo la descrizione fatta dal celebre fisico Settala , e 
1 buoni regolamenti sanitari allora praticati. Rigermogliò 
più volte nel corso di quel secolo, e al principiare del sei- 
cento. A Lisbona si credette non poter meglio estinguerla 
che bruciando l' ospedale, costoso fabbricato. E qua e là n' era 
sempre uno spruzzolo, finché nel 1627 irruppe a Costanti- 
nopoli, donde forse passò nella Germania, allora so v versa 
dalie guerre di religione, poi a Lione e in Italia, famosa pel 
tanto discorrerne che se ne fece questi anni, dietro alle opere 
del Manzoni e del Cantù. Altri diedero le particolarità sue 
per la Francia e pel resto d'Europa. Noteremo come allora 
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primamente la repubblica di Lucca disponesse che i medici, 
al modo di quei di Francia, indossassero un Testone cerato 
e col cappuccio e con occhiali. 

Questa fu la più micidiale del secolo, ma altre se ne tro- 
vano gli anni dopo, e di quella del 1656 dà buon conto il 
Oiannone, narrando e le tremende superstizioni che T accom- 
pagnarono e i saggi provvedimenti. Da Napoli si estese allo 
Stato Pontifizio; il papa rimase in città, come molti cardi- 
nali, e il cardinale Gastaldi regolò la sanità con somma lode, 
non perdendosi che quattordicimila cinquecento persone, 
mentre Napoli quattrocentomila, secondo il Oiannone , ma 
più probabilmente ducente ttantamila, e Genova settantamila 
Esso Gastaldi lasciò descritta quella peste e i bandi e le co- 
stituzioni di sanità. Poco dopo svegliavasi ne' paesi setten- 
trionali, e al 1665 a Londra, ch*ò una delle più celebri, 
descritta dai medici famosi Hodges e Sydenham, testimonj 
oculari. Ne morirono novantamila, per lo più con fiero de- 
lirio. Contemporaneamente infieriva in Olanda, poi in LajH 
ponia, a Malta, in Dalmazia; a Vienna il 1679 con settan- 
tasettemila morti, e nelle altre città austrìache. 

Il secolo precedente al nostro non mancò di pesti in Ger- 
mania, e per lo più ne' paesi contermini alla Turchia, e nel 
1713 a Vienna, ove contaronsi 8644 morti sopra 9565 ma- 
lati. Rigorosi provvedimenti di Venezia tennero salva T Ita- 
lia, dove più la peste non era comparsa dopo il 1630. 

La più memorabile del secolo fu quella del 1720 a Mar- 
siglia. I Francesi, avviluppati negli intrighi e ne' godimenti 
della Reggenza, e assorti nelle splendide illusioni della banca 
di Law, alle minaccio e ai primi sintomi non fecero atten- 
zione; e D'Aguesseau diceva: « Il ben pubblico richiede si 
persuada al popolo, la peste non esser contagiosa, e cbe 
il ministero operi come ne fosse persuaso. » Alcuni de' me- 
dici mandati ad esaminarla, sostennero che il male .non ve- 
niva di Siria, ma sviluppavasi per cause naturali; « unico 
contagio esser la paura: cessate di temere per voi, assi- 
stete gli altri, e vi troverete sicuri. » Fatto è che il morbo 
prese con forza si spaventosa, da uccidere fin mille al 
giorno, e i danni erano aggravati dalla mancanza di cibo. 
Quella desolazione fu descritta da Bertrand e da molti, di- 
pinta da Mignard, cantata da Pope e da Alfonso Varano, 
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e segnalata dalla carità. Il papa inviò tremila cariche di 
grano; ma il residente di Francia a Roma vide in ciò un 
rimprovero alla negligenza del reggente e del Dubois, e fece 
di tutto perchè non arrivassero. Salpate , sono prese da un 
Barbaresco, il quale però, uditane la destinazione, le rila- 
scia. 11 vescovo Francesco Saverio di Belsunce emulò san 
Carlo; il cavaliere Roze sepelliva egli stesso i cadaveri, 
per darne coraggio agli altri; il gesuita Millet univa alla 
cura delle anime le funzioni civili quale commissario di sa- 
nità; il pittore Serres prestò servigi a quegF infermi, di cui 
dipinse poi le lacrimate miserie. A sollievo delle quali pe- 
rirono ventisei Francescani, diciotto Gesuiti, e quaranta- 
tre di cinquantacinque Cappuccini accorsi dalle altre pro- 
vinole. Accanto alle virtù vedeansì eccessi di lubricità; sfac- 
ciata la prostituzione , alla quale somigliavano i matrimonj, 
per la brevità della vedovanza. La peste non avea placate 
le ire teologiche; e molti negavano T assoluzione ai dissi- 
denti; ma i padri dell'Oratorio si posero a recar le viati- 
che consolazioni a tutti, benché per ciò venissero interdetti» 
Solo i monaci di San Vittore stettero rinchiusi, onde furono 
salvi e disonorati. Sali allora in gran credito come preser- 
vativo Faceto dei quattro ladri. 

É notevole che nessun capo ecclesiastico, civile o mili- 
tare vi perì. Le precauzioni, neglette per impedire che il 
male entrasse, sì moltiplicarono perchè non si estendesse, 
e si ottenne. Cinque anni dopo, Marsiglia contava la stessa 
popolazione del 1719; quei che paurosi erano fuggiti, torna- 
vano, disposti a criticare tuttoquanto si era fatto, e calun- 
niare i generosi rimasti. Marsiglia liberata fu dedicata al 
sacro cuore di Gesù ; essa che , avanti la fin del secolo , do- 
veva impiccare T effigie del Crocifisso. 

L'Italia deve mettervi a riscontro la peste di Messina. 
nel 1743. Ve la recò un bastimento, proveniente di Le- 
vante con falsa patente: i medici ritennero non pestiferi i 
primi casi, poi si moltiplicarono orrendamente, com'è a 
vedere nella descrizione del Turiano, e si piansero 28,841 
morti s'una popolazione di appena quarantamila, e 14,561 
ne' casali vicini. 

Noi dicemmo poco delle pesti ne' paesi turchi , troppo or- 
dinarie, e di là spesso avventate ai confini polacchi, russi, 

e. Cantù. La Lombardia nel secolo XVIL 24 
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ungheresi, dalmatini; solo accenneremo come intieri ad Al- 
geri nel 1752, poi a Costantinopoli, in Siria, in Mesopotamia. 

Nella guerra fra la Turchia e la Russia allo scorcio del 
aecolo passato restarono appestate la Moldavia e la Valac- 
chia, donde nel 1770 il morbo passò floo a Mosca, che ne 
fu devastata. Scoppiò prima nel grande ospedale militare, 
e sebbene i medici dichiarassero esser peste, lo negava il 
protofisico Kinder: e il male si estese e per tre anni fa 
strazio. Nel 1789 scoppiava in Spalatro. 

In Europa i casi divennero sempre più rari, ma al prin- 
cipio di questo secolo peri della peste a Giaffa una parte 
dell'esercito che il general Buonaparte avea condotto per 
conquistar l'Egitto. Il qual generale fuggendo di là, e vo- 
lendo sorprendere col suo arrivo la Francia, violò le leggi 
sanitarie, sbarcando senza precauzioni. Ma la fortuna reg- 
geva le sue grandi sorti. Nel 1813 s'ebbe a Malta, colpendo 
gl'indigeni, non gli Inglesi e i Turchi e i Greci. A Bukarest 
quell'anno e il seguente; nel 15 a Noja presso Bari, descritta 
da Morea Vitangelo , e dove di 5300 abitanti in sei mesi fu- 
rono colpiti 938, morendone 716. Nel 1816 apparve a Slocl^ay 
e Recseny in Austria; nel 1816 e nel 18 a Gorfù; nel 30 a 
Odessa. Intanto non cessava di devastare il Levante, e ta- 
lora apparve a bordo di navi e nei lazzaretti. Giuseppe Pas- 
seri descrisse quella di Tunisi nel 1818, 19, 20. Nel 1839 fa 
ad Alessandria di Egitto. Di poi vi sottentrò il cholera morbo. 

Che la peste fosse contagiosa lo dissero implicitamente 
gli autori anche più antichi, e l'attestano i provvedimenti 
con cui si prevenne o medicò, e i regolamenti dati princi- 
palmente dai Governi di Venezia e di Milano. Pure fu solo 
nel secolo XY che se ne esaminò bene la natura e i mezzi 
per ripararla. Nel 1400, Raimondo da Vinario e Guido da 
Cauliac appena indicano il pericolo del trattar con appe- 
stati e con chi venisse da luoghi infetti, né conoscevano i 
mezzi di spurgar le robe. Marsilio Ficino fiorentino, Ales- 
sandro Benedetti veronese, furono per avventura i primi 
che resero popolare la nozione della contagiosità. Quanto 
ai medici, ne avean poche idee e inesatte, ripetendola da 
aria infetta, aria velenosa, e perciò ricorreano alle fiam- 
mate, ai bezoardici, al bolo armeno e simili disinfettanti» 
quand'anche non l'attribuivano a influssi di stelle; confon- 
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^eano i mali contagiosi cogli epidemici. Il Fracastoro diede 
buone cognizioni e lo seguirono Sonnert, Prospero Alpino, 
Lancisi, Sydenham, Mead, Schmid, ecc. A studiar la peste 
faron mandati spesso in Levante dei medici europei , fra cui 
il famoso dottore Pariset, che tentò i varj modi di conta- 
gio e di preservazione. I profumi di cloruro, secondo 1 si- 
stemi dello Smith e del Guiton Morveau, sono ancora rite- 
nuti i migliori , e V* é chi loda gli aceti profilattici, cioè V acido 
acetico, e quel dei quattro ladri! Un tempo usavansi anche 
gran fuochi, massime di sostanze odorifere, catrame, ra- 
gia; e altri metodi ora abbandonati. 

Venezia, tante volte afflitta dalla peste per le continue 
comunicazioni col Levante, fu la prima a cercar di preser- 
varsene mediante T isolamento. E però nel 1403 si fé cedere 
dagli eremitani di Sant'Agostino risola dove avevano la 
chiesa di Santa Maria di Nazaret, e vi istituirono un ospe- 
dale per gli appestati: poi ci si mandarono pure le merci 
par lo spurgo. Pare che dal nome di Nazaret venisse , con 
facile alterazione, qàel di Lazaretto che diventò poi comune: 
etimologia più conforme air andamento popolare che non 
quella che Yolney trarrebbe da El bazar, nome dello spe- 
dale presso la moschea del Cairo. Quel Lazzaretto Vecchio , 
«assiste ancora in Venezia: il Lazzaretto Nuovo a Sant'Era- 
smo cominciato verso il 1500, fu abbandonato poi nel 1759 
come inopportuno, facendo il Lazzaretto Novissimo nell'isola 
di Po veglia. Il magistrato di sanità di Venezia, tanto lo- 
dato, cominciò nel marzo 1348, poi farongli attribuiti gran- 
dissimi poteri e la sorveglianza al Lazzaretto. 

Non mancarono di quelli che negarono la contagiosità della 
peste, e non dico solo di coloro che vi si portavano per 
vile obbedienza a mire politiche, ma anche medici di grido. 
StoU nel 1774 ò tale, come il protomedico Ferro nel 1782, 
r Assalini e il Webster nel 1801; negando pure la contagio- 
sità della scarlattina, della petecchiale, della febbre gialla: 
r Adams nel 1809; il Maclean nel 1818, P Hancock nel 1821 
oppugnarono la comunicabilità della peste, per non parlare 
di autori più antichi. 

Tanto progredì quell'opinione, che nel 1832 Magendie e 
r anticontaglonista Chervin proposero un congresso sanita- 
rio europeo, al che favori pure il Governo francese, il quale 
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teneva a tal uopo in Levante il dottor Bulard de Méru, os- 
servatore attento y come apparve dal suo libro La Peste, 
Il congresso non s'effettuò, perchè i Governi hau da pen- 
sare ad altro che alla sanità de* popoli. Se ne discorse nei 
congressi scientifici italiani , senza serietà né conseguenze. 
Intanto si andava propagando la necessità di togliere ,i laz- 
zaretti, e ormai il secolo speculatore trova convenga piut- 
tosto esporre una generazione intera all'infezione, anziché 
colle precauzioni rallentar il commercio e interrompere le 
comunicazioni. 

Dopo redizione del 1854 di questo libro ebbi ad esaminare 
l'Archivio Generale di Venezia, e ne esposi alcun che nella 
Scorsa di un Lombardo negli Archivj veneti. Una parte di 
quella s'aggira appunto sulla peste e sugli untori. Nuove 
ricerche posteriori esposi in una lettera nella Gazzetta à> 
Milano, 5 dicembre 1857, che dirigevo al dottor Andrea Verga, 
valente alienista, dove ripetevo le informazioni che intorno 
alla peste in Piemonte davano i residenti veneti a Torino, 
negli ujtimi anni del secolo XVII, cioè mentre vi ducavano 
Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele, che entrambi si vo- 
gliono onorare del titolo di Grandi. 

Adunque al 3 agosto 1598 il residente Simeone Contarioi 
riferisce come la peste travagli < la Savoja in modo, che 
poco più le avanza da travagliare ormai. In Piemonte i luo- 
ghi peggio infetti sono Susa, Vigliana, la Mesa, Pìgnano. Ri- 
voli sovra tutti gli altri ne patisce molto, morendone fra 21 
e 30 il giorno , et essendovi , oltre la peste , ogni altra sorte 
di mancamento, e di munitioni, e di governatori e di co- 
ratori insieme, protestando quelle meschine genti semivive, 
che, se non è lor dato qualche ajuto, a dispetto dei soldati 
che le guardano, usciran fuori, non curando di esser anco 
ammazzate. È strana cosa a vedere quella misera terra, già 
delitia di questi principi! chó bene spesso i sospetti per non 
voler esser rinchiusi, et i liberi per non voler mescolarsi 
ia conversazione loro, capitano arrabbiati all'armi, e quasi 
mancasse loro stromento da offendersi, gettansi coatra, 
d'ogni lato, i cadaveri appestati, né si parte la zuffa prima 
che, senza fine stanchi, e degli uni e degli altri non ne ri- 
manga assai numero in terra. In modo che dalla peste r odio . 
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dall'odio le risse, e da tutti questi miserabili accidenti or- 
ribile spettacolo nascendo, resta queir infelice luogo quasi 
interamente distrutto. y> 

Tenete conto di questo primo cenno del sentimento di rab- 
bia reciproco, che invade coloro che da comuni miserie sono 
colpiti. 

Le susseguenti lettere ragguagliano de' progressi della pe- 
ste, poi sotto il 9 agosto: < Non voglio restar di dire alla 
serenità vostra, come due uomini, da diabolico pensiero ti- 
rati, si partifono di Ginevra, e fattisi mercanti in appa- 
renza, con certe lor balle di tela infette, siano venuti se- 
minando il contagio in 'molti luoghi. Si sono fermati in que- 
sta città qualche giorno per quest'effetto, che, per grazia 
Dio, non ò riuscito loro, e trascorsi a Milano, sono stati 
presi, e confessata la intenzione che avevano d'infettar quella^ 
città, furono immediate fatti morire. > 

ijìnevra era nemica (si sa il perché) dei dochi di Savoja: 
ad essa dunque si apponea la colpa, come gli Spagnuoli 
facevano ai Francesi. Ma tra i sintomi primi del delirium 
tremens fan da piangere le particolarità che racconta de' 
varj paesi. « L' avanzo delle genti di Rivoli è divenuto cosi 
poco, che un solo scudo di pane basta per un giorno e d'av- 
vantaggio al sovvenimento loro. In Alpignano non sono ri- 
masti altri che due poderi uomini, che di quel luogo han 
sepellito tutti gli altri, che potevan essere quattrocento in 
circa. Resta Moncalieri travagliato grandemente, e Chieri 
serrato anch' esso 

> La peste in Savoja, poiché ha ammazzato le genti del 
paese, pare che consumi al presente gli animali ancora; 
riuscendo tanto più misero lo spettacolo di quella afflitta 
provincia, quanto é minore il numero di quelli che lo pos- 
son vedere..... 

)> La peste nella Val di Moriana, una delle maggiori e più 
abitate parti della Savoja, ha, di sessantamila persone di 
3ssa, ammazzatene quarantamila. E nella terra di S. Oio- 
vaani particolarmente, di quattro in cinquemille anime, non 
si contarono, i giorni passati, di sopravissute alle altre, che 
lodici afflittissime persone. » 

Di Torino ripete più volte che si celava il male, per non 
interrompervi i commerci, e si dissimulavano i morti an- 
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. che di vera peste. € La città di Torino (scriveva il Conta- 
rini al 24 ottobre 1598), della quale si dubitò assai tatti 
questi giorni a dietro, si ò finalmente mercordi mostrata 
infetta, tutto che quelli del Magistrato vogliano sostenere^ 
che. non sia mancato di peste un hnomo e la moglie in- 
sieme, con qualche carboni etiandio tali .da lor confessati, 
comandando niente di meno, conforme l'ordinario, che re- 
sti comune ad essa la contrattazione, come in prima, delle 
terre di tutto lo Stato liberamente. 

» Volevano per questo accrescimento del male serrar af- 
fatto le porte delia città, ma la gente minuta, in numero 
di forse 5 mille, con Tarme in mano si contrammise ga- 
gliardamente, come quella che, non avendo sufficiente prò?- 
1^ vision di vivere, protestava d'aversela a prender ove me- 
glio per forza le tornasse, per non rimanere ivi rinchiusa, 
priva di ogni provvedimento, et esposta miserabilmente a 
un doppio genere di morte. Per la fuga che dalla città han 
preso molti dei senatori et altri di qualche nome, si trova 
tutta piena di gente la montagna vicina, nella quale etian- 
dio fa il male strano progresso, essendosi inoltre egli sco- 
perto di nuovo in Altessano, et in Carignano ancora, qai 
molto vicino. In modo che, trovandosi le cose in peggio- 
ramento, senza ordine, et ognuno dei governanti ricordan- 
dosi di poco altro che di sé stesso, veggo ridotto a pessimo 
partito questo paese, e me sempre più circondato da pe- 
ricoli e intrighi maggiori. » 

Al 24 aprile 1599 da Chieri scriveva: « Intendo da Torino 
in questo punto, che, proseguendo il male gagliardamente, 
ha il sig. duca fatto abbrugiare tre case intiere con tutto 
ciò che v' era dentro. Vi muorono ogni giorno delle genti, 
et hieri l'altro uscirono più di tremille persone dalla città 
con moltissime robe che sono ricevute da per tutto il paese. 
Accrescendosi ogni bora più la peste in Turino, fu vicino 
la settimana passata, il sig. duca, stante massime le pro- 
teste efficacissime del Magistrato della sanità, serrarne nuo- 
vamente le porte, poiché, fra molti altri, vi mancò ultima 
mente il primo barbiere della città, nella quale si lascia 
spesso intendere il popolo con qualche voce, che quando 
Sua Altezza se ne parta, tutti la seguiranno, non volendo 
per alcun modo rimaner essi altra volta esposti alle an 
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gustie et alle miserie di prima. Sta il sìg. daca nondimeno 
nella determination fatta, trattenutovi dall' interesse di ri- 
putatione del sao proprio consiglio, poiché gli riesce assai 
duro il confessarne espressamente, con rìserrarla di nuovo, 
il fallo di averla aperta, oltre Tintentione di tutti, antici- 
patamente al bisogno. Nella cittadella pochi più rimangono 
di vivi, et oltre i segni pestilènti che scaturiscon ne' corpi 
al di fuori, ritrovano nn verme grande, con molto pelo, 
vicino al cuore de' morti nella città, che sono stati aperti 
d'ordine dell' Altezza Sua; onde gli uomini, assaliti da que- 
sto male, non hanno spazio che di due o tre ore il più che 
sia, di vita.. Ma il peggio è, che se ne diffonde il contagio 
per il paeS43 ancora 

» Passa di molto l'ordinario 11 progresso del male in Tu- 
rino, poichò vi muore assai numero di gente il giorno, et 
il sig. duca, fattovi provvisione di grani e di tutt' altro che 
s'immagina potergli accadere, vuole uscirsene egli ancora 
come fanno molti altri, non ostante le pene gravissime della 
vita che vi sono; onde se gli prepara a tale efletto il luogo 
di Miraflores. Ha fatto risolutione, finalmente, di levare il 
commercio' a quella città, ma cosi tarda, che molti luoghi 
dello Stato ne rimangon sospetti. » 

Poi al 4 giugno, ancora da Chieri: « Si sono serrate af- 
fatto le botteghe, sequestrato ciascuno in casa, nò per la 
città camminano altri che sei sole persone, che han carico 
di provvedere del vivere a quelle poche che ci si trovano. 
Le chiese sono serrate, cominciandosi, come già si voleva, 
a celebrar la messa su' capi solamente delle strade; ed es- 
sendo morti tutti quelli che avevano cura di sepellire i ca- 
daveri, ha tratti Sua Altezza dalle prigioni i condannati 
alla galera e ad altre pene gravi, acciocché non abbino a 
mancare ministri a tale necessità. » E al^lS giugno: < Mno- 
rono al presente, con lacrimoso progresso del male, in Tu- 
rino 120 fin 130 al giorno, numero che, considerata la pic- 
cola quantità di gente che vi si trova, che per l'ultima 
descritione fatta non passa 3 mille persone, si può aspet- 
tare che dentro di pochi giorni abbi a rendere la città, come 
la cittadella, ancora interamente deserta. Ha per ciò coman- 
dato Sua Altezza, in pena di mille scudi, a tutti i capi di 
casa che se ne trovano fuori, d'avervi a rientrar nuova- 
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mente fra il termine di due di, volendo alcuni che sia que- 
sto an altro inventato modo di cavar denari. Ha il signor 
daca messo gravezze di 20 mille scudi il mese sopra tutto 
il Piemonte per le spese della peste, onde, sebbene sperino 
questi miseri sudditi che, stante la pietà di Dio, abbia ella 
dopo qualche tempo a restar estinta, tengono per certis- 
simo nondimeno, che questa nuova imposizione possa anco 
non estinguersi mai, perché mostrano di rimanere al pre- 
sente quasi altrettanto aggravati dal rimedio quanto dal 
male. » 

Può chi gli piaccia, cercare le particolarità, quasi giorno 
per giorno: io salto al 9 luglio quando riferisce che « in 
Turino son le cose ridotte a termine dell'ultima dispera- 
zione; e di sua bocca confessa il duca stesso di non ve- 
dervi più rimedio alcuno, stante che muorono fin 180 in un 
giorno; che non v'ò casa senza infezione; che non v'è strada 
senza molti cadaveri insepolti; che non v'ò monastero ove 
rimanghino se non pochi religiosi vivi; finalmente, che non 
v'ò monizione se non infetta, o molto sospetta almeno, nella 
città, nella quale non è anco persona che speri di vivere 
ormai, temendosi molto, per i sopradetti rispetti, non s* in- 
cominci Paria ad infettare; che Dio Nostro Signore noi 
voglia. » 

E al 6 agosto: «L'uscit% di molte genti di Turino, or- 
dinata da Sua Altezza i di passati, nocque grandemente 
alla campagna, senza aver punto giovato alla città, scor- 
rendo con tanta rabbia per ogni parte in essa, ed al di fuori 
ancora, senza riparo il male, che dentro di poco spazio ò 
creduto non abbia a rimaner persona che possa dar piò 
conto di quelle miserie, accresciute in modo al presente, 
che alquante donne che sopravanzavano, fattesi da per sé 
stesse capi delle i|);rade, non potendo altro, cercan di al- 
lungarsi almeno qualch'ora di avvantaggio la vita. » 

Calmato il morbo in Torino, si diffuse per la provincia, 
e allora dà fuori peggio che prima Tidea del delitto. Rife- 
rito di due casi in Pianezza, il Contarini (21 aprile 1600 
da Mondovì) soggiunge : « Vien però detto, che a tutto sia 
stato rimediato opportunamente, sendosi trovato essere ac- 
caduto questo disordine per certo fagotto, salvato da uno 
dei beccamorti che serviva in Turino. E preso questo, s' in- 



APPENDICE G. — LA PESTE 377 

tende abbia confessato, che egli, con tre altri dei suoi com- 
pagni, e dne donne della terra di Druento fossero risolati, 
aspettando che il tempo si riscaldasse un poco, dì andar- 
sene rispargendo la contagione in Tarino, Alpignano, Pia- 
nezza e Draento, tenendo per questo fine già preparati al- 
cuni sughi pestiferi composti delle medesime carni degli 
appestati, maneggiati da loro nelle miserie passate ; mossi 
a questo diabolico pensiero da desiderio di voler arricchire 
con la rovina affatto di questo povero paese. Cinque di 
questi scelleratissimi nomini si trovano già prigioni, pa- 
gheranno la pena della temerità loro..... 

» S'è accresciuto il numero dei delinquenti, già prigioni 
per l'enorme pensiero di riappestare questo paese; e tor- 
mentati, confessano non solo diversi altri loro compagni, 
ma d'aver anco già dispensato in molte parti la composi- 
zione pestifera, eh' ormai secondo il perverso intendimento 
loro, aveva cominciato in Pianezza afflizione nuova; la quale 
dicono avessero stabilito alla Pentecoste di far passar a 
Milano ancora; onde questi ministri vanno con molta di- 
ligenza investigando da per tutto, ove potesse rimaner 
sparso questo pessimo seme, per estinguerlo compitamente. 

» Era fino a questa città arrivato uno di quelli spiriti di 
inferno che stavano risoluti rimetter la peste in questi Stati, 
sparsi già a tal fine per i principali luoghi loro. Ha voluto 
il signor Dio preservarci da questa calamità, avendo sco- 
perto presso gli altri questo ancora, che fu subito condotto 
a Tarino, ove ne sono alquanti, che han confessato già non 
solo l'empietà loro, ma il bosco ancora nel quale tenevano 
sepellito e conservato a tal effetto il liquore mortifero , che 
dentro, certi vasi è stato ritrovato ed abbrugiato, con tutta 
la campagna un pezzo d'attorno. E di questi infelici, sab- 
bato passato, ne tanagliarono e isquartarono quattro; due 
ne abbrugiarono, dovendo seguire lo stesso degli altri ch'a- 
vanzano, già sententiati; ma s'indugia loro il supplicio, at- 
tendendosi che diversi loro compagni sieno fatti prigioni, 
e che due mogli di questi, complici esse ancora dello stesso 
delitto, partoriscan di breve. Resta mescolato, non so come, 
fin qui nel paese il verno e la primavera insieme, con molto 
danno di esso e meraviglia di ogni ano, poichò un giorno 
ne porta i fiori, l'altro la neve 
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» È stata, ed d tattavoUa a parte questa città de' peri- 
coli gravissimi ne' quali s' ò trovato ultimamente il paese 
tutto per la nuova contagione che vi cominciarono riac- 
cendere alquanti avanzati a Turino, che di essa ebbero già 
cura ; poichò il chirurgo, fatto qui prigione come complice 
degli altri rei puniti e che restano a punirsi in questa 
città, cospirato cogli altri, per attaccarvi la peste, che si 
trovava già ridotta in certo unto mortifero ed in alenili 
confetti, dicendo inoltre d'essere stato a Pinerolo per at- 
taccarla, e che l'asprezza del verno aveva ammorzato la 
forza del veleno, per il quale rispetto rimase di spanderla^ 
come aveva già disegnato, il giorno di san Marco in que- 
sta città. Nella quale particolarmente ha confessato, essere 
stato risoluto, che la mia casa fosse la prima a rovinare, 
forse per alcun suo avaro disegno; onde al presente qui 
ci troviamo in molto travaglio e pericolo per qualche ma- 
teria ch'egli non nega interamente ancor aver lasciato 
ascosta, ovvero sepolta, la quale, col riscaldarsi del tempo, 
avesse a riporci poi in nuove miserie. Dello stesso delitto 
ò stato trovato complice parimente un credenziere dei si- 
gnori principi, centra ì quali ancora erano tese le insidie, 
che vogliono venghino di Ginevra d'onde sono molti di 
questi*.... 

» I due capi delle congiure scopertesi nel fatto di riat- 
taccare la peste in questi Stati, hanno confessato alla fine 
che stavano risoluti passar essi soli in Italia a spargervi 
il male; che tenevano copiosamente preparato in un corno 
sepellito, e già ritrovato poco fuori di questa città, il quale 
fu abbrugiato di subito: riuscendo certo miserando spet- 
tacolo ogni giorno la severa giustitia che si vien .eseguendo 
in questi miseri, dei quali avanza buon numero ancora.» 

Altre particolarità possono vedersi, stampate da poi nelle 
Memorie arcane del Mutinelli. Fuor degli Archi vj racco- 
gliamo che, avvicinandosi la peste ad Asti nel 1598, il dot- 
tor Pietro Francesco Avellano pubblicò un Trattato, cwi al- 
cuni liquori di sua invenzione, asserendo che « si porta l'in- 
fetione da certi scellerati, quali col suo artificio veramente 
diabolico compongono certfveneni che esalano aure putride, 
fetenti e contagiose, et ontando le porte, i cadenazzi e le 
chiavi, con quelle ammorbano il mondo. E questo veleno 
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si ò yednto a fare dalle materie virulenti che escono dalli 
bnbonì, carboni e giandosse pestifere, aggiuntavi la carne 
già cadaverosa d'un morto levato dalla sepoltura, con la 
polvere di rospi nutriti di latte e sangue humano, postogli 
dì più il veleno dell'arsenico: ne ontano li catenazzi, gli 
asci e le staffe, che subito uccidono qualsivoglia persona. > 
L*anno dopo n'era invasa Torino, e il prof. Gio. Fran- 
cesco Fiocchetto protoflsico racconta (Trattato della p^^Me 
di Torino del 1630) che € cospirarono a gran danno dei po- 
polo diciotto o venti Savojardi, Piemontesi, Napoletani ed 
altri tra uomini e donne in diverso modo, questi ungendo 
le porte, quelli cioè qualche barbiere, cavando sangue, ap- 
plicando ventose e facendo altre operazioni coi loro Istro- 
menti venenati d'infezione pestifera, altri, principalmente 
le donne, vendendo l'acquavita con bicchieri infetti , &ìtrìf 
come il capitano Gio. Marchetto napolitano, al quale si dava 
gran credito per la servitù fatta a S. A. in guerra, ucci- 
dendo gli ammalati con empiastri appestati, i quali rimet- 
teva a' domestici, con iscusa di non poter ritornare d'uno 
o due giorni, acciò applicassero eglino i medicamenti, con 
quali s' infettava tutta la famiglia. Scopertosi, come piacque 
a Dio, il venefizio , tutti furono presi e condannati a morte, 
le donne tanagliate e strangolate ad un palo sopra un palco 
in piazza Castello, gli uomini finalmente, come le donne, 
tanagliati sopra un carro dalle carceri senatorie fino alla 
detta piazza , dove sopra (come si dice) la croce di sant' An- 
drea posti vivi, se gli ruppero le gambe, coscie, braccia e 
coste, indi ancor vivi si posero sopra la mota, finalmente 
se gli tagliò la gola. Il capitano Giovanni, si perchè era 
infermo della gotta dei piedi, come perchè se gli diede il 
fuoco ai piedi, non potendosi sostenere, fu portato in sedia 
fuor della città per porta Palazzo, dove fu impiccato, po- 
scia levatogli il capo dal busto, quello fu fitto sopra l'i- 
stessa forca, dov'è stato molti anni et il busto abbruciato. 
Questa meritata fine del giusto giudizio di que' misericor*» 
diesi giudizj ebbero tutti que' venefici, coi quali per grazia 
di Dio cessò anche il male. )$> 
Ciò riferito, la mia lettera al Verga proseguiva: 
«Que' medici non erano gente che andasse col capo in 
sacco. Aveano voluto l'esperienza; aveano sparati cada- 
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veri, e trovato « un verme grande con molto pelo vicino 
al cuore de* morti. > Anche questo Taveano proprio vedato, 
ma non si dice che abbiano veduto e analizzato quel clie 
importava, il corpo del delitto, i vasi dell* unto. 

<c Que* duchi non erano spagnuoli, eppure ecco prendersi 
in sospetto ogni lor provvedimento ; credersi astuzia fiscale 
r imposta levata pei bisogni , riprovarli se chiudono la città, 
co0ie se la lasciana aperta. 

i \nche là, come in altre sventure , allorché quelle dimi- 
nuiscono nella realtà, par che la fantasia, abituatasi agli 
sgomenti, provi bisogno di crescerseli collo inventare mali 
immaginarj. 

> Dopo tutto ciò vi ridomando: son possibili le unzioni 
pestifere? é probabile che vi s* inducano uomini, dico uo- 
mini, con tanto pericolo e si poche speranze? Chi si ricorda 
delle streghe, del vampiri, de* lupi urlanti, della tarantella, 
de' convulsionarj di San Medardo, può forse aggregar quel 
fatto alla stessa categoria? 

» Ecco punti che toccano a quella scienza dove voi siete 
maestro, quella delie malattie mentali: e lo svolgerli» come 
voi più d*ogni altro sapreste fare, non chiarirebbe solo quel 
momento e quel fatto, ma avvenimenti, opinioni, giudizj 
che tutto giorno invadono le menti vulgari e le dotte , i go- 
vernati e i governanti. > 

Anche dopo questa lettera, a Firenze esaminai queir Ar- 
chivio, e ne pubblicai alcune Spigolature. Una riguardava 
le cose milanesi, e riferiva altre particolarità intorno alla 
peste del 1630. In una corrispondenza di Milano del 1.^ feb- 
brajo 1556 leggesi: 

< Si ò trovato che, la notte passata, sono state segnate 
tutte le porte de* cittadini di questa città, fuorché quelle 
degli officiali, chi de croce bianca, con alcuni caratteri ap- 
presso; chi de croce nera, con altri segni, il che ha dato 
da raggionare assai tutt*hoggi al popolo, nel quale si é 
sparsa una voce, che il cardinale voleva metter alloggiare 
nella città da due a tre mila fanti; onde non son mancati 
di quelli che hanno certificato a S. E. che gli autori di que- 
sti segni non siano stati altri che qualche spagnuoli, che hab- 
bino fatto questo per far che il popolo vi stia con qualche 
mala soddisfazione di S. S., la quale farà tutto per intender 
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la yerità.^'D credo che qaesto sarà stato fatto da qualche 
giovane trascnrato, o da qualche fanciullo di questi che 
Tanno in Tolta la notte facendo le baje. » 

Questi accordi di poche persone, che riescono a darvi ap- 
parenza di manifestazioni universali, si adoprarono ai no- 
stri giorni più che mai: ma qui ponemmo quest'accenno a 
seryizio di coloro che vollero spiegare il fatto degli untori 
col dir che in realtà taluno, per chiasso o per scelleraggino, 
avesse insudiciato le pareti, e ne seguisse queir infamia che 
pesa tuttora sulla cittadinanza milanese, volente un assas- 
sinio, e sui magistrati che non seppero ricusarlo. 

Nell'archivio Mediceo ci si offerse, fra non poche carte, un 
fascio di stampati (N. MMMCCLIII) del tempo attorno al 1630, 
tempo appunto pel quale tanto si scarseggia a Milano. Ivi 
trovammo non solo la parte accusatoria del processo con- 
tro il Padilla, ma la difesa che presentò l'avvocato di lui 
e che mette in evidenza l'assunto del Manzoni, cioè che la 
legge porgeva di che salvare gl'imputati, e che in essa e 
nella procedura i giudici avrebbero avuto modo di sottrarli 
al patibolo. Ma anche la giustizia bisogna che soccomba a 
quella frenesia, che s'intitola la pubblica opinione. 

L'avvocato dunque riflette che non esisteva il corpo del de- 
litto, nulla di preciso essendovi nello smoglio (ranno) trovato; 
nulla sull'unto, sulla sua composizione, sua indole, o sui 
luoghi ove fu adoperato. « Per aver la verità di tal com- 
posizione^ et a qual effetto fosse stata fabbricata, dovevasi 
interrogare del contenuto di detta olla e altri vasi nella 
casa del Baruello, ritrovato al tempo della visita a questo 
fatta, e insieme farsi l'esperienza di detta robba puzzolente 
ritrovata nelle olle, e altri vasi.... e con diligente tortura e 
confronto trovar la certezza dalle dette donne. > Sapeasi 
predetta la peste da maligne costellazioni; ed essa si diffuse 
in tante altre città « nelle quali non si sentirono pensieri 
né timori di unto »: nò è provato morisse alcuno dall'unto, 
bensì per contatto con persone infette. Da mesi non si vi- 
dero più unti, eppure continuò la mortalità. Le confessioni 
furono estorte con tormenti atrocissimi , con legatura di ca- 
nape; e adoprando suggestioni palesi e scerete. Eppure molti 
torturati conservaronsi negativi, benché dati per complici 
dal Mora e dal Baruello; il che convince che questi men- 
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tivano. Alle deposizioni dei Barbiere, del CU>mixd^'jario, del 
Foresaro « non si deve anche prestar fede, stiLdo che , e 
nelli luoghi ove furono confortati nauti fossero giustitiati, 
e neirhora della morte, dissero che quanto haveYano de- 
posto era la bugia et falsità, sebene era necessario, per la 
disposizione de' statuti criminali di questo Stato di Milano, 
ad effetto potessero aggravare il capitolante, che fossero 
perseveranti nelle loro confessioni insin all' ultime bore della 
morte. 

€ Hieronime Foresaro e Guglielmo Piazza al tempo delle 
lor morti, non solo nel confortatorio ma al luogo del pa- 
tibolo e in particolare nell* ultima hora protestarono, che 
quanto havevano deposto in pregiuditio del capitolante era 
seguito per T atrocità de' tormenti et per instigatione fatta; 
e come falsità et bugia rivocavano. » 

Il Padilla non avrebbe potuto recarsi al convegno indi- 
cato dal Mora, perché stava lontano 60 miglia, e sarebbe 
bisognato passar porti di fiumi e città, che allora erano in- 
terdetti per la peste. Lettere sue, scritte di là o a lai di- 
rette, attestano eh' e' rimase sempre in Piemonte, ove stando 
al servizio, non poteva assentarsi: ei passaporti non si con- 
cedevano senza gran causa, nò alcuno poteva allontanarsi 
se non con buona scorta di soldati, « e ciò per li assassi- 
namenti, svalligiamenti facevano li paesani, et in partico- 
lare nel Piemonte , ove di più era ordine preciso di quella 
Altezza di prendere chi passava senza detti recapiti. » 

L'avvocato prova l'assurdità delle singole deposizioni, e 
singolarmente dell'aver egli dato denaro, mentre ne fa sem- 
pre anzi in bisogno. In oltre, come mai se ne dava tanto, 
eppur non se ne trovò punto al Mora, povero miserabile e 
senza un soldo? come i banchieri pagavano senza ordini 
scritti, senza ricevute? 

Rilieva tutte le variazioni di deposizioni, a l'instabilità 
del Mora, del Baruello, del Piazza. 

Aggiunge mille inverosimiglianze speciali. Il Padilla aveva 
in mano sua la fortezza di Pìzzighettone: poteva ricasar 
l'esame, come cavaliere di s. Jago: invece venne, e stette 
qui liberamente. « Sebbene, per le suggestioni segaite nel 
processo , si poteva dubitare che detti malfattori dovessero 
aggravare il Padilla, pure insistette egli per ottener un con- 
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fronto con essi. » Sao padre, in assenza dello Spinola, go- 
yemaya: avea in Castello per dae milioni. Esso padre fa 
attentissimo che la peste non penetrasse in Castello, e in 
fatto pochissimi morirono: mentre dopo lai peri Finterà po- 
polazione. 

È provato che il Migliavacca e il Baraello erano incan- 
tatori e maliardi, e faceano morire senza confessione, af- 
fine di mandar dannati: danqae non erano subornati dal 
Padilla. Esso Migliavacca era stato più volte in mano del- 
rinqaisizione per aver confessato in S. Ambrogio, e aver 
messo delle palle in bocca d' un fanciullo acciò dicesse certe 
orazioni: mentre stava in carcere, fé un sortilegio con la- 
pis e inchiostro contro il pretore di Milano ed altri, accioc- 
ché non trovassero mai riposo nò dì mangiare, nò bere, né 
dormire, finché lai non rilasciassero. 

L'avvocato discute la fama pubblica, e mostra quanta ne 
sia la incertezza, quanti gli assurdi. Si sparse che nel bosco 
della Merlata si trovassero Francesi, incaricantisi di diffon- 
der la peste, poi sorprendere il Castello: laonde il castel- 
lano mandò spie e birri, ma nulla trovarono. Nel tempo di 
detto contagio « era tanto varia et incostante la fama di 
quelli a chi s'attribuiva Tunto, per il timore e spavento 
della morte che ogni giorno andava crescendo, che bora a 
Francesi, bora ad Alemani, ed bora ad altri si dava la colpa. > 

È conforme all'andamento amano che il difenso|»e vi me- 
scolasse la politica, supponendo costoro fossero gente av- 
versa ai dominanti; fosser gli stessi che aveano insultato 
al Cordova, tumultuato il giorno di s. Martino, e che ora 
proponeansi d'intaccare un nobile spagnaolo. 

Il LXX ed nltimo capitolo versa sulla buona condotta del 
Padilla, nomo d'onore, che non giucca, che si confessa e 
si comunica. Ma l'achille della difesa stava neir esser egli 
un nobile, con molte aderenze, talché a favor suo parlò 
quella coscienza della giustizia, che i senatori aveano vil- 
mente sagriflcata alla pubblica opinione allorché trattavasi 
solo d'un barbiere e d'un commesso di sanità. 

Intorno agli untori e alla peste s'intertiene, come può cre- 
dersi, il Buondelmonti, residente toscano a Milano, raggua- 
gliando pure dei paesi vicini, e massime del Veneto, dende 
riceveva notizie. Ne cerniamo qui e qua alcune frasi: 
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22 giugno 1630. 

€ Il contagio in Verona fa gran progresso, che ogni-poco 
più che duri , resterà disabitata la città, morendoTi ogni 
giorno 250 o 300 persone. Il sig. Sebastiano Bernardo, ca- 
pitano di detta città, vi è morto in due giorni, ed altri no- 
bili ancora, feriti del medesimo male, se ne sono andati al 
mondo di là, sicché lo spavento non può esser maggiore nò 
più considerevole.... Mantova si spopola affatto, restando solo 
sana la Corte e le persone di quei principi, e non essen- 
dovi più restati medici nò barbieri per curar gF infermi, si 
cerca di mandarvene di qua con grossi stipendj, ma non si 
troya chi vi voglia andare. » 

3 luglio. 

« Il signor marchese Antonio Aresi, soprastante del Laz- 
zaretto (di Milano), mi ha fatto sapere questa mattina, che 
nel mese di giugno passato n* erano morti fra la città e il 
Lazzaretto 14,000 e 700: sicché a questa ora avremo da 
25,000 morti, né abbiamo una minima speranza di salute, 
ma solo siamo contemplatori di funebri spettagli. Muojono 
ogni giorno 500 e più: ne guariscono alcuni ma pochi, et 
il numero degli infetti sarà di 13,000. Si fanno nuovi lazza- 
retti, poiché il solito non é più capace. Si sono fatti molti 
prigioni per il sospetto che la città tiene dell' unto delle mura 
e porte, che tante volte é stato replicato, e tuttavia di pre- 
sente si va facendo, e con molta difficoltà si ò ricavato qual- 
che instruzione, poiché costoro erano con arte diabolica for- 
tificati per tacere. Il primo che ha data qualche luce é stato 
un commissario di Porta Ticinese; il secondo un barbiere 
chiamato maestro Giacomo , un certo grosso che faceva la 
sua barberia su la punta della Yetra de' Cittadini. In casa 
di costui si fabbricava gli unti, quali si son ritrovati. La 
materia della composizione eran lucertole, rospi, vipere, 
con una creatura morta di peste. Usava di più, siccome ha 
confessato, un scatoline di muschio con la schiuma di morti 
appestati, con qual miscuglio, dopo aver barbierato, con 
un suo dito fregava un tratto la gingiva o labbia della bocca: 
più di 50 ne deve aver acconciati a quel modo, li quali mor- 
sero, e portava alla sua famiglia il medesimo fine. Tengono 
un preservativo costoro efficace , in virtù del quale esercì- 
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tano questo scelerato esterminio, et ogniano ò curioso di 
saperlo, oltre al bisogno che se ne ha. Pochi medici vanno 
a volta per la città, sendo la maggior parte sequestrati in 
casa, per la loro famiglia o morta o infetta, come in par- 
ticolare li signori Settala, per esserli morto un carrozziere 
di peste, e per essersi già infermato a morte il sig. Anto- 
nio figlio maggiore , del quale però se n' ha qualche speranza. 
Al medico Porta é morto suo fratello di peste, ad altri me- 
dici chi la madre, chi li servi. La nobiltà pure rista tocca 
del medesimo contagio, sendo morta la moglie di D. Ales- 
sandro Visconti con una figlia. È morto D. Tomaso Paravi- 
cini ed altri. Da 25 monasteri tra frati e monache sono in- 
fetti, ed ogni giorno danno qualche morto; molti preti muo- 
jono, et in particolare curati. 11 signor cardinale va attorno 
per la città ed ha tutta la famìglia infetta, fa dare buona 
elemosina di danari, sicché si fa conto che in un sol giorno 
spendesse lir. 3000, dando solo soldi 20 per famiglia sospetta. 
Va ancora al Lazzaretto a dar la benedizione a quei me- 
schini: però in lettiga serrata d'ogni intorno con vetri. Del 
resto viviamo con timore grandissimo, e se altro ajuto di- 
vino non habbiamo, habbiamo a morir tutti. » 

Il residente al 20 luglio 1630 scrive: 

« In Verona pareva cessato il grandissimo flusso (sic), ma 
intendo che anzi egli é ora più che mai grande, perché, 
sebbene non arrivino i morti a 604, come é seguito in un 
giorno, sul principio di questo mese, nondimeno scrivono 
^di là che a loro non par punto scemata la moria, rispetto 
al poco popolo che v' è rimasto , e che tutti si tengono per 
persi. In Bergamo il maggior numero, fino alli 13 di que- 
sto mese, é stato di 105 morti, ma vi é rimase poca gente, 
per esser tutti i benestanti ritiratisi in campagna. Nel bre- 
sciano non si sente gran cosa, e a Brescia si guardano a 
tutto potere Ci é gran timore che qualche scelerato spi- 
rito venga a far qualche unzione in questa città (Venezia) 
come é seguitò in Milano, e come c'è qualche dubbio che 
sia stato fatto anco in Bergamo. Ma si vanno osservando i 
fatti di ciascuno, ed agli osti e locande in particolare si tien 
molto bene gli occhi a tutti che vanno e che vengono, ed 
é proibito a chi che sia il ricever forestieri senza licenza 
dei signori della Sanità. Si fanno continue orazioni e prò- 

e. Cantù. La Lombardia nel secolo XVJT. ^^ 
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cessioni pubbliche con portarvi attorno reliquie di corpi 
santi » («). ' 

Al 27 loglio descrive la desolazione della terra ferma ve- 
neta, ove, chiasi in casa, si fan alle finestre gridando pane^ 
misericordia; e disperati si buttan abbasso. Così a Vicenza 
e nel Polesine. 

« A Padova seguì martedì mattina una cosa notabile. Al- 
cuni Francesi, servitori del duca di Roano, hanno incettato 
molti ragazzi perché vadino pigliando per gli orti e per i 
fossi di Padova quanti rospi trovano, e non si son guar- 
dati di farlo far pubblicamente: si è notato questa axione 
e tenuti gli occhi adosso a costoro, per poterli, trovandoli 
in qualche errore, castigare. Martedì mattina, a caso, un 
di questi gentilhomini fermatosi avanti la porta del duomo , 
fu conosciuto da uno, il quale allontanatosi, cominciò a dire 
che colui ungeva le porte. A questa voce si sollevò il po- 
polo, e furiosamente spinto il Francese in chiesa, serr or no 
subitamente le porte, e stettero cosi in guardia. Yenner gli 
sbirri, ma per esser gentilhomini del duca di Roano, e prò* 
mettendo di volersi presentar alla giustizia, non lo mena- 
rono prigione. Questo tale e gli altri Francesi suoi complici 
si sono costituiti con dire eh' è verissimo che essi andavano 
cercando li rospi, ma solo per farne un preservativo con- 
tro sospetti della peste, perché dicono il rospo che ha que- 
sta proprietà, che, morto e seccatolo al sole, e poi spol- 
verizzato e messo in una pettorina dalla parte del cuore, 
preserva le creature non solo da tutti i veleni, ma anco 
dalla infezione della peste A Bergamo sono state squar- 
tate da 14 diverse persone per aver unto li fianchi della 
chiesa; ed anche In Brescia si é fatto esemplar giustizia di [ 
simili scellerati. » 

(2) Quanto alle processioni, che si fecero a Milano, e di cui si dà.| 
colpa al cardinale e al clero, noterò che i Conservatori della sanità; 
ai 23 marzo 1630, informavano il Governatore del progredir della pesU 
onde risolverono « ajutarsi con il braccio della divina misericordia 
quella ricorrendo con publica dimostratione più adeguata che le alti 
Beerete sin hora usate, stimando che il publico flagello di peste si 
voce di Dio che chiama publica sodisfattione dal Popolo: onde voloi 
tieri pregarebbe il sig. Cardinale Arcivescovo di qualche devote pri 
cessioni , le quali fossero dal Tribunale della Sanità accompagcat«| 
acciò s'intendesse publicamente la causa di esse... » 
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Al 3 agosto espone gli ordini di sanità in Venezia: 

« Debbono stare avvertiti alla qualità delle persone fo- 
restiere che andranno capitando per la contrada, per ov- 
viar che non s'introduca lo spargimento delle pestifere pol- 
veri et unti, come seguì in Milano ed altrove. E si ò ragio- 
nato di levar tutti li palchi dalle chiese e pili d'acquasanta, 
e tener serrate le corde delle campane per guardarsi da cosi 
diabolico veleno: ma per ancora non rista deliberata l'ef- 
fettuazione. 

» Di quei francesi che andavano cercando li rospi a Padova, 
non se ne fece altro: et oggi 1 medesimi sono a Venezia. » 

Ma in agosto il male entrava nella dominante, ed il re- 
sidente ne segue le particolarità. 

24 agosto. 

« Qualche miglioramento nella terraferma. 

> Egli ò ben vero che questo negozio di Sanità oggi si ò 
fatto così geloso, e tanto fa paura a ognuno, che in par- 
ticolare questi ministri di princìpi stanno osservando ogni 
minima cosa, stimando i bruscoli più che le travi grandi. 
Già ragionano alcuni di star come l'uccello in sulla frasca, 
per andarsi via ad ogni minima ombra di sospetto e di ru- 
mori Martedì furono presi dalla furia del popolo due Fran- 
cesi, perchè furono veduti con due ampolletti in mano pieni 
d'acqua forte, sondo essi alchimisti. Uno che li vedde, so- 
spettando di loro, arditamente li domandò che cosa face- 
vano di quelli ampolletti in mano, mostrando di dubitare 
che andassero ungendo con l' unto pestilenziale. Costoro si 
sdegnarono contro di lui, ed egli chiamando subitamente 
ajuto contro gli untori, si sollevò il popolo con labarde e 
spade, e messi per forza li due Francesi in gondola, li me- 
norono al magistrato della Sanità con li due ampollini. Ma 
1 due Francesi , fatto vedere che le ampolle erano piene d' ac- 
qua forte, furono dal magistrato subitamente liberati. > 

In settembre a Vicenza passava il centinajo di morti al 
giorno : a Brescia non un terzo degli abitanti rimase : a Ber- 
gamo restano 500 abitanti. 

Al 30 ottobre : non si revoca più in dubbio che anche in 
Venezia la peste vi sia; mantiensi segreta per non ispaven- 
tar il popolo; poi ne muojono 160 e 170 al giorno, e fin 200. 



388 LA LOMBARDIA NBL SECOLO XVII 

Medici nò barbieri ancora non xnaojono. Lo spavento è 
grande: la nobiltà tutta si fagge; il flagello è nella pove- 
raglia. 

Le lettere de* giorni seguenti fan fremere per 1* orrore delle 
particolarità; 600 e 700 al giorno, poi fino a mille mori- 
vano: mancava denaro per soccorrerli, mancava modo di 
seppellirli, onde si caricavano in navi, cui metteasi il fuoco. 

In novembre scemò il male: al 4 gennajo ne cadevano 
da 70 a 80: poi al 10, da 45 in 50 il giorno, numero ben 
forte per i pochissimi rimasti: ma coir applicazione d'un 
certo unguento, la più parte guarivano*. Per risparmiar le 
spese celavasi il male, sonavansi le campane a festa: il 
popolo era pieno di allegrezza, ossia di speranza, maisime 
ponendo ogni confidenza cristiana neir edificazione, nella 
chiesa votiva della Salute, della quale esiste il decreto de' 
Pregadi nella lettera 20 ottobre (3). 

In febbrajo si peggiora di nuovo; temesi ne sia cagione 
la roba male spurgata: pure, stracchi, gli uomini ricomin- 
ciano a frequentar Rialto e la piazza. Poi tornano a fug- 
gire; e della ricrudescenza s'incolpa il carnevale: essen- 
dosi fatto il doge, si proibisce di spargere il danaro in 
piazza: non si fa la coronazione nò la processione del gio- 
vedì e venerdì santo. 

Nel maggio ancora il contagio serpeggiava in terraferma. 

Poi al 30 agosto « le cose della Sanità camminan benissimo, 
essendo ridotti i morti ed i feriti a pochissimo numero. Si 
è cominciato a far la distinzione de' morti e delle malattie, 
e stamattina si vide andar in volta la SS. Comunione, stato 
a undici mesi riposta senza darsi ad alcuno. » 

Ài 6 novembre son liberati: si calcolano morti 89,994 dal 
settembre all'ultimo luglio. Al 27 dicembre il residente 
scriveva : 

€ Serenissimo signore, 

» Questa settimana è stata differentissima da quella del- 
l' anno passato, cioè, là dove l'anno passato, per far più 
spaurose le miserie del contagio, mon. Patriarca non volse 
che si cantasse la notte di Natale gli uffici e le messe, que- 
st'anno al contrario con apparati nobilissimi per tutte le 

(3) Gio. Casoni descrisse la Peste di Venezia nel 1630, e origint 
i^eUa erezione del tempio di S, M, della Salute, 
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chiese, sì di panni come di lumi, e con concorso di popolo 
infinito, ancorché il tempo sia stato piovoso, si sono pub- 
blicamente rinnovate le grazie a Dio per la restituzione 
della salute, non cessando i buoni a magnificare il miracolo 

della divina clemenza Adesso muojono solamente 8 o 10 

in 11 persone il giorno, e a questa mattina io vidi allibro 
della Sanità che, tra otto morti, che passavano tutti i 50 
anni, ci era una donna che ne aveva 110, e il giorno avanti 
era morto un uomo di 100. Il popolo non si può astenere 
di far continuamente allegrezze. Il giorno di Natale si fece 
una guerra di pugni terribilissima, ed essendo restati vin* 
citori i Castellani, questi hanno fatto grandissima festa, con 
fuochi, caccio di tori, spari di mortaletti, con gridi e con 
bagordi. Il di seguente, che fu hier mattina, il doge fece il 
suo primo banchetto (poco innanzi è narrata la coronazione 
differita per la peste) alla signoria, al quale intervennero 
il sig. ambassador di Francia, e ben pareva che sua sere- 
nità, che, dapoich' è doge, avrebbe dovuto fare, se non fosse 
stato il contagio, quattro o cinque banchetti, abbia voluto 
spender in questo solo quel che avrebbe fatto ne' suddetti 
cinque. Così passano le feste, e così si tiene occupata la 
città. » 

Fra altre particolarità abbiamo trovato che il cardinale 
Cornaro mandava a chiedere al granduca rimedj contro la 
peste, e gli erano spediti. Si sa però che neppur la To- 
scana ne restò immune, ma il residente scriveva al 31 
maggio 1631: 

« La pietà da V. A. S. esercitata con tanta virtù ne' bi- 
sogni de' suoi popoli, si rende devoti gli animi di tutti i 
cristiani, che invidiano la felicità del suo cielo, e in questa 
città VA. V. S. ha più sudditi d'amore, che la repubblica 
d' obbligo. » 

A' miei eccitamenti il dottor Verga usci con una lettera 
a stampa, mostrando con estesa erudizione come, in tempo 
di contagi, un contagio morale invada le menti, sotto la 
pressione della paura, dell'ira, delle allucinazioni febbrili; 
e in ogni tempo, nel nostro non men che negli antichi, 
siasi trasceso a credenze insane, seguite da atti insani. 

Il fatto del 1630 non sarebbe dunque che una delle con- 
suete joaanifestaziom della ignoranza della tristizia umttna; 
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resta però di grande importanza anche nella storia de' de- 
iirj, perchò ne fa fatto il processo regolare, e questo sas- 
siste, e attirò Tattenzione, i lavori, le conclasioni dispa- 
rate di buoni pensatori. Cosi Pietro Verri se ne fece un'arms^ 
contro la tortora, mostrando come iniqaa fosse la proce- 
dura di allora, se spinse i giudici a far confessare fatti as- 
[ snrdi e impossibili, e mandar a ferissimo supplizio uomini 

al certo innocenti. Alessandro Manzoni invece, neir opuscolo 
sulla Colonna Infame , sostenne che T uomo non può versar 
la colpa de* propri atti sui tempi e sulle leggi, non man- 
candogli mai mezzi di conoscere il vero e il giusto : e che, 
nel caso pratico, le leggi, le ordinanze, le procedure avreb- 
bero portato a salvare quegli accusati se i giudici le aves- 
sero osservate, e non si fossero abbandonati allo sbigot- 
timento al pregiudizio a volontario errore. 

La lezione ò eccellente in un tempo, in cui tanti decli- 
nano la responsalità personale de* propri atti, facendone 
solidale la società o il partito, e in cui i più s'astengono 
dal professare la verità ed eseguir la giustizia, per paura 
di quella tiranna odierna, che s'intitola 1* opinione pubblica, 
ed è l'opinione di tre o quattro arruflfapopolo. 



Fine il ffiomo 1 luglio 1874t 
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